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...Va etn un tfervìto . XXXIX. Difcorfì del Giufii* 

V ninni Deputate di Venezia all'Imperatore.HL- L' im- 
peratore non fi vuole arrendere a' prieghi de' Ve* 

. neziani. XL!. // Papa fi moftra molto duro co' Ve 
neziani . XLIt. il Papa ft lafcia piegare. XLIII. 
I Veneziani fono animati dalla condotta di Lui- 
gi X I. XLIV. Ricufano i Trevi/ani di foggettarfi 
all'Imperatore. XLV. // Cardinal d' Ambofta va 
a ritrovar l' Imperatore , e l' invita ad un abboc- 
camento con Luigi XII. XLVI. / Veneziani s'impa- 
drontfeono di Padova . XLVII. Altre conqv.ijle de* 
Veneziani. XLVIII. Luigi XII. ritorna in Francia. 
XLIX. L' Imperatore affedia Padow . !.. Vigarofa 
difefa degli affedìati. LI. E' coftreito a levarlo . 
LI(. I Veneziani riprendono Vicenza. LUI. Veglio- 
-, fio ajfalire Ferrara , e fono obbligali a levarne 
: l'ajfedio . L'V\ il Marcbefe di Mantova fatto pri- 
gione da' Veneziani . IN. Il Papa tratta col Re ài 
Francia per mezzo del Cardinal di Pavia . LVI. \ 
Dijf'nfioni tra il Papa e il Re , e loro accomoda- ' 
mento . LVII. Bifparere tra I' Imperatore e il Re 

. d'Aragona intorno alla Caviglia . LVIII. Il Re di 
. Francia arbitro della differenza tra quefii due Prin- 
cìpi . LIX. Il Cardinal Xunenes inrraprende la con- 
quifta di Orano a fue Jpe/e . LX. Pietro di Navar- 
ra è fatto Generale della fpedirione di Orano. LXt 
Partenza dell'armata e del Cardinal Ximencs.LXUi 
Sbarco del Cardinali e dell'armata al Porto di Mo- 
falquivir . LXIH. Difpoftzione ad una battaglia tra 
ì Criftianì ed i Mori . LXIV. I Mori fon battati* 
e l'armata Criftiana entra in Orano . LXV. La Citta 
di Orano è prefa d'ajfalto . LXVI. // Cardinal Xi- 
menes vi fa il fuo ingrejfo , è ne prende póffeffo . 
LXVII. S'imbarca ed arriva in Ifpagna . LXVIII. 
Queftioni di Xintenes con un Francefcatio , che pre- 
tende ejfer Vefcovo di Orano , LXIX- La flotta Por- 
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togbefc disfà quella de' Mori . LXX. Albuqtterque 
Viceré dell'Indie in luogo di Almejda . LXXI. Il 
Re\d' Inghilterra vuol maritare fua figliuola eoli'' Ar- 
ciduca Carlo -LXXII. Si di/pone alla morte.LXXUt 
Egli muore. LXXIV. Errico fuo figliuolo gli fuc- 
tede. LXXV. Ladislao Re di Boemia rifponde alle 
rimofiranze de' Boemi . LXXVI. Scritto de' fratelli 
Boemi contro il Dottore Agoflino . XXXVII. Morte 
del Cardinal di $. Giorgio . XXXVIII. Morte del 
Cardinal Copis . LXXIX. Tremuoto accaduto in Co- 
fiantinopoli . LXXX. Arfenio feomunicato dal Pa- 
triarca di Costantinopoli . LXXXI. Bolla del Papa 
contro i duelli. LXXXiI. Offerte dell'Imperatore al 
Re di Francia contro i Veneziani , LXXXIII- I Ve- 
neziani vogliono riconciliarfi col Papa . LXXXIV. 
Procedimenti di Luigi Xll. per impedire quefia ri- 
conciliazione . LXXXV. Ragioni che obbligano il Pa- 
fa a renderfi favorevole a' Veneziani . LXX XVI. 
// Papa dà loro l'ajfoluzione . LXXXVII. I Vene- 
ziani dopo la loro riconciliazione fanno leva di un' 
armata . LXXXVIII- Il Papa fi adepra a fiaccare 
gli Svizzeri dal partito della Francia . LXXXIX. 
Ed il Re d'Inghilterra . XG. Il Papa vuol anche 
guadagnare il. Re di Spagna all' Imperatore. XCI. 
L'Imperatore convoca una Dieta tu Ausburg.1i.CU. 
Difcorfo di Luigi EUano Ambdfciator di Francia 
alla Dieta di Ausburg contro i Veneziani . XCIII. 
Effetto diquefto difcorfo firlo fpirho degl'Imperia- 
li. XCIV. I Veneziani tentano inutilmente di for- 
prendere Verona , XCV. Giulio Secondo fa valere i 
pretefi diritti della S. Sede contro il Duca di Fer- 
rara . XCVI. Ragioni del Duca di Ferrara contro 
la pretensone del Papa . XCVII. Il Papa minaccia 
di fcomunicarlo , e di muovergli guerra . XCVI1I. 
Luigi X1L prende delle mifure coll'Imperatore con- 
tro il Papa . XCIX. Ambafciate dell'Imperarne al 
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Ite Cattolico ,e al Papa . C- Gl'i Alemanni e i Tran* 
cefi ajfediano Vicenza , e la prendono . CI. Morte 

de! Cardinal d'Ambofia . GII. li Papa eftge il da- 
naro, che quel Cardinale aveva lafciato morendo . 
CHI. Nuovo trattato fra V Imperatore e il Re di 
Francia . CIV. / Confederati ajfediano Monfelice , 
e prendono quella Città . CV. V armato, del Papa, 
attacca gli Stati del Duca di Ferrara . CVI. Ejfa 
fi ritira , e il Duca di Ferrara ricupera quel che 
aveva perduto . CVTI. Irruzione degli Svizzeri nel 
Milane fe . CV III. Gli Svizzeri fi ritirano fenz'aver 
fatto nulla . GIX, I Veneziani affed'tano Verona - 
CX. U Papa fa inutilmente un fecondo tentativi 
contro Genova . GXI. La fotta de' Veneziani » t) 
quella del Papa fi ritirano fetti? aver fatto nulla . 
CX11. 1/ Papà accorda 1' inveftiturà del Regno di 
Napoli a Ferdinando . CXIIL Luigi Duodecimo vuol 
obbligarlo a rivocarla . CXIV. Il Papa vuole affe- 
diar Ferrara . CXV. Il Duca di Ferrara obbliga l'ar- 
mata Veneziana a ritirarji . CXVI. Il Re di Fran- 
cia fa raccogliere il Clero del fuo Regno a Tours - 
CXVH. Articoli propofii ed efamir.ati in quefi' Af- 
femblea di Tours. CXVIII. Arrivo del Vefcovo di 
Gurk inviato dell' Imperatore alla Corte di Fran- 
cia . GX1X. Cenfttrt del Papa contro il Clero di 
Frauda , e il Marefciallo d'Ambtfta . CXX. Cinque- ■ 
Cardinali abbandonano il Papa ,e fi ritirano a Mi- 
lano . CXXI. Ì Bentivoglio propongono a Cbaumont 
di forprcndere Bologna , e di far prendere il Papa. 
CXXII-i" Coftemazione nella Corte del Papa a Bolo- 
gna. CXX HI, Riprenfioni che fa il Papa agli Amr- 
bafeiatori di Venezia e di Aragona . CXXIV. // 
papa manda a trattare col Mare j dallo di Cbaumont. 
GXXV. Artìcoli dell'accomodo del Papa col Mare- 
fciallo di Cbaumont . CXX VI. Chattmvnt fi lascia de- 
ludere da un trattato > che gli propone il Papa . 
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CXXVII. .7 Papa ripiglia il difegno di ajfedUr Ieri 
rara . CXXVIII. La Mirandola ajfediata dalle trup- 
pe del Papa e de' Veneziani . CXXIX. // Cavalier 
Bojard s'impegna a prendere il Papa . CXXX. V Im- 
peratore ed. il Re di Francia mandano Ambafciatori 
« Ferdinando . CXXXI. Rifpofta di quefio Principe 
a quegli Ambafciaiori . CXXX li. Pietro di Na~ 
varrà intraprende la conquijia di Bugia . CXXXlII 
Albuquerque s'impadronifce dì Coa nelle Indie per 
U Re di Portogallo. CXXX1V. CU Spagnuoli fona 
battuti da' Mori fono l'ìfola di Gelves . CXXXV. 
. Ferdinando rinnova il fuo giuramento agli Stati di 
Madrid. CXXXVI. Ribellione di Napoli per moti- 
vo dell'" inquifiiione . 

I. Iulio II. ripieno Tempre <U zelo per ricuperare 
VJ i dominj dello Stato Ecclefiaftico , eh* erano 
partati in mani rtraniere, dopo aver difeacciati i Benti- 
voglio da Bologna , affali i Veneziani . Oltre Cer- 
via . che quelli occupavano da più di due fecoli , c 
Ravenna dall' anno 1441. erano anche padroni di Ri- 
mini , di Faenza , d'Imola , di Cefena , e di alcun» 
altre Città meno confiderabili della Romagna , delle 
quali fi erano impadroniti , quando fmembraronfi gli 
Stati del Duca del Valentinefe ( Maccbiav, hifi. lib.6. 
Ferron. l-2- Nìcol. Bafel. in Addii, ad Nauclcr- Mariana 
/.20. e. 15.). Richiefe Giulio a' Veneziani tutte quefìe 
piazze; ma prima fecelo con moderazione. Fece loro 
elporre la giullizia della Tua dimanda, 'e l'onore, che 
fi farebbero acquiftati , aderendo fenza oppofizione ; 
ma vedendo che non fi arrendevano , fi riiòlfe di in- 
timar loro la guerra . 

Si crede che il ricovero che diedero i Veneziani 
al Eentivoglio , e la ricufa da, elfi fatta di ricevere un 
fuo nipote per Vefcovo di Vicenza , come s'è veduto 
altrove , foriero le vere ragioni, che inducevano UPa- 
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fa a dichiararti contro i Veneziani ; e che la rìcupei 
razione delle Città , eh' eflì poffedevano, ne fofie fol» 
il preteflo ; quantunque non gli fpiaceffe il riaverle'; 
effendo molto gelofo di quel che credeva appartener- 
gli . Incapace di foflei^r da fe folo una guerra , che 
fuperava molto le Tue forze , e i fuoi modi , il feor- 
dò del rifentimento , che aveva contro L* Imperator 
Maflimiliano , e Luigi XII. Re di Francia , e Ferdi- 
nando Re di Aragona ; e pensò unicamente a maneg- 
giare una lega con quefti tre Principi . 

II. S'indirizzò prima a Luigi XII.', e mandò » 
lui II Conte di ..Carpi a trattar quell'affare. Il Cardi- 
nal d'Auch ne fece la proporzione nel Configlio del 
Re, e fu foflenuta dal Cardinal d'Ambofia primo Mi- 
niftro, ch'era gran nemico de" Veneziani ( Belle for. 
1.6. c.16.) . (1 progetto dell'alleanza era, che quelli , 
ch'entraflero in lega , fi aveffero ad alfiflere vicende- 
volmente, con tutte le loro forze ,finattanto che fi ri. 
cuperaflero tutt'i paefi , che fi pretendeva che i Vi- 
feonti aveffero uftirpati . 

III. Quefto progetto fi leffè nel Configlio, e fi 
accettò la propofizione fenza quafi verun contrailo . 
Il folo Stefano Poncher Vefcovo di Parigi fu quegli , 
che tentò di fconvolger l'affare . Soflenne che la Fran- 
cia non poteva in Italia aver confederati migliori de 1 
Veneziani , e che la focieti di tutti gli altri era ro- 
vinofa . L'affenfo , che aveva dato il Confìglio , era 
da lui tenuto per una bafla compiacenza verfo il pri- 
mo Minillro , o come una fervile ubbidienza a' vo- 
leri del Re , il quale non aveva flabilito un Confi- 
glio , fe non perchè gli diraoftrafTe unicamente quel 
che richiedeva!! dalla giuftizia , e per diflorlo dalle 
cattive imprefe . Era facile il conofeere che la ragio- 
ne flava pel Vefcovo; ma vinfe l'autorità . Luigi XII 
tanto prevenuto contro la Repubblica , quanto lo era 
il filo miniflro , non gli rincrefeeva di avere un jre- 
teiio di molefiarla . 
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IV. Volevafi anche guadagnare l'Imperatore , e 
fi mandò a lui ; e fi mifero in villa deliramente , per 
impegnarlo in quello partito , tutte le brighe da lui 
avute colla Repubblica , e non ancora affatto fopite 
[Raya. rtHn.1509. n.<).~] . L* Imperatore fi fece Leggere 
i! progetto di alleanza , gli parve convenevole , e lo 
approvò . Si durò maggior fatica a far confentire a 
quella lega Ferdinando Re di Aragona , vi ritrovava 
egli di gran difficoltà \ le propofe , fi- cercò di rivi- 
verle ; ma quantunque non fofle molto convinto della 
giuflizia dì quella lega per le ragioni a lui dette , ve- 
dendo che il Papa , l'Imperatore , e il Re di Francia 
favorivano quell'unione -, e eh* eiia poteva aprirgli la 
via di ricuperare tutto quello, ch'era flato impegnato 
nella Puglia a' Veneziani , ridi' incontro della fpedi- 
zione di Carlo Vili, al Regno di Napoli ; vi entrò con 
gli altri , rifolutiifimo di abbandonarla , quando i fuoi 
interdi] 1* obblìgaflero a cambiar partito . 

V. Cosi fi formò quella famofa lega , nota Cotto 
il nome di lega di Cambrai , perchè fu fcelta quella 
Cittì per farne il congreflb . Ma a fine di prevenire , 
s'era polìibilei tutt'i iòfpetti , che i Veneziani potef- 
fcro avere di quello congreflb ( Cuicciard. hi'j'L ììb- 8. 
Seìjfel. hifi. de LovisX'l. Rayn,ad arni. 1509. «.3. e 4.), 
e per tener fegreto il maneggio , fi fece intendere' , 
che lo feopo di queft'Aflemblea era di conchiudere un 
trattato , che terminarle le differenze inforte tra Car- 
lo di Luxemburgo Principe di Spagna , e il Duca di 
Gueldria alleato della Francia . Per rendere quefto pre- 
teso più plaufibile , fi foicrìfle il decimo giorno di Di- 
cembre 1508. il Trattato del Duca di Gueldria , e fi 
accettò di darne notizia , mentre che nel medefìmo 
giorno fi foicrifle tacitamente , e di naf coito il trat- 
tato della lega oftenfiva contro i Veneziani , ch'era il 
vero motivo del congreflo . Perchè i Principi confe- 
derati non potevano ritrovarfi per iònajtìi ente a quefl' 
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ÀN. dlG. C. 1508. LIBRO CXXT. 11 
Aflemblea , ciafcuno vi mandò i Tuoi Deputati . Mar- 
gherita d'Auliria Duchefla vedova di Savoja , Govcrna- 
trice de' Paefi Baffi , figliuola di Malli miliario , vi an- 
dò per l'Imperatore . Quella Principefla aveva tutt' 1 
talenti di un uomo abile negli affari , atta a piegare 
gli animi , ed a conciliare gli umori più oppolìi ■ Lui- 
gi XII. mandò il Cardinal d'Ambofia , fiio primo Mi- 
ni Aro il Re di Aragona vi aveva parimente il fuo 
Ambafciatore - Ma tutto principalmente fi trattava tra 
il Cardinale , e la Duchefla di Savoja : e non fi face- 
va altro che feguire quel che. tra quelli due era fiato 
difeuflo e decretato. 

VI. Sarebbe inutile il parlar qui del trattato 
concernente il Duca di Gueldria . Quello contro i Ve- 
neziani dice. 1. Che il Papa, l'Imperatore, il Redi 
Francia, e il Re di Aragona fi abiterebbero l'un l'al- 
tro in ogni forma per ricuperare gli Stati-, e le piaz- 
ze , che i Veneziani avevano loro ufurpate ; che le 
Città del Papa , eh* elfi ritenevano nella Romagna , 
Ravenna, Cervia, Faenza , Rimini , Imola , e Cele- 
na, gli foffero redimite [Vedi la Storia della lega di 
Cambrai 2.V0I. in 12. Parigi 17O9./010.1. ì.i. p.io. Ma-* 
rìanabift.Hifp. i.%9.n.6<j.~\ . Che fi reflituireb.be all' 
Imperatore Roveredo , Verona , Padova , Vicenza , Tre- 
vigi, ed il Friuli ; al Re di Francia Crema , Berga- 
mo , Cremona , la Giradadda , e tutte le antiche di- 
pendenze del Ducato di Milano ; al- Re di Aragona 
Tram , Brindifi , Otranto , Gallipoli , e tutt'i Porti , 
che i Veneziani occupavano nel Regno di Nappi! . 
2. Che al primo di Aprile del feguente anno i ftin- 
cipi avellerò le loro armate pronte ad entrare in cam- 
pagna ; e perchè l' Imperatore era legato con la tre- 
gua di tre anni , che aveva egli conchiufa colla Re- 
pubblica, il Papa per dare a Maflìmiliano una ragione 
dì non adempiere a quei trattato , gì' intimerebbe di 
andare a l'occorrerlo , come difinjbre dalla Chiefa Ke- 
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jnana , per la ricupera de' dominj della S. SeJe 
3. Che nello fteflb tempo che i tre Principi aflalireb- 
bero i Veneziani colle temporali armi loro „ Sua San- 
tità li prederebbe (otto pena di feomunica a riflituire 
quel che avevano ufurpato , e fulminerebbe un inter- 
detto contro la Repubblica 4. Che fi elogerebbero i 
Re di Ungheria e d'Inghilterra , i Duchi di Savoja, e 
di Ferrara , e il Marchete di Mantova ad entrare in 
quella lega. 5. Che fino alla fine della guerra 1' Im- 
peratore , ne il filo nipote il Principe di Spagna non 
inquieterebbero in vermi: modo il Re di Aragona per 
le loro pretenfioni fu la Cartiglia , la quale' apparte- 
neva a Giovanna madre del Principe di Spagna . 6. Che 
Malfimiliano darebbe a Luigi XII. una nuova invefti- 
tura del Ducato di Milano , nella quale fi compren- 
delfero Breicia , Bergamo , e tutte le altre dipendenze 
del Ducato di Milano , che fonerò tolte a'Veueaiani . 
7. Che fe quella Repubblica avelfe ricorfo al Turco 
per averne ajuti, I Confederati aveflero a raddoppiare 
i loro aforzi , e la lega folte allora riguardata come 
una lega contro gl'infedeli . 8. Che niuno de' Princi- 
pi alleati potelfe fare nè pace nè tregua co' Venezia- 
ni , fe non coll'affenfo degli altri . 9. Finalmente che 
■per impedire che le differenze, che duravano tuttavia 
tra l'Imperatore e il Re Cattolico , attrave riatterò il 
progetto , e le imprefe della lega , fi nominanero di 
comune alfe tifo dall'una e dall'altra parte de'Commif- 
farj , che deftniffero amichevolmente i contraili , quan- 
do folfe finita la guerra contro i Veneziani ■ 

VII. Si rifolvette anche di {limolare il Duca di 
Savoja ad entrar nella lega ; e per più facilmente po- 
terlo impegnare gli diedero fperanza che potrebbe ri», 
cuperare il Regno di Cipro, che pretendeva egli che 
gli appartenerle ; e del quale s'erano impadroniti i Ve- 
neziani ; cofa che aveva molto diipiaciuto al Duca - 
Cosi lufingandolo che vi potelfe rientrare, lo colfero 
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da quella parte che più gli (lava a cuore {Hifi. de 1* 
iigue de Cambra? t.i. l.z, pag 87 efeg. Mariana Uh. 29. 
Cuicc. 1.8.) . Si ritrovò anche facile accetto appretto i 
Duchi di Ferrara , e di Mantova , che avevano anch' 
elfi perdute molte Città , e Cartelli ufurpati da' Ve- 
neziani . Ebbero quella proporzione , che fi faceva lo- 
ro di entrar nella lega , per un onore , e un vantag- 
gio , del quale dovettero profittare j e pronufero di 
foicrivere . 

Vili. Per aumentare le forze della lega s'impe- 
gnarono i Fiorentini ma quell'impegno non fece ono- 
re a' tuoi autori . Non poteva!: fare lenza nuocere 
molto a quelli di Piia. Quelli due popoli in contra- 
ilo l'un contro l'altro avevano eletti per arbitri delle 
differenze i Re di Francia e di Aragona . 11 pubblica 
era per quelli di Pifa . Cìafcun giudicava in loro fa- 
vore . SÌ fperava almeno che i due Principi compo- 
neiiero Pattare amichevolmente . Ma il defiderio dt 
avere i Fiorentini dal loro canto , chiufe loro gli oc- 
chi , e fi abbandonarono i Pifani a" loro avverfarj . 
I Principi per giuftificare il loro dìfegno agli occhi 
"del pubblico, fparfero voce ch'era quello l'unico mez- 
zo di conlervar la pace dell' Italia . E* vero cne per 
la mira prefa di diitruggere la Repubblica di Venezi» 
giovava loro di lalciar quieta la iettante Italia , per 
non eflere obbligati a rivolgere le armi loro in altra 
parte , e per riunire tutte le loro forze contro I Ve- 
neziani . Furono accufati Ì due Re di non aver favo- 
riti i Fiorentini per altro che per impegnarli ad en- 
trar nella lega di ^.allibrai , ed a fomminiftrare cento 
mila feudi , che avevano promeUi per le fpefe della 
guerra , purché fi dovette rimettere loro la Città di 
Pila . „ Traffica vergognalo , dice Mariana [ Mariana, 
„ hb.29. tt.66.Rajn.-ail ««.1508. S.J. 6.'j , e indegno 
„ deiia gencrolità di quelli due gran Principi : polcia- 
„ chi; potevano mai elfi , fenza dil'onorariì * e lenza 
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„ oicurire la loro memoria , vendere a sì vii prezzo 
la liberti , e tradire gP interefli di un popolo , la 
„ cui (Scurezza flava nella fiducia , che avevano in 
erti riporta ? Convien confettare , che Ferdinando 
„ era più inefcufabile di Luigi XII. . Macchiò egli 
„ la fua gloria coli 'abbandona re i Pifani che aveva ri- 
„ cevnri fotto la Tua protezione „ . 

IX. Finalmente dopo aver fatto entrare anche 
il Re d'Ungheria in quella lega , lufingandolo che pa- 
tene ricuperar la Dalmazia da' Veneziani , fu fofcritta 
a Cambrai il decimo giorno" di Dicembre di quell'an- 
no 1508. da Margherita d'Auftria, e dal Cardinale di 
Ainbofìa , a norma della facoltà che avevano avuta 
entrambi da quelli , per i quali operavano ( Mariana 
Ibtd. e.6j. Bonaccurf. in diariis , Surica lib.%. c.27.) . 1 1 
Nunzio del Papa 1 eh' era colà , ricusò, di foferivere 
per Sua Santità , pretendendo di non aver avuto per 
quello un pieno potere . Ma il Cardinal d'Ambofia lo 
lece per lui col folo titolo di Legato del Sommo Pon- 
teiice in Francia , benché quella qualità non gli Ida (Te 
tal facoltà. Avendo conofeiuto l'Ambafcìatore di Ara- 
gona che quella lega era vantaggiofa al fua Signore 
ed a cui aflìcurava il pacifico pofleflo della Cartiglia 
fino a guerra finita , la fofcrille fenza efitare , certo 
«he Ferdinando avrebbe fapuro ufeir dell' impegno , fe 
la cofa non era conveniente a* fuoi intereliì . L* Im- 
peratore ratificò il trattato a Malines tredici giorni 
dopo de Luigi XII. circa lo fteflò tempo, prima che 
fi iàpefle a Venezia l'avvenimento e la lbfcrizione di 
quella lega . 

X. Il Papa fenza difapprovare efprelTameute la 
foferizione, che il Cardinal d'Ambofia aveva fatta in 
fuo nome , moftrò colla fua condotta , che non avreb- 
be voluto in quell'affare darli tanta fretta . Temeva le 
confeguenze dello ilabilimento dell'Imperatore in Ita- 
liane non amava tanto Luigi XII. , che cereafie dUu- 
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mentare il poter fuo (■Gitictiar. liè.S. Par. d'Angler. 
ep. 409. Rajn. hoc anno n.j. ), e avrebbe voluto bene 
ricuperare i domin; dello Stato Ecclefiaftico , ma fen- 
za favorire niung di quei due Principi . Avendo avuta 
ben tofto i Veneziani notìzia di quefta lega , e paren- 
done fgomentati , il Papa da prima tentò di fapere 
d.il loro A:n falciato re, Ce i fuoi Signori farebbero di- 
fpoftì a dare qualche fqddisfazione alla S, Sede, col' 
rìilituire almeno Faenza e Rimini . Ma non avendo 
avuta ninna buona ri "polla, fi rivolfe al Badoreo fuo 
Collega, e gli rapprefentò il pericolo imminente) che 
minacciava la tua repubblica , ie la lega veniva efe- 
guita; e gli dilfe, che l'unica mezzo d'impedirne li 
ratificazione era quello di renimi re alla S. Sede Faen- 
za e Rimini; perche quella rilìituzione farebbe per 
lui una baftevole feufa per non ratificare il trattato , 
il quale caderebbe incontanente quando H Papa non 

10 lofteneffe . Il Badoreo ne fcrille alla Repubblica . 

11 S enato fi raccolfe , e dopo aver bene maturata la 
rifpofla da dirfì all'Ambafciatore , lì attennero al pare- 
re del Procurator Trevifano , il quale rapprefentò , 
che non fi doveva. fidaifi nei Papa, il quale dopo 
aver ricuperata Faenza e Rimini , foferiverebbe la le- 
ga per aver ancora Ravenna e Cervia ; che il non of- 
fervar i trattati era il carattere della Corte di Roma. 
Per le rimoftranze del Trevifano non vollero e flì c,on- 
venirfi col Papa, il quale per quefta negativa accet- 
tò , e ratificò la lega di Cambrai . Il fuo atto di ra- 
tificazione in forma, di bolla è del ventefimo fecon- 
do giorno di Marzo 1509, 

XI. Il Re Emmanuello di Portogallo fu quaiì 
il folo, che ricusò dì entrare in quell'alleanza; * 
che intanto che gli altri badavano folo a farfi una 
guerra molto fanguinoia , aumentava la fede , il fuo 
Impero, e la lua riputazione nell'Afia, e nell'Affri- 
ca {Mariana l.ip, Ofor.1.6. RfljtiaM, l>9( anno 3.9. Bar- 
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vof. deci. I. 3. c. 1 3. 4- Maff. & 4. ) . Un cer-" 
co Moro chiamato Zefam , mal contento del Re di 
Fez,- del quale era german cugino , era da Te me- 
defimo andato ad offerirti a* Portoglieli , con pro- 
metta di rendergli Signori di Azamor , una delle più 
confiderabili Città della Coffiera , fe voleano fidarli 
.di lui . Non parve ad Emmanuello di dover ricufare 
l'offerta del Moro, fece lUeftire una poderofa flotta , 
fu la quale fece imbarcare quattrocento cavalli , e due 
mila fanti fotto il comando di D. Giovanni di Me- 
nezes . Partitali la flotta da Lisbona il v ente fimo fetto 
giorno di Luglio, giunfe appena fu le colliere di Af- 
frica, che fi riconobbe il Moro per un perfido, e che 
troppo facile fede fi era preitata alle fue promette . 
Si falvò egli , e n'entrò in ;izamor ; e temendo i 
Portoglieli di effere affiliti dagl' Infedeli , prontamen- 
te tornarono ad imbarcarfi , e perdettero alcuni de'lo- 
to vafcelli , che recarono rotti nel fango , con una 
galera ■ Non avendo potuto guadagnare il porto di 
Lisbona, fu corretta la flotta a rientrare nello tiret- 
to di Gibilterra per metterfi al ficuro in qualche por- 
to fin a tanto che i venti permette Aero di ritornare 
in Portogallo . Ma quella difgrazia produffe un gran 
bene ■ 

XII. Il nono giorno di Ottobre, irritato il Re 
di Fez per le conquide de'Portoghefi , o animato dal 
dellderio di farne egli medelìmo, andò a piantare 
l'attedio fotto Arcilla, con una poderofa armata . Pre- 
fe la piazza di affatto, e colui, che la comandava, 
{i ritirò nel Gattello, che fu torto battuto, fen za in- 
terruzione , con una prodigiofa artiglieria [Mariana 
ibid. n.ó^.Rainaìd. hoc anno. H.12. Suriia /.y. c. 23.] . 
P. Giovanni di Menezès , che s' era ritirato nel por- 
to di Tanger, intefa che ebbe quella trilla novella, 
andò in lòccorlo degli attediati , ("cacciò i nemici da 
un bainone, di cui s" erano fatti oadroni, e fec* 
t entra- 
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entrare nella piazza de' foldati , de' viveri , e delle 
munizioni; e tutto quello, di che gli afledjati ave- 
vano bifogno per difenderli . Ferdinando , che fi ri- 
trovava allora in Siviglia , temendo che i Mori mac- 
ehinaflero alcune altre imprelé , mandò ordine al 
Conte Pietro di Navarra , eh' era con h fua flotta 
nella Baja di Gibilterra, che andane incontanente 
in foccorfo de' Griftiani . Giunfe egli a vifla di Ar- 
cilla il trentèlimo giorno di Ottobre , e fparò can- 
noni nel campo de' Mori con tanta continuazione , 
che furono coltretti ad abbandonarlo; e il Re di Fez 
altro partito non potè prendere , fc non quello di 
far abbruciare la Città , e di ritirarli col redo della 
fua armata maltrattata ad Alcacarquivir . Quello van- 
taggio falvò le piazze de' Portoglieli , e il Re Em- 
manueìlo ferine a Ferdinando, ringraziandolo del 
foccorfo , che aveva fpedito tanto a propofito . 

XIII. Ferdinando non era fenza inquietudine 
ne' fuoi Stati. Per quanta cura il fofle prefa per 
confermare la fua autorità nella Cartiglia , fcnipre 
tra i Grandi vi erano de' malcontenti , i cui rigiri, 
ed il potere egli temeva . Erano i principali D. Al- 
fonfo Manrique , Vefcovo di Badajoz , e quello di 
Catania in Sicilia. Dopo il laro primo pano , che 
avevano dato, di abbandonare il partito di Ferdinan- 
do., per attenerfi al Re Filippo (Mariana ibid. n. 84. 
Raynald. hoc anno n. 13. ) , erano Itati fempre avverfi 
al Re- Cattolico ; e la poca fperanza , che ebbero di 
ottenerne il perdono , valfe ad avvalorare :1 loro 
odjo , ed a confermarli nella loro orinazione ; in 
cambio di cancellare il loro panato Inailo con un. 
pronto pentimento , da fé medelìmi ne allontanarono 
ogni rimedio con nuovi falli , e maggiori de' primi . 

XIV. Avendo Ferdinando prefentate le fue que- 
rele al Papa, a fine di formar proceffo a quelli due 
Vefcovi , Sua Santità commife all' Arcivefcova di 

T«m.XLL B. 
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Toledo, e al Vefcovo di Burgos, di prendere le ne- 
ceffarie informazioni , e di mandarle a lui , per giu- 
dicarne . Il Vefcovo di Badajoz cercò di fuggire, e 
di ritirarli nella Fiandra appreflb dell'Arciduca; ma ' 
venne riconofeiuto e arretrato , vicino a Sant' Auder 
( Mariana ihid.n. 54 'Paris MS. Arcb. Vat.p.%^. R«?- 
nald. ut fup. ) . Stette il Prelato qualche tempo in 
prigione nella Cittadella di Atienca ; e fu poi rimeffo 
nelle mani dell' Arci vefcovo di Toledo, come ordinò 
la Santità Sua . 

Quelli due Vefcovi non erano i foli che defiero 
pena a Ferdinando . Queflo Principe , mal grado la ■ 
fua vigilanza, e i fuoi benefizi , lpeflb trovavafi im- 
pacciato . Dimorando a Cordova , venne avvertito , 
che il Cardinal D. Bernardino di Carvajai, Legato in 
Alemagna , favoriva maggiormente gl'intereflì dell'Im- 
peratore , che quelli della Caviglia , che aveva incum- 
benza di folìenere . Il Principe ne fcriffe aì Papa , e 
gli domandò che richiamane un Miniftro sì poco fe- 
dele . Il Papa fubito lo fo ddi sfece ; e richiamò il Car- 
dinale a Roma . Partì il Re Cattolico da Cordova 
verfo il fine di Autunno per andare in Siviglia , do- 
ve fu accolto con grandi dimoftrazioni di allegrezza . 
Conduceva feco la Regina Germana fua moglie , e 
D. Ferdinando fuo nipote . 

XV. Ma queflo Principe nato per patire diTaflri 
e vivere in agitazione [Mariana n.64.. 3 , fu coftretto 
ad abbandonar la Siviglia , fui cuore del verno rigo- 
rofiflimo, ed a ritornare incontanente in Cartiglia , a 
diflipare una congiura, che fi formava contro di lui, 
alia tefta della quale v' era il Duca dell' lnfantado . 
Comparfo appena indebolì il partito de' Congiurati , 
c guadagnò i Grandi colle carezze, gli altri intimorì 
colle minacce , difpensò grazie a' più oftinati , e tral- 
■fegli z (è . 
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XVI. Il Sultano di Egitto , che aveva nome 
Campfon , follecitato da' Re di Cambaja , e di Cali- 
Clic, e in fegreto (limolato anche da' Veneziani , e più 
ancora dall'interefle del commercio in Egitto , intra- 
prefe di fcacciare ì Portoglieli dall'indie . Quello dl- 
fegno pareva difficile; lo conofceva il Sultano , c non 
volendo tolto venire ad un'aperta violenza , tentò la 
via del maneggio . Scelie il Padre Mauro Guardiano 
del S. Sepolcro di Gerufalemme [Bar. deci. Li. c.6. 
& feg. Spond. ad an.1^08. n. 5. Mariana /.2o.«.68. Cid- 
con. in add. to-^.p-ì^. Rayn. hoc tot. n-9-] , e Io man- 
dò in Italia , e in lfpagna per trattare qu eli' affare 
appretto il Papa , e le loro Maeftà Cattolica e Porto- 
gliele . Ma quello mezzo non avendo corrifpoilo alle 
lue iperanze, rifolvette d'impiegar la forza, ed otte- 
ner colle armi quel che non aveva potuto aver col 
maneggio . 

XVII. Fece coflruire edalleftire a Suez, difco- 
fto tre fole giornate di cammino dal Gran Cairo , una 
flotta compolla di fei galee , di un graffo galeone , 
e di quattro grotti baflimenti da carico ( Ofar. lib. 4. 
& 6. Maff. I.q. Mariana 1.2$. c.16. e 22. Rayn. hoc anno 
71,9. BoJìusp.Z.lib. 1-7.) , fopra t quali fece imbarcare 
ottocento Mamalucchi , ed elette per capo di quella 
fpedizione un certo Mirocem Perfiano di nafeita , va- 
lente e fperimentato Generale , che dal porto di Suez; 
fpiegò le vele, e difeefe lungo il mar rodo , toccò le 
cofliere di Arabia, pafsò il Golfo di Perlìa , giunfe al 
Regno di Cambaja , ed andò a gittar 1' ancora nell* 
Ifola , e nel porto di Diu, una delle più ricche Cit- 
tà di tutto l'Oriente per l'ampio commercio che vi 
lì faceva . Lorenzo di Almeyda , figliuolo del Viceré 
dell'Indie, era flato mandato per difendere le coflie- 
re, e feortare i vafcelli Portoglieli , eh' erano partiti 
dal Porto di Cochin carichi di ricche merci , per ri- 
tornare in Portogallo , Giunto al Porto di Chaoul 
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feppe ch'era giunta la flotta del Sultano di Egitto » 
che il Governator di Dìu aveva unita a trentaquattra 
fufte . Il primo giorno non fi fece altro che fpararfi 
delle cannonate da lontano , con più lìrepito , che 

Il giorno dopo, contando molto Almeyda fui va- 
lore de' fuoi , intraprefe di combattere col vafcello di 
JVIiroeem , che aveva la bandiera di Ammiraglio ; ma 
non potè venirne a capo , e refìò anche pericolo fa- 
mente ferito da due frecce , ed un gran numero di 
marinari e di foldati furono refi inabili alla battaglia,. 
Il giorno dopo fi ritornò a tentare ; il Governatore 
di Diu , che formava la vanguardia dell'armata nemi- 
ca, e die era fempre reflato al largo, entrò nel Por- 
to dì Chaoul co' fuoi yafcelli . I Portoglieli molto più; 
deboli de' loro nemici , ri fol vertero arditamente di 
ulcire del Porro , e di panare attraverfo della flotta 
del Sultano per guadagnare il largo mare . D'i notte 
tempo tagliarono 'le gomene , e fecero vela ^ furono 
ardentemente infeguiti . 

XVIII. L'Ammiraglio fconc«rtato dal combatti- 
mento del giorno avanti , fu cannonato con tanta fu- 
ria , che faceva acqua da rutt' i lati . Almeyda reilò 
qccifo , e i nemici s'impadronirono, del fuo vafcello , 
Suo padre Viceré dell'indie non versò neppure una 
lagrima, e non volle che folte pianto ( Mariana 1.2$. 
n.ig. & 70.) . „ La forte di mio figliuolo,, diceva egli, 
„ è piuttoilo degna d'invidia . Sarebbe un difonorarlq 
„ il piangere la fua morte ; e da che la morte e ine- 

vitabile agli uomini , poteva egli morire più gloria^ 
a, famente , che difendendo la fua patria , e la fua rev 
„ ligione corrro i nemici di G. C. , e del fuo. Re ? 

XIX. - La Chiefa Romana perdette in quell'anno 
fei Cardinali • Il primo fu Antonio Ferrerio Vefcovo 
di Perugia \ era di Savona , nato di parenti di condi- 
zione; ordinariiiima . Servì prima da, l'cudiere al Car- 
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dinal di Recanati ; Ìndi entrò nel numero de* domè- 
Itici di Papa Giulio II. che lo fece Protonotario , é 
fuo Maeftro di Palazzo . Gli furono dati i Vefcovadi 
di Nola , di Eugubio , e di Perugia ; C finalmente fii 
Cardinale nel 1505.- .Divertì Cardinali , che conofce- 
vano le fue cattive indicazioni , fi oppofero alla fua 
promozione(GiJmw6. hifl. Card. £4. Aubery Omip.VghelU 
Rayn. hoc anri. n. 24 Ciac, in Ju/. li. to $.p.i$-]. Parif. 
in itin. JufJI. M.S. Architi, Vaik.p.z^.) . Ma il Papà 
fi odino a nominarlo ; e flette poco a pentirti di così- 
indegna elezione. Eflendò flato il Ferrerio fpedito Le^ ^ 
gato a Bologna vi efercitò un'incredibile tirannia con- 
tro gli abitanti ■ t, multi ne fece morire , e rubò loro 
fino a trenta mila ducati d'oro : il Papa lo fece -ar- 
renare * perchè era caduto Ìn*fofpettó di averlo volu- 
to far morire : e lo fece chiudere nella ;Cittadella 
Adriana . Furono tutti i fuoi mobili venduti per pa- 
gare quel che 'Sveva rubato a Bologna . Il Papa mofld 
a coiMpaffione gli diede qualche tempo dopo una fpe- 
cie di liberti ; gli diede' un oneflo ritiro a SiOnofrio* 
e gli fi diede anche la permiflìone di ritirarli preffo il 
Cardinal di Recanati , dove morì di rammarico il tre- 
dic efimo giorno di Luglio . 

XX. Il fecondo fu il Cardinal Giovanni Colon- 
na , nipote di Martino V. figliuolo di Antonio Prin- 
cipe di Salerno , e fratello'dì Fabrizio, e di. Profpe- 
ro Gran Capitani . Papa Siilo IV. Io fece Cardinale 
il giorno quindicefimo di Maggio 1480. {Ciacon. in vi- 
ta Jul.Sec. 10.3. Guicc. bijf, l.i. Paul. jov. L 5. Onuph. 
Aubery Spond. ) , Avendo Siflo qualche tempo dopo 
prefe l' armi contro Ferdinando Re di Napoli , fece 
arredare il Cardinal Colonna j come partigiano di quel 
Principe , «d avrebbe coriò rifehio di perdere la vita 
fe il trattato di pace , che fu allora conchiufo , noi» 
gli avelie dato il mezzo di ulcire del Caltel S. Ange- 
lo , dove dette prigioniero più di un anno . Uopo 
e 3 
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molte altre azioni , che fi riferirono a' luoghi loro , 
morì in Roma il ventefìmofefto giorno di Settembre 
in età di, cinquantun anno , e fu feppellito nella Chie- 
fa de' dodici Apoftoli , dove li vede ancora il luo 
epitaffio . 

XXI. Il terzo fu Antonio Triulzio figliuolo di 
Pietro Triulzio , e fratello th" Teodoro Marefciallo di 
Francia . Fu da prima Auditore di Rota , poi Velcovo 
di Como nel 1487. e l'uno de' Gonfiglieli di Giovan- 
ni Galeazzo Duca di Milano , che lo mandò fuo In- 
viato a' Veneziani : poi a Napoli per coridurgli Ifa- 
bella di Aragona Aia fpofa [Raynald. bocann. 
Ciacon. itijul: Sec. rorrt.^-'), nipote .del Re Ferdinando . 
Eifendofi i Francefi impadroniti del Milane-fé, Antonio 
Triulzio fi dichiarò per elfi , e ad irtanza . del Re di 
Francia^, Alefiandro VI. lo creò Cardinale nel 1500. 
Mori il giorno diciottefimo di Marzo , di anni cin- 
quantuno , per dolore delia morte di fuo fratello Lui- 
gi Triulzio morto nel fiore della fua età ■ Giovanni 
della Trimoville Arcivefcovo d'Anch l'anno 1490. Ve- 
lcovo di Poitiers l'anno 1505- , fu creato Cardinale da 
Papa Giulio il. a Bologna il quarto giorno di Febbra- 
io 1J07. , e morì il ventetiinofecondo giorno di Luglio 
del feguente anno v , fecondo Rainaldo . Fu feppellito 
nella Chiefa Collegiale di N olirà Signora di Thouars . 
Galeoto Francioto della Rovere Luccheie , nipote di 
Papa Giulio II. , Velcovo di Lucca , poi Velcovo di 
Padova , di Cremona , e Arcivefcovo di Benevento 
creato Cardinale dallo (fedo Giulio II. nel 1503. morì 
parimente in quell'anno 150H. 

XXII. L'ultimo finalmente fu Giorgio Coda , 
nato di poveri parenti nella Dicceli dì Lisbona in Por- 
togallo . Fu llimato pel fuo merito , e per le lue 
virtù , ed onorato da' più Grandi . Caterina di Porto- 
gallo , figliuola del Re Gdoardo , la quale dopo edere 
fiata prometei a Carlo di Navarra Prìncipe di Viana, 
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■e ad Odoardo IV. Re d'Inghilterra , fenz'aver fpofato 
ne l'uno nè Va\uo( Aubery bìfl. des Card. Ciac, iitfup.) 
G era fatta Reiigiofa nel monaflero di S. Chiara ; ono- 
rò Giorgio Coda della fua confidenza . Efla gli pro- 
curò de' benefizj , e la fua favia condotta lo fece de- 
gno di divenire Arcivefcovo di Lisbona . Alfonfo V. 
Ke di Portogallo lo nominò fuo Ambafciatore appreilb 
il Re di Calliglia , lo fece fuo primo Minìftro , e ot- 
tenne per lui da Papa Sifio IV. il cappello di Cardi- 
nale nel 147Ó. . Avendolo il Papa chiamato in Italia, 
vi pafsò l'anno 1480. , e Sua Santità lo nominò fuo 
Legato a Venezia . Giovanni II. Ke di Portogallo , che 
fi era hlciato prevenire da' nemici del Cardinal di ■ 
Lisbona , non ebbe per lui la flefìa confiderazìone , 
che aveva avuto fuo padre : e giurile fino a fofpettare 
della fua fedeltà . Ma quello Principe fe ne pentì in 
■punto dì morte , e difle pubblicamente che gliene do- 
mandava perdono . Salito il Re Emmanuello fui tro- 
no nel 1405. diede incumbenza a quello Cardinale di 
prellare in fuo nome l'ubbidienza ad Aleifandro VI. . 
L'invitò anche a ritornare in Lisbona per afiiflerlo co' 
fuoi configlj : ma giunti che furono i vafcelli per 
trafportarlo , fi feusò allegando la fua grave età , e che 
il Papa non voieva Iaiciarlo partire da Roma . Il ri- 
manervi non riufeì' inutile al fuo Signore . Finalmen- 
te vi morì il quat tordi cefi ino giorno di Settembre 1508 
in età di cento e due anni , dopo avere avuti i Vc- 
feovadi di Frafcati, di Alba , e di Porto'. 

XX III. Per rimpiazzare-quefìi Cardinali , il Pa- 
pa in queft'anno non elelle altri , che Siilo Gara della 
Rovere fuo nipote , e fratello uterino del Cardinal 
Galeoto Francioto , al quale fuccedette col medefimo 
titolo di Cardinal di S. Pietro in Vinciti!* , e nell'Ar- 
uvefeovado di Benevento , quantunque ne fofle molto- 
diverfo da lui per collumi e per erudizione ( Ciacon. 
ibid. Rajn. bec an. ff.25. Par-iit itin.Jul. Sec. M. S. Ar- 
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cbiv. Vatic. p.2pj.) . Ebbe anche i Vefcovadi di Luc- 
ca , e di Cremona , e la dignità di ViceCancelliere 
della Chiefa Romana . Panvinio dice eh' egli fu anche 
Vefcovo dì Vicenza e di Padova , e fu in occafione 
del primo di quelli benefizi , che il Papa fi alterò for- 
remente contro i Veneziani . Avendo quelli nominato 
alla Chiefa di Vicenza , vacante per la morte del Car- 
dinal Galeoto della Rovere , un Nobile Gentiluòmo 
Veneziano , chiamato Dandolo , Siilo Gara dal fuo 
canto fu nominato da Giulio II. e godette del Vefco- 
vado dopo la rinunzia del Dandolo , il quale , durante 
tutto il contralto , non ebbe altro che il titolo . Siilo 
l'anno feguente permutò quello Vefcovado con quello 
di Padova , ed effendo molto afflitto dalla gotta , li 
ritirò dalla Corte, rinunziò a tutte le dignità , ed a 
tutti gì' impieghi , e pafsò la rimanente fua vita io 
campagna ed ìn ritiro , dove non morì che nel? an- 
no 1517- in età di anni quarantaquattro. 

Il difpregio che inoltrarono fare i Veneziani delle 
propofizioni del Papa per la rellituzione di Faenza, e 
di Rimini , determinò Sua Santità alla guerra , ed a 
foferìvere la lega il giorno vent efimo fecondo di Mar- 
zo 1509. a e il Duca di Savoja fece lo fteifo a Tori- 
no il duodecimo giorno di Maggio • E dappoiché il 
trattato ebbe tutte le fue formalità , i Principi con- 
federati fi apparecchiarono ad efeguirìo . 

XXIV. I Veneziani , che fi erano vanamente 
Infingati di vedere andare a vuoto tutti que' gran pro- 
getti , reltarono molto coiternati nel vederli efpolìi a 
tutt'i rifchj di una cosi pericolofa guerra . Mandarono 
ad offerire al Papa le condizioni, che avevano elfi ri- 
gettate , e tentarono ogni mezzo per illaccare l'Impe- 
ratore, e il Re di Aragona dal Re di Francia ( /«/!. 
W. 11. Guic. ifi. . Tutt'i loro tentativi furonova- 
ni ; il Papa , l'Imperatore , e il Re di Aragona ani- 
matila diì-erii motivi , furono ugualmentt ferdi i 
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tutte ìe propofizioni della Repubblica . Le Manze de* 
Veneziani , appretto le altre potenze flraniere , non 
procurarono loro alrro che de' defìderj obbliganti , o 
delle vane promeffe . Al Re d'Inghilterra baftò di ri- 
fpondere in affettuon termini, e nulla più fece . Lui- 
gi Raimondo , che avevano mandato al Gran Signore 
in qualità di Ambafciatore lìraordinario , non ebbe 
miglior fortuna . Non rimaneva dunque altro foiìegno 
a' Veneziani che quello del loro coraggio, e delle lo- 
ro ricchezze . Gli Orfìni , e i Savelli avevan fatto un 
trattato per andare in foccorfo della Repubblica , con 
cinquecento foldati a cavallo , e tremila fanti ; e fi 
erano anche mandati loro quindici mila feudi d' oro 
per ftipendiarli . Ma ruppero la loro convenzione ; e 
lì ebbe fofpecto che il Papa gli avelie anche affolliti 
dalla reftituzione de' foldi avuti anticipatamente . 

XXV. I Veneziani tuttavia non mancarono di 
raccogliere quarantamila fanti , una numerofa cavalle- 
ria leggera , e più di tremila foldati a cavallo (Moee- 
nigo Beili Camerac. Li. Bembo ìib.j. Gìuftin. l.n.) ; era 
queft' armata comandata dal Conte di Pitigliano , e 
fotto di lui da Bartolommeo 1' Alviano fuo Maeflro 
di Campo . 

Uno degli articoli della lega era quefto , che II 
Re di Francia cominciane la guerra , ed entrafle in 
campagna il primo di Aprile ; ma varj accidenti gli 
tolfero di parlare l'Alpi più preflo , come avrebbe vo- 
luto , e come defiderava il Papa , al quale non pare- 
va di poter vedere il punto, che ardeffe per quella 
guerra l'Italia. Quando quel Principe pafsò l'Alpi , 
mandò avanti a lui un Araldo, per dichiarar la guer- 
ra , prima a Cremona , poi a Venezia , in prefenza 
de* Senatori, il diciaffettefimo giorno di Aprile . 

XXVI. Due giorni avanti quella dichiarazione il 
Marefciallo di Chaomont, nipote del Cardinal d' Am- 
bofia, fsce^ i primi atti oflili . Pafsò l'Adda con tre- 

/ , - 
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mila cavalli , feimila fanti , c con alcuni pezzi di ar- 
tiglieria . Andò ad attediare e prendere Treviib , do- 
ve fece mille dugento prigioni , tra i quali era il 
Provveditor Ginlliniano Morofini ( Ciùcc. Hb.% Saint 
Gelais hi fi. de Louis Xtl. Rapi, hoc ari. n.6. ri. 12.) . Il 
prefidio diLeico fece delle {'correrie fino alle porte di 
Bergamo . .Quel di Lodi faccheggiò il Cremonefc , 
mentre che quel dì Piacenza , che aveva patfato fu de' 
ponticelli il Po , andava devallando ancor elfo . Fi- 
nalmente il Marcliefe di Mantova , colla fua compa- 
gnia, di cento foldati a cavallo , prefe C a; al- Maggiore- 
Ma Chaumont temendo che l'armata Veneziana, che. 
Ci approfilmava, andaffe ad invertirlo , ripafsò pretta- 
mente l'Adda, ed andò ad alpettare.il Re a Milano, 
dove arrivò nel principio del mefe di Maggio , ferito 
in. una gamba , per la caduta del tuo cavallo , che 
gli era mancato torto. ■ ' " 

XXVII. Giulio II. fulminò le fue cenfure fa- 
pra i Veneziani, quando ieppe che i Franceti Ipzra- 
vano contro eflì le cannonate . Pubblicò un tremen- 
do monitorio in forma di boììa ; nel quale, dopo- 
un'ampia narrazione delle loro imprele contro la giu- 
rifdizione Ecclefiatlica , e delle altre ufurpazioni , del- 
le quali doleva!! , gli ammoniva di riparare alle loro 
prevaricazioni fra il termine di ventiquattro giorni 
(Rdyn. hoc anno n.6. 13. Spond. hoc art. m.l.J , e di re- 
llituire i domirtj ufurpati , e i frutti che ne avevano 
ritratti , lotto pena , le non ubbidivano , di mettere 
fatto . interdetto la. Città di Venezia , e tutte le terre 
da tìfla dipendenti ; e di dar facoltà a ciat'euno di an- 
darli a prendere- i loro . averi ', e di ridurre le loro 
perfonea fchiavitù che niuno potefie dar loro né 
iòccorfo né' ricovero lenza incorrere nelle medelime 
cenfure. Ma quello fulmine vibrato per la falfa idea 
di uria chimerica ' poterti , .non apprcle il fuoco in 
veruna parte - - ■ 

... 1. 
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XXVIII. Il Senato, fecondo il coftume , fi ap- 
pellò dal Papa al futuro Concilio ; e Venezia non ne 
ricevette altro male , fe non che difertarono alcuni 
Monaci per ignoranza o per interefle attaccati alle 
prevenzioni della Corte di Roma . Trasferirono feco 
loro a Ferrara un picciolo bottino , che avevano elìì 
raccolto dallo fpoglio delle fagreltie > per cominciare 
probabilmente ad eleguire la bolla del Va^i{Cuicciard. 
j. 8. ) . Il refto del Clero lecolare e regolare redo 
fermo nell'ubbidienza dovuta al Sovrano . Il Senato 
nel fuo atto di appellazione rifondeva alla Bolla del 
Papa, e lagnavafi molto del fuo procedere, e di quel- 
lo del Re di Francia . 

XXIX. Quando feppe il Papa queft' appellazio- 
ne, man dò fuori un'altra Bolla, con U quale preten- 
deva difìruggerla . E' del primo giorno di Luglio(RajH. 
hoc anno n.6.* 13. ext. Bulla n.i.Jul. Sec. conjl.iz. ) vi fi 
vedeva tutto il rifentimento che aveva nell animo , 
diede nome all'appellazione de' Veneziani di ardita » 
d'infoffribile , e di temeraria . „ Per ifcufare la [oro 

' ,, condotta , dice egli , allegano fenza ragione , clic 
„ la Bolla di Pio lì. non lega , fe non quelli ch'era- 
no appellanti al tempo ch'eifa fu data „. Parla egli 
della Bolla che Pio II. diede nell' Afiembiea dì Man- 
tova contro limili appellazioni ; ma che in effetto non 
poteva impedire che le appellazioni in ogni tempo 
autorizzate nella Chiefa , non fonerò legittime - Sti- 
mando Giulio , che quella bolla avelie più valevpl for- 
za , fe la iòlteneva con la fua afibluta autoriti , or- 
dinò con quella , che dovefie ella valere tanto di qui 
che di là da' Monti, contro gli Ecclefialìici , e. i fe- 
colaii di qualunque dignità fi folfero , Re , Cardinali } 
Capitoli, Univerikà , Comunità, Collegi , Congrega- 
zioni, ed anche Parlamenti . Dichiara che avrà fem- 
pre la fua validità , quando anche fi ommetteffe di 
pubblicarla ; che oltre le pene llabilite contro quelli 
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che la violaffero , o che acconfen ti fiero che folfe vfo* 
lata , farebbero elfi tenuti per fcìfmatici , ed eretici , 
e (offrirebbero le pene ch'elTa impone , e che fareb- 
bero dannati con Dathan ed Abiron . Conchiude che 
l'appellazione de' Veneziani è nulla , e che fono in- 
terdetti tutt'i luoghi da elfi abitati . 

Mentre che il Papa fulminava le fue cenfure in 
tal modo contro i Veneziani ; il Re di Francia , fen- 
za attendere il foccorfo de' fuoi alleati , avanzava fem- 
pre le fue conquide . Era la fua armata comporta di 
duemila foldati a cavallo, di feimiia Svizzeri , di più 
di dodicimila fanti parte Guafconi , parte Milanefi , ed 
altri , che tutti Infieme potevano afeendere a quaran- 
tamila uomini . I Veneziani allibirono Trevi io , e li 
riduuero tolto ad diremo pafib . 

XXX. Vedendo gli abitanti che non potevano 
più durare , vennero a capitolare . Il Re dì Francia 
apprefe troppo tardi il fuo flato ; fi affrettò per foc- 
correrlo; ma non era più tempori». 1-7- jttfiinJ.lU 
SattgeL bìfi. de Louis XII. ) . Si era già refo il nono 
giorno di Maggio • Ma per quello non miglioro fortu- 
na ; venne faccheggiato , e lì fvaligjò il prelìdio , che 
era di cinquanta foldati a cavallo j e di mille fanti * 
Che Chaumont aveva ìafeiati fotto il comando di Fron- 
trailles . Quella pronta fommiflìone determinò il Re a 
cercare un'oecalìone d'impegnare i nemici in una bat- 
taglia • Pafsò l'Adda a Cattano , dove fece gittare tre 
ponti* lenza che i nemici ofalfero di andare a con- 
trariar quel palfaggio , quantunque follerò lontani folo 
cinque miglia ; e nello fieno giorno andò ad accam- 
pare una mezza lega difeofla dall'armata Veneziana ; 
ma eflendo quell'armata pofta in luogo vantaggiofo » 
Luigi non credette di doverla aflalire ■ 

Altuni Generali Francefi furono di parere di non 
averli ad impegnare in un'azione , prima dell' arriva 
delle truppe dell'Imperatore che obbligherebbe Par* 
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«lata Veneziana a far diverfione . Ma Sua Madia non 
badò a' fuoi configlj , e rifolvette di approfittare dell ' 
ardore , che (copriva ne' fuoi foldati . Andò efla ad 
aflalire Rivolta il duodecimo giorno di Maggio , e la 
prefe per aflalto . Marciò poi verfo Vaila per levare 
a' nemici la comunicazione con Cremona . 

XXXI. Volle 1* Alviano prevenire quefta marcia 
coll'occupar quel porto, e poteva farlo agevoìmenteima 
mentre che la fua retroguardia flava tra Vaila e Agnadel» 
la vanguardia Francefe gli fu addotto . La comandava- 
no Chaumont e Triulzio , e non rimafero fuperiori , 
Gli Svizzeri furono rotti , e la cavallerìa Francefe fu 
affai maltrattata dall'infanteria Veneziana . Giunto in 
queflo mentre il Re col fuo corpo di battaglia , c la 
retroguardia riunì gli Svizzeri, ruppe un argine, do- 
ve i nemici avevano in fretta fatte alcune batterie , 
con dell'infanteria , che vi aveva appoflata [Gmcc.l.t. 
Bramarne elogi de Louis XH.J , e i Guafconi che pare- 
vano ributtati , fecero uno sforzo , che in un mo- 
mento li refe padroni del terreno sì lungamente con - 
traftato . 

XXXII. Queflo combattimento., così infenfibit- 
mente cominciato, divenne generale . Si combattè 
d' arabe le parti furiofamente , e U vittoria per 
lungo tratto rimafe incerta ■ Non fi diftingueva più, 
il vile dal valorofo , il faggio dal temerario ; 1' In- 
fanteria Italiana , avendo dato addotto alla Francefe , 
con tanta bravura la caricò , che da prima fecela 
piegare , e guadagnò terreno fopra di ella . Queflo 
piccolo vantaggio pareva prometterà la vittoria a'Ve- 
neziani ; i Battaglioni Italiani , e Francefi erano me-, 
fcolati inficine ; tutto era confufo , e quali più non 
fi riconofeevano . Ma fpeflb , e particolarmente in 
guerra i più piccoli accidenti cagionano delle im- 
provvife rivoluzioni ( Mariana hb. 29. num. 81.)» e- 
danno (a vittoria nelle mani dì colui , che lì credeva 
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perduto . L' artiglieria Francefe , che fi era polla fra 
le bofcaglie , per afconderla agli occhi de' nemici , 
fu si ben maneggiata e fece cosi tremendo fuoco , 
che fminuì molto le file de' battaglioni Veneziani , 
che non avevano peritato a cautelarli contro un af- 
falto , che non fi afpertavano , e che li pofe tutti in 
difordine . „ 

XXXIII. La cavalleria Francefe, che non ave- 
va ancora combattuto, profittando della confufione, 
in cui erano i nemici, fi rovefciò fopra di elfi da 
ciafcun lato, e cosi furiofamenre , che avendoli rotti 
non penfarono più ad altro che a fuggire , dopo 
aver lalciato un gran numero di morti fui campo 
[ Guìcciard. I. 8. ) . Non avendo la cavalleria nemica 
refiflito, non fece gran perdita; ma la ftrage della 
fua infanteria fu gtandiflìma ; e ottomila foldati , fe- 
condo il Guicciardini , rimafero fui campo di batta- 
glia . Tutta l'artiglieria de' Veneziani , e tutto il 
loro bagaglio vennero prefì , i loro più valorofi Of- 
ficiali recarono o morti o prigionieri ; e non perdet- 
tero i Francefi più di cinquecento uomini , fenza- 
verona diflinta perfona (Card. Cornar en. de rtp. I. 5.); 
ed alcuni Storici dimrnnifcono ancora quello numero , 
riducendolo a dugento ■ Finalmente il Conte di Pi- 
tigliano fi falvò ; e 1' Alviano , tratto giù da cavallo 
da un colpo di lancia, che gii cavò un occhio, fu 
fatto prigioniero . 

Tal fu l' avvenimento di quella famofa azione 
conofciuta dagl'Italiani, e dagli Spagtiuoli fotto il 
nome di Ghiara d'Adda, e chiamata da' Francefi la 
battaglia dì Agnadel , perchè fu data vicino al vil- 
laggio di quello nome , il giorno quat tordi ce fimo di 
Maggio 1509. 

XXXIV. Vedutoli Luigi XII. vincitore, fcefe 
da cavallo , refe grazie a L»io, e fece qualche tempo 
dopo fabbricare una Cappella nel medefirno luogo in 
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onore della Beata Vergine (otto il nome di Sanca 
Maria della Vittoria : e quello trofeo sì conveniente 
a un Re Cri fri ani filmo fuftifie ancora a' dì noftri . 
Nota il Brantome (Brantom. elog. de Louis XII. Daniel, 
bifl. de Louis XII. to. 5. in 4. p. 280. Mezeray abfeg. 
Cbrottolog. to. 4. p. 164.), che avendo quefto Princi- 
pe inseguiti i fuggitivi fino a C ha fu fi ria , donde a 
fuo beli' agio contemplala Venezia, fece piantare fei 
Colubrine a fparar in aria cinque o feicento canno- 
nate . Quefto mife tanta cofternazione in tutto lo 
Stato di Venezia , che la Repubblica indebolita dalla 
perdita di allora , non potè ritenere quafi più nulla 
di quel che poflédeva . 

XXXV. In diciaffette giorni Sua MaefU Criftia- 
nifiìma ricuperò tutte le Citta dipendenti dal Ducato 
dì Milano , che andarono ad implorare la clemenza 
del Principe, offerendogli le loro chiavi. Crema, 
Cremona . Bergamo , Brelcia , e Caravaggio , che do- 
vevano efìere cedute al Re per il trattato di tim- 
brai , non at telerò !' intimazione , nè gli affalti ; 
aprirono le loro porte a' Francefì ( Scyjfel. bifl. de 
Louis v l '. Cìacon. in ]ul. II. r. 3. p. ili,. ) . Pizzighet- 
tone fi arrefe alla prima intimazione . Pefchiera fu 
prefa di affalto , dopo dodici giorni di a(Tedio . Si 
pafsò il prefidio a fi! di fpada , per vendicarli di 
quello che i nemici avevano fatto a Trevi 10 . 

XXXVI. Qui non ebbero fine le perdite de'Ve- 
neziani . Le truppe di Giulio II. ch'erano entrate 
nella Romagna in numero di dodicimila uomini, co- 
mandate dal Cardinal di Pavia , e da Francelco Ma- 
ria della Rovere fuo nipote , divenuto Duca di Ur- 
bino , dopo la morte di Guido Ubaldo fuo zio ma- 
terno , e dal Ducà di Ferrara, facevano dal loro, 
canto de' confiderabili progreffi . Il nuovo Duca dì 
Urbino, effendofi meffb in campagna, affali le piaz- 
ze , delle quali 5* erano i Veneziani impadroniti 
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(.Mariana I. 2p. ». 82. Guiccìardin. lib. 8. bifi. de la lì-, 
fue de Cambrai I. 1. p. 132. to. 1. ) - forprefe Solaro- 
lo , che dipende da Faenza , e tolfe loro Faenza me- 
deli ma , ed a guifa di rapido torrente s' impadronì 
di Kimini , Ravenna, e Cervia, le più confiderai^ li 
piazze della Romagna , e difcacciò i Veneziani da 
tutte quelle , che avevano ufurpate alla Chiefa , 
riunendole alla Santa Sede . Così il Papa fi vide 
giunto al fommo de' fuoi defiderj , né più gli reca- 
va a pretendere, ritrovandoli in pofleflò di tutti gli 
antichi dominj della Santa Sede da lunga tempo 
Smembrati . Il Duca di Ferrara, che comandava in 
qualità di Gran Gonfaloniere della Chiefa , tolfe a 
fuo profitto il P ole fine di Rovigo tra 1' Adige e il 
Tanaro ( Mariana 1. 29- ) , di cui godevano i Vene- 
ziani da molti anni . 11 Marchefe di Mantova s' im- 
padronì di Afola , e di Lunato, che ia Repubblica 
aveva ufurpato a Giovanni Francefco Gonzaga fuo 
bifavolo ■ 11 Vefcovo di Trento fcacciò i Veneziani 
da molti Cartelli , che occupavano nel Trentino • 

XXXVII. Il Viceré di Napoli , uomo indolen- 
ti/fimo , pochi (lìmo amante degli affari , raccolfe pa- 
rimente un'armata verfo ta fine di Maggio, facendola 
marciare nella Puglia a riprendere le piazze , che i 
Veneziani ritenevano contro la fede de' trattaci [Ma- 
riana ib. ».8j. Per. tufi. 1. 10. Rayn. bocan. H.16.). Pofe 
da prima l'afledio fatto Trani , del quale fpera va pre- 
ilo d 'impadronirti per mezzo delle intelligenze fegre- 
te , che manteneva con alcuni abitanti . Ma la Repub- 
blica era tanto cafternata per una così fubita e ge- 
nerale rivoluzione , che prevenne tutte lemilure,che 
fi prendevano , e difperando di poter più confervar 
nulla nello Stato di Terra-Ferma , abbandonò quel 
ricco paefe già aperto da tutte le parti . Ricevettero 
i fuoi Uffiziali comniilUone di mettere in libertà le 
"Città tutte, e di render loro il giuramento di fedeltà 
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fritto a S. Marco . Mandò fegreii ordini e formalidinri 
a' 'Governatori di Brindili, d' Otranto, di Trani , di 
Mola , di Polignano,e di Monopoli, di non tare ve- 
runa refillenza , e di rimettere le loro piazze in po- 
tere degli Spaglinoli, ridotta a ria chiuderli nell'Efole 
del filo Golfo . 

XXXVIII. Finalmente l' Imperatore era già ar. 
rivato col fuo efercito al principio di Giugno , vici- 
no fette leghe ad Ifpruk, all'entrata dell' Alpi , colla 
rifoluzione di aifalire i Veneziani dalla parte del Ti- 
rolo ( Ciac, in Juì.Sec. tom.-$. p.n.a,. R:yn. mi an, 1-509. 
«.2. Stirila I.S. c.16.) . Il Conte Criltoforo Frangipani, 
e il Duca di Brunlvick , fuoi Generali , effendo giunti 
con aliai poche truppe nell'I firia , s'impadronirono di 
Triefte ièm'atto odile , e riprefero tutte le piazze 
del Friuli , che Sua Maelià Imperiale aveva perdute 
nell'ultima fpedizione contro i Veneziani : in cosi fa- 
tai congiuntura la Repubblica non" lì perdette di co- 
raggio . Effendolì inteib che l' Imperatore era giunto 
ad ECieran , rifolvette il Senato di mandar a lui Am- 
bafciatori per placarlo , e domandargli la pace , alle 
condizioni che voleffe imporre egli (telfo . Procedet- 
tero nel modo medelimo apprelTo il Papa , e Ferdi- 
nando Re di Aragona (Mariana Liy. w.8j.) . Antonio 
Giuftiniani fu il Debutato all' Imperatore : ebbe in- 
cumbenza di prefentare a Sua MaelU Imperiale una 
carta in bianco fofcritta- da tutt'i Senatori , che po- 
telfe egli riempiere dì tutto quello che (limane a pro- 
polito , purché voleffe confervare gl'infelici , che im- 
ploravano la fua clemenza , e prendere focto la fua 
protezione una Città, che farebbe unicamente obbli- 
gata della fua lalvezza , e della fua libertà alla bontà 
ed alla generosità di Sua Maeftà Imperiale ; il difcor- 
fo , che fi vuole che abbia egli fatto in quelt' occa- 
iione, e che fi legge in Guicciardini, è tanto parti- 
colare , che fi dee riferirlo , quantunque fia rirocato 
Tom. X LI. ' 0 
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in dubbio dagli Storici Veneziani (Giovanni Bari. Leon. 
Petr. Giufi. /.iti. Spond. bocannon.-j. ), i quali trat- 
tano il Guicciardini da calunniatore, e da vifionario, 
ed adducono molte ragioni per porre in evidenza la 
iuppolizione di quell'Autore italiano. 

XXXIX. II Giuftiniani dopo di aver tentato di 
piegar l'Imperatore coll'efempio di Scipione l'Africa- 
no , di Aleflandro , di Celare , e d'altri , che fi fono 
refi più commendabili per la loro clemenza e mode- 
razione , che per le loro vittorie , eforta Mafiìmiliano 
ad imitarli . „ La forte de' Veneziani , gli diife , è 

polla oggidì nelle yoftre mani Guicc. bijl.ital. /.18 
Squittiti o dilla, hbertà Veneta p.^.Vo)e\ le Hvrt intitoli. 
Examen de In liberté origìnaire de V 'enife qu' on attribuì 
au Cardinal de la Cuevain 12. imprimé a Ratijbon.1677 
cb.j. où citte nrangtie ac Juflin. efl iufiifiée cantre Jean 
„ Ratifie Leoni p. 113. & fuiv. ) . Se riflettete voi alla 
„ fragilità dell' umana grandezza , fe ufaCC voi della 

voiìra fuperiorità con indulgenza , fe voi preferite 

la riabile -gloria di darci la pace , al fragile lume 
„ delle vittorie , chi dubita , che il nome di Mailì- 
„ milianoxnon fia confagrato dalla poileriti tra que* 

nomi famolì , che non fi odono mai a nominare 
„ fenza rilpetto „ ? In feguito fi eftende intorno all' 
incoftanza , ed alle vicende delle cole umane , e 
a' cambiamenti improvvifi , a'quali tutto è foggetto; 
ed arreca 1' elempio della Repubblica fìefla 1 che ef- 
fendo poco tempo prima ricca , ponente , e rifpettata, 
era caduta in uno fiato , che più non fi riconolceva 
ella medefima , nè la riconofcevano i nemici fuoi ^ 
fenza fperanza di più rilbrgere , fe la Nazione Ale- 
manna tìniLce di rovinarla . „ In nome del Do- 
ge , difs' egli s del Gran Configlio , e del popo- 

lo di Veneiia , io prego umilmente Voitra Mae- 
'„ fri imperiale , la fupplico , e la fcongiuro a ri- 
„ guardarci con occhio di coniamone , e di itenderc 
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a noi una mano caritatevole . Qualunque condizio- 
,, ne di pace , che ci venga da voi prelcritta , noi 

fofcrive/emo . Faremo più } faranno da noi tenute 
» per giufìe , le riputeremo onorevoli , e come tati 

faranno da noi offervate . Vi rìlafciamo tutto quel 
a, che i noftri antenati hanno occupato nell'Impero , 
3 , e ne" voftri paeiì ereditar) . Per rendere ancora 
3 , quefte offerte più convenevoli alla noftra prefente 
s> condizione , vi aggiungiamo tutto ciò che la Re- 
3 , pubblica ha pofleduto in Terra-Ferma , e fenza badar 
3 , punto a' diritti , che fi po tenero da noi avere fo- 
5, pra quefti dominj , a vói ralligniamo ogni cofa co- 
„ me a neftro vero Signore , e no [Irò Sovrano. Noi 
ài pagheremo ogni anno alla MaefU Voftra , e agli 
„ Imperatori voftri fucceflori un tributo di cinquan- 
„ tamila feudi d' oro . Noi vi domandiamo una fola 

cofa ; difendeteci dall'infalenza di coloro , che fu- 
„ rono da poco tempo noftri compagni nell'armi , e 
„ che fono oggidì i noftri più crudeli nemici . Fate 
„ che la voftra protezione ci falvi dal loro furore ; e 
„ farete voi noftra padre , voi farete il fondatore 
„ della nofira Città , e diverremo noi voftro popolo,,. 
Il refto del difeorfo non contiene altro , che alcune 
gran lodi dell'Imperatore , per ritrarne la fua prote- 
~zione; ed una deferizione affai umile-delio flato in- 
felice , nel quale fi ritrovava la Repubblica . 

XL. Quello difeorfo non ebbe verun effetto , 
gonfio l'Imperatore per tutti quei grandi avvenimen- 
ti , che non avrebbe quafi ofato fperare , e bordan- 
doli l'incoftanza delle umane cofe , non volle entra- 
re in verun trattato fenza parteciparlo al Re diFran- 
. eia (Spond.ad an. 1509. K.4.) . 

XLI. Il Papa non fi moftrò più trattabile di 
lui (Bembo ì.%. Cincin Jul.Sec. (ora.j.p.ì^.) . S'impa- 
dronì della Cittadella di Ravenna , facendone prigio- ■ 
niero il prelìdio , Eflendo andati i Cardinali Griinani, 
C a 
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e Cornare a domandargli in nome della loro patria , 
die levane le cenfure date contro la Repubblica , poi- 
ché era già padrone delle piazze , eh' ella teneva pri- 
ma nel dominio della Chiefa , non volle veder que- 
lli Ambafciatori , ne parlar feco loro . Domandava a' 
Veneziani la relUtuzione de' frutti rifcolfi durante il 
loro godimento di que' dominj , ed un'intera foddisfa- 
E-'one delle temerarie iinprefe loro contro 1' Ecclefii- 
lìica giurìfdizione . Quella domanda del Papa irritò 
talmente il Senato , che non vi fu invettiva , che non 
fi faceffe contro, la Santità Sua , chiamandolo anche 
carnefice dell'uman genere , e che prendeva in vano 
il nome di coinun padre • Alcuni propofero di man- 
dare a chieder foccorfo al Gran Signore ; ma i più 
faggi Senatori arrecarono quefti primi trasporti , e 
p„l'indulTero a prendere più convenienti mifure allo 
Jtato de' loro all'ari . 

XLII. Scrilfe il Doge al Papa ne' termini i più 
fommeflì , lafciandolo padrone intorno al rifarcimen- 
ro , che richiedefle fenza riferva alcuna ; purché afcol- 
-talfe gli Ambafciatori , che fpediva la Repubblica ad 
impetrare l'alfoluzione dalle cenfure , nelle quali era 
iiicorfa , ed ammetterli al bacio de' piedi . Giulio 
non réliflendo più contro tanta umiltà , rifpofe al 
Doge con buoni modi ■ Fece più contro le Hlanze 
de' Principi confederati (Giace, i.8. Rayn. bo( an. ff.14. 
& 15.) , che'gli rapprelentavano eh* egli contravve- 
niva al trattato di Cambra! , propoli; nel Conditore* 
di ammettere gli Ambafciatori della Repubblica : i 
Cardinali vel contlgliarono , e feguitò il loro parere, 
perchè era conforme al fuo ■ 

XLllì. Il procedere del Papa cominciò a raffi- 
curare i Veneziani ; ma furono maggiormente ani- 
mati dalla condotta di Luigi XII- . Poteva quello 
Principe renderli agevolmente Signore delle Città , 
che toccavano all'Imperatore , falva li reflituziona 
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da farfenea lui , quando lo giudi caffè a propoiìto ■ 
Vicenza , Padova , Verona , gli avevano mandate le 
loro chiavi (Petr. d'Angler.cp.^og. ) . Ma contento 
della ricupera fatta dì quanto apparteneva al Ducato 
di Milano , lafciò quelle Citta agli Ambafciarori di 
Maffimiliano, a' quali effe lì arresero ; nè volle paf- 
far più oltre , Anatrante» che V Imperatore foffe arri- 
vato in Italia . 

XLIV. I Trevifani foli rìcufarono di Soggettar- 
li , e non vollero arrenderli ad un certo chiamato 
Dreffina Vicentino , che 1' Imperatore vi aveva man- 
dato fema truppe , lufingandofi che baflaffe al filo 
Deputato il folo presentarli , per prender poffeffo di 
Trevifo . Ma gli abitanti dimorarono fedeli a' Vene- 
ziani. Seicento fanti comandati dalCafolajo entraro- 
no nella Città gridando S.' Marco, e ne difeacciarono 
il Dreffina . Da quel punto cominciò la Repubblica 
a prender fperanza di poter ricuperare una parte del 
fuo dominio ; ed a conofeere che fi era troppo af- 
frettata ad abbandonare quel che poffedeva in Terra- 
Ferma . L' indolenza di Maifimiliano reltitui il corag- 
gio a' Veneziani ; e diede loro il comodo di refpi- 
rare, dopo aver acchetato il Papa a forza di Suppli- 
che. SÌ era quel Principe fermato in Ifpruk , ad on- 
ta della folenne prometta di ulcire in campagna , pri- 
ma che i quaranta giorni che gli erano -flati conceffi 
nel trattato dì Cambrai , foffero fpirati . Non l'aveva 
egli fatto , quantunque avelie riicoilò più danaro chi; 
non gli abbifognava per la fpefa di elfa campagna . 
Solo per le premurale iflanze del Papa fi era avan- 
zato fino a Trento, dove ancora fi ritrovava , quan- 
do i Veneziani abbandonarono lo flato di Terra- 
Ferma . 

XLV. Maffimiliano vi dimorava ancora , quando 
il Cardinal d'Ambofia andò a ritrovarlo per parte di 
Luigi XII. invitandolo ad una conferenza : il luogo fu 
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affegnato aGarda,ch'è a' confini della Valle di Tren- 
to , e del Milanefe ; e .con quello difegno il Re di 
Trancia , dopo aver terminata la 'guerra di Venezia 
con si buon avvenimento » era andato a Milano \ ma 
l'Imperatore mancò di parola , feufandofì co' movi- 
menti , ch'erano inforti nel Friuli, che domandavano- 
aflolutamente la fua prefenza . Non tralaiciò di con- 
tinuare il fuo foggiorno in Trento ; e in quella Cit- 
tà accordò a Luigi XII- l'inveftitura del Ducato df 
Milano , e la fece ellendere in forma valida , come 
lì era. obbligato a farlo per il trattato di Cambrai . 
E' quella irweflitura del quattordicelìmo giorno di 
Giugno di quell' anno , ed accenna il diritto di Sua 
Maeltà CriftianilTima , come difeeia da Valentina Vi- 
feonti fua Ava , figliuola di Giovanni Galeazzo , e 
Spofa di Luigi Duca d'Orleans , figliuolo di Carlo V. 
Se di Francia , efiendo chiamata nel contratto di noz- 
ze" di Giovanni Galeazzo Vifconti fuo padre efia , e 
la poflerità fua all'eredita dello Stato di Milano, in. 
mancanza de' figliuoli mafehi di elfo Giovanni Ga- 
leaezo ; cofa che non era , per vero dire , fiata ra- 
tificata dall'Imperatore , che allora era Venceslao , per 
clfer privo di lènno . Ma aveva avuta l'approvazione 
e conferma del Papa di Avignone Clemente Settimo , 
perchè la pattia de' contrattanti era allora fotto la 
fua ubbidienza [Curio /.j. reeberebes de droit de la Coti- 
vanne f. . 

XLV1. La Repubblica di Venezia, eh' era Hata 
tanto abbattuta, cominciava a foli èva r lì . Signora di 
Trevifo , che aveva piantato lo ftendardo di S. Mar- 
co , pensò di approfittarli dell* indolenza di Maflìmi- 
liano, ed informata della difpofizione dè' Padovani , 
che non potevano comportare il tirannico dominio 
degli Alemanni [Mocenig. beli. Camerac. 1.2. Cuicciard. 
/.8. jujì. /.io. Mariana /*20. JJ.85.J , e che non penfa- 
vano ad altro che a fcuotere il loro giogo , non volle 
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perdere cosi favorevole occafione di rientrare in 
quella Città . Andrea Gritti fi avanzò (egretamente a 
quella piazza con mille fóldati a cavallo , ed alcuni 
fanti , e fe ne impadronì il giorno dici otte fimo di 
Giugno , coi favore del popolo , che gli apri le por- 
te , dopo aver prefe le armi contro gli Alemanni, ed 
averne uccifi in gran numero , e coftretti gli altri a 
ritirarti precipitofamente nella Cittadella ; e ■ quello 
occorfe quarantadue giorni dappoiché la Città era Ha- 
ta conquidala dall'Imperatore . Concepirono i Vene- 
ziani tanta allegrezza di quella conquida , che ordi- 
narono che fi avene ogni anno a farne una feda fo- 
lenne , che fi celebra ancora con molta pompa in me- 
moria della loro ricuperata libertà , e del ridabilimen 
to della loro Repubblica . 

XLVII. Prefa la Città dì Padova , tutto il fuo 
Territorio ritornò ben predo a' fuoi primi Signori , 
1 quali cogliendo la fortuna, che cominciava a fecon- 
darli , forprefero Afolo , e panarono a fil di fpada cen- 
tocinquanta Spagnuoli , che vi erano in prefidio (Ma- 
riana /.2p. «,85. ) . Così trattarono altri dugento ri- 
trovati a Cadel Franco , facendo prigione Aivarado , 
che comandava loro . Il Senato , per impegnar mag- 
giormente i fudditi della Repubblica fece un decreto, 
col quale 1 prometteva di rimborfare i popoli di tutte 
le perdite , che avevano fatte , e di tutte quelle che 
potettero fare nella guerra di allora . Mantennero la 
loro parola , e non ebbero motivo di pentirlene ; i lo- 
ro antichi fudditi fecero ogni opera per darli al loro 
fervigio , e con quedo foccurlb i Veneziani trovaro- 
no anche il mezzo , di forprendere Legnago , piazza 
ben fortificata ed importante per la tua iìtuazione , 
che dava loro un palleggio fopra l* Adige , ed apriva 
loro una porta a maggiori l'peranze . , 

XLVIII. Quello avventurofo cambiamento negli 
affari de* Veneziani non potè l'are ciie Luigi XII. non 
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r ir or n affé al fuo Regno , dov'era necelTaria la Tua pre- 
lenza [ Seyjf. bift. ctt Louis XII. Giace. ] . Partendo 
d'Italia lafciò un Oiììziale , e (otto di lui (ettecento 
lance alla cuftodia dello Staro di Milano , con coni- 
mifiione di ubbidire agli ordini che ventilerò dati dall' 
Imperatore, e di vegliare al comune inrereffe . Queft' 
Ofiìziale adempì alla fua commiflione con vanraggio. 
Verona e Vicenza , che defideravar-.o di ritornare ai 
loro antichi Signori , fegreramenie tramavano una ri- 
bellione, coll'efempio di Padova , e fi dilponevano a 
difeaeciare gl'Imperiali . La Palizza , avvertito del lo- 
ro dilegno, ruppe tutte le loro mifure. Quantunque 
l'armata de 1 Veneziani fi fofle già mefìa in campagna 
colla speranza d* iinpadronirfi di quelle due piazze , 
per 1' approilimarfi de' Franceiì dovette ritirarfi (otto 
Padova ; e quelle Città furono ancora per qualche 
tempo fofrenure nell' ubbidienza dell' Imperatore , il 
quale? ritrovandoli allora a Maroiìica all'entrata dell'Al- 
pi, e temendo che i nemici dopo quello primo buon 
avvenimento non intraprendeflero di tagliargli la via, 
e di chiudergli il pafib dell'Alemagna , fi ritirò molto 
precipito fa mente nel Cailello di Scala fu le frontiere 
del Tirolo, che apparteneva alla Cafa d'Aulìria. 

XLIX. Allora fu quando con nuove truppe , 
ch'egli rirevette , formò un eiercito di trentamila 
uomini, fenza contare mille e trecento lance , che il 
Re di Francia gli mandò , trecento altri di Sua San- 
.tità , e mille lordaci Spagnuoli , che andarono a rag- 
giungerlo [Mariana /.ijj.n.SÓ.) . Avendo fatta la 'ralTe- 
gna delle fue truppe , fi avanzò egli , rientrò di nuo- 
vo in Itaiìa , comparve fotto Padova il terzo giorno 
di Settembre, e ne fece l'affedio , che doveva un'al- 
tra volta decidere del deflino della Repubblica : il Con- 
ce di l'itigliano , e gli altri Generali dell'armata Vene- 
ziana , informati del dileguo e della marcia degl'Im- 
periali , andarono a metterli nella Città con tutte le 
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loro truppe , che fi aggiunfero a tutte le milìzie mi- 
gliori, che fi poterono raccogliere ; per modo che la 
fua guarnigione era giunta al numero di quafi venti- 
cinquemila uomini , fenza contare un gran numero 
di artigiani atti a lavorare nelle fortificazioni , e tutte 
le loro provifioni da guerra', e da bocca , che fi era- 
no potute raccogliere ( Rayn. ad biute ami. 11. io, Petr. 
juflin. I. 10. f.ii.J ■ La giovane Nobiltà malfa da emu- 
lazione andò in numero di più di trecento Gentiluo- 
mini , ed i figliuoli del Doge Loredano alla loro ce- 
lla ; e poco tempo dopo la loro entrata nella Città , 
andò 1' Imperatore ad accamparti tre miglia difeofto ; 
tentò inutilmente di deviare il corto della Brentani 
avanzò , e la fua armata ritrovandoli poco numerofa 
per invertire interamente Padova , non potè iar altro 
che occupare il terreno della Porta di S. Croce fino 
alla bana Brenta; e dopo ricevuta la numerofa arti- 
glieria venutagli dall'Alemagna , piantò le fue prime 
batterie dalla parte ch'era più forte , dirimpetto ali* 
opera ch'era accanto delia porta di S. Croce ; per mo- 
do che fi doveva trasferire Talfalto alia parte del ba- 
Itione polio dal Iato della porta , per la quale fi efee 
per andare a Venezia . 

L. La principal difefa della Città confifìeva in 
duemila cavalli Albanefi , che fi erano fatti entrare, 
che avvezzi a' faccheggiamenti , facevano ogni gior-' 
no delle fortite , incomodavano, e (daziavano conti- 
" imamente gl'Imperiali, forprendevano ed attaccavano 
i loro quartieri , rubavano i loro convogli , e baga- 
gli , conducevano via prigionieri , e ritornavano in- 
dietro carichi di bottino ;> e non lafciavano neppure 
a' nemici tempo di metterfi in difefa, e di iefpira- 
re . Il bafìione però effendo aperto da tutte le parti, 
ed eflèndo la breccia ben grande , fece darvi i' Im- 
peratore un afiàlto generale , che fu terribile ; gli Spa- 
glinoli fe ne impadronirono , e vi piantarou» le rn- 
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fegne . Ma da che gli attediati , che avevano avuta 
1* attenzione di collocar delle mine in quel ball ione 
videro andarvi fopra i nemici, attaccarono il fuoco 
alle mine, e fecero andare in aria gli Spagnuoli , 
che erano le migliori truppe di tutta L' Italia , ed 
avevano apprefo il mefìier della guerra fotto il gran- 
de Gonfalvo . 

LI- Quefto finiitro avvenimento fconcertò gl'Im- 
periali , e talmente li difammò , che non cercarono 
più altro-, che un onefto prefetto per levare l' af- 
fedio, e ritirarli con onore; e quello fecero il fedi- 
cefimo giorno dopo formato 1' attedio ■ L' Imperatore 
fi ritirò a Vicenza , donde prefe la via di Verona ; 
accufando ora il Papa, ora il Re di Francia, ora 
quel di Aragona , di non averlo foccorib quanto più 
potevano; e non vi fi fermò fe non quanto ballò 
per abboccarli col Marefcialio di Chaumont ; e dar 
al Duca di Ferrara l' in velli tura dello Stato d'Eft, 
del quale la fua Eamiglia portava il nome . 

Occorfe nel!' attedio di Padova un'avventura", 
che merita di ettere raccontata per la fua Angolari- 
tà . Il famofo Bajard aveva per fuo foldato a cavallo 
nella fua compagnia un giovane di fedici anni chia- 
mato Boutieres, che fu poi Luogotenente Generale 
di là da' monti per il Re Francefco I. . Quello gio- 
vane, che moflrava un coraggio molto fuperiore all' 
«tà fua , avendo avuto un duello con un uffizìale 
Albanefe famofo per la fua alta datura , ^ lo fece pri- 
gioniero . Quello nuovo Davide preferito ìl fuo Go- 
lia all' Imperatore , il quale maravigliato dello fpet- 
tacolo , ditte all' Albanefe, che fi ltupiva, che un 
edotto, com'era egli fi fotte labiato prendere da 
un fanciullo , il quale folo da quattro anni aveva 
qualche* pelo fui mento r * 

1/ Albanefe vergognandoti più-delia riprenfione 
Che della fua codardia, dille, che aveva ceduto al 
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gran numero , e che era flato prefo da quattro Ca- 
valieri . Bajard , eh' era prefente , rivolgendoli a Bou- 
tieres , gli dille : „ Sentite voi quel che egli dice ? 
è fatto contrario al voflro racconto . Queflo of- 
fende 1' onor voflro „ . Toflo il giovane il levò in 
piedi, e dille arditamente all' Albanefe: „ Voi men- 
„ tite ,'e per inoltrarvi ch'io fui folo a prendervi, 
„ montiamo a cavallo, e fon pronto ad uccidervi, 
„ o a farvi dimandar quartiere un'altra volta „. 
Irta l' Albanefe non volle più batterli. 

Ljl. Ebbe appena l'Imperatore levato 1' a (Tedio 
di Padova , che pieni i Veneziani di fperanza di po- 
ter vincere gli Alemanni , riprefero animo ( Gutccìard. 
I.B.). I Vicentini furono i primi a prender l'armi; 
e dopo aver chiamate alcune truppe da Padova, af- 
falirono Gafparo di 5. Severino, che comandava nella 
Citta a nome dell'Imperatore con tre mila Aleman- 
ni , che furono preffati con tanta gagliarda , che fi 
arrefero vergogno fa mente ■ I Veneziani avrebbero rì- 
prefa anche Verona , fe i FrÀcefì non fi foflero op- 
porli ; e quello determinò i Veneziani a ritirarli con 
le truppe verfo l'Iftria e il Friuli, dove prefero 
molte piazze ; e dopo quello fecero dlfegno di afle- 
diare Ferrara, irritati contro il fuo Duca, perchè 
era entrato nella lega di Cambrai , ed aveva rice- 
vuta dall' Imperatore l'inveflitura d'Efl. 

LUI. Fatti Signori diMonfeliee, di Vicenza, di 
Montagnana , e di altre piazze, che facilitavano loro 
I' entrata nel Ferrarefe, fecero parlare una flotta 
lungo il Pò lino a Lago-ofcuro , dove sbarcarono le 
loro truppe per andar a Ferrara { Bemb. Cuiccìard. 
/. S. Mariana l. 2p. n.Sy. ), le quali parlando abbru- 
ciarono la cafa di delizie del Duca. Era quella flot- 
ta compofla di diciaflette galere , e di numero!! ba- 
flimenti . L' armata di terra li era fenza oflacolo 
impadronita di tutto il Poledno , che il Duca avev* 
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prefo alla Repubblica ; e minacciata era Ferrara del- 
la (lete forte , fe il Marefciallo di Chauraont non vi 
aveiTe mandate prontamente quattrocento lance fotto 
il comando di Gafparo di Coligni, Signore di Calli- 
glione, ed il Papa dugento . 

Con quello foccorfo il Duca di Ferrara, e il 
Cardinal à' E(t fuo fratello raffigurarono la capitale 
del loro Stato , e penfarono unicamente a rovinare 
la flotta nemica . lì primo , che aifaiffimo s'Intende- 
va di artiglieria ,' e il cui arfenaie era uno de' me- 
glio provveduti che avene l' Europa , fece piantare 
delle batterie fu la delira riva del Po, a tiro di 
cannone della flotta de' Veneziani , e cominciò a bat- 
terla il venrunefimo giorno di Dicembre con ■ tanto 
vigore , che la maggior parte de' vafcelli andarono a 
fondo, altri fi ar reterò, molti fi ruppero, o furono 
abbruciati. L' Ammiraglio Trevifani , che comanda- 
va quella flotta fu coftretto a larvarli in un palifcher- 
mo, effendo perita ia capitana da lui montata (Ma- 
riana l. 20. ». 87. ). Un gran numero di Soldati 
guadagnarono le rive del Po , nuotando . Una parte 
ne fu ricevuta dalla cavalleria Veneziana , che fi era 
approtfimata . Gli altri furono prefi dal prefidio di 
Ferrara ; molti reftarono accoppati da' villani . Di 
diciaiTette galere , che avevano i Veneziani , quindi- 
ci furono abbruciate o gittate a fondo \ e le loro 
truppe dovettero vergogno fa mente levar 1' aifedio . 
La Repubblica per confervare il Vicentino, e il Pa- 
dovano, che aveva riprefi, fece ricoprire quelle due 
Provincie da linee fortificate da fortini , e munite 
di una buona fotfa contro le feorrerie de' nemici » 
che occupavano Verona. 

LIV. Contribuì a confolare i Veneziani di qne- 
fìa rovina , la prefa che fecero elfi di Francefco di 
Gonzaga Marchefe di Mantova, mentre che andava 
egli ad unirti al Palizza a Verona con una feorta 
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di cavalleria . Un corpo di truppe Veneziane , coman- 
date da Andrea Gritti , da prima fi gettò fopra co- 
loro che lo accompagnavano , e U fece prigioni . 
Il Marchefe ebbe tanta fortuna che fi falvò nafcon- 
dendofi in un campo di frumento. ( Mariana ibìd. ) . 
Non fi penfava più a cercarlo , quando il villano , 
che gli ferviva di guida, lo tradì. Venne dunque ar- 
reftato , e condotto a Venezia in trionfo . Quella 
prete fu di molta confolazione a' Veneziani per la 
Speranza di poter cambiare quello Marchefe con l'Al- 
viano , che nella battaglia di Agnadel era reltato 
prigione nelle mani de'Francefi ; non credendo la 
Repubblica di dar troppo per riacquìftare un Gene- 
rale tanto prezzato per il fuo valore e per la fua 
efperienza . 

LV. Frattanto il Papa diveniva Tempre più fa- 
vorevole a' Veneziani prendendo ben prelto a cuore 
i loro intere/fi , ed abbandonando quelli de' tuoi al- 
leati , e quelli in particolare del Re di Francia , per 
il quale non era bene intenzionato. Quello Principe 
nel fuo ritorno al fuo Regno aveva a Biagraifa fatto 
un, nuovo trattato con Giulio il, , che a tal effetto 
gli mandò il Cardinal di Pavia. Con quello trattato 
li promettevano la recìproca difefa de' loro Stati ; il 
rendevano la facoltà di trattare con gli altri Princi- 
pi o Stati fenza pregiudizio dell' uno e dell' altro . 
In oltre Luigi XII. acconfentì, che il Papa nomi- 
nalfe ( Guicriard. I. 8. Raynald. hoc anno it.ll. ) a 
tutti i Vescovadi attualmente vacanti ne' fuoi Stati , 
lenza comprendere quelli , che vacaflero in feguito ; 
ì quali Sua Santità non potette conferire fe non per 
uomina*»del Re , e folamente per un dato tempo . 
Finalmente Giulio II. prometteva un cappello <.\\ 
Cardinale al Vefcovo d' Albi , nipote del Cardinal 
d'Ambofia, purché andaffe a riceverlo a Roma; e 
gli mandò anticipatamente la bolla' della l'uà nomina. 



Digitizod by Google 



4 6 STORTA ECCLESf ASTICA. 

LVI. Ma 1' articolo de 1 Vefcovadi vacanti fu ben 
pretto un motivo di contratto fra il Re ed il Papa. 
Si dee confettare, che Giulio non amava i Francefi . 
Parecchie volte avevano etti attraverfati i fuoi dife- 
gni , e foprattutto l'ambizione, che aveva egli Tem- 
pre avuta di falire fu la Sede di Roma ; e mal gra. 
do le convenzioni , che aveva egli fatte l'eco loro , 
eiTi lo avevano anche traicuraco dopo la morte dì 
Alelfandro VI. e anche dopo quella di Pio III. ef- 
fendofi prima adoperati per efaltare il Cardinal di 
Ambofia ( Guicciard. ibid. P*rìs de Crajfis to. -$.p. 485. 
Rnynald. hoc ami. ». 20. ) . Luigi Xil. prevenuto 
dell' avverfione del Papa , ne concepì anch' egli con- 
tro di lui; e non 1' alcondeva molto . Si era anche 
talvolta tralportato a dinotare il Papa col nome di 
ubriaco ; e quello oltraggio era con ragione fenfi- 
bililfìmo a Giulio . In quelle difpofizioni dì recipro- 
co odio , non è maraviglia fe tutto ferve a dettar 
nuovi rammarichi . L' articolo di cui abbiam parla- 
to , baftevolmente lo diede a conofcere . IL Papa 
dietro al collume Ilabilito da' fuoi predecettbri , di 
conferire tutti i benefizj di quei , che^ muojono nel 
f'eguito delia loro Corte', aveva" conferito di fua pie^ 
ni autorità un Vefcovado di Provenza, il cui tito- 
lato era morto in Corte di Roma. 11 Re pretefe , 
che fotte quefta una infrazione del loro ultimo con- 
cordato . Ma come fi (lenta ad ottenere una fóddi- 
ifaziooe dalla Corte di 1 Roma, dove non fi ha mai 
fretta di darla; Luigi XII. per farli fare ragion più 
prefto , fece invadere le rendite di tutti i benefizj , 
che i Prelati della Corte di Roma polfedevano nel 
Milanefe ■ Giulio irritato da quelli modi del Re , 
negò il cappello di Cardinale al Vefcovo d' Albi, 
che fi era portato a bella pofta in Roma fu là fua 
parola ; ma era quella una debole vendetta, il Re 
: il'ciò a lui quefta fu idi sfazione » perluafo che du- 
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rando egli fermo nella fua rifòluzione , potrebbe 
farlo mutar prettamente , Ce non di diipolizione , 
almeno d' azione . In. effetto il Papa, che cónofceva 
di non eflere il più forte , cedette al Re. Conferì il 
Vefcovado di Provenza fu la nomina di quel Prin- 
cipe ; e pronai fe di far lo Retto in avvenire ; diede 
parimente il cappello di Cardinale al Vefcovo d' Al- 
bi ; il Re dal fuo canto accordò il diffequeftro dei 
benefizj Milanell . 

LVII. Non fi poteva dare niente di più fortu- 
nato per i Veneziani che quelle diflenfioni , che man- 
tenevano la discordia tra il Papa ed il Re , ed elfi 
procurarono di trarne profitto, per riconciliarli con 
Roma - In quello frattempo, occorfe una conlidera- 
bile differenza tra Maffimiliano , e Ferdinando Re di 
Aragona ; dalla quale parimente feppe la Repubblica 
trarne vantaggio . Nacque il contralto per il governo 
della Cailiglia ( Mariana I. 20. «.90. Guicciard. ) . Da , 
lungo tempo fi cercavano tutti i mezzi di accordare 
quelli due Principi ; cofa non agevole a farli , perchè 
ciafeun di elfi coleva aver folo la reggenza di quel 
Regno . Ferdinando ben aecohfeutiva , in cafo che la 
Regina Giovanna venilìe a morte , di rimettere l'am- 
mi nitrazione all'Arciduca Carlo fuo nipote, giunto 
che {offa all'età di venti anni, come la Regina Ifa- 
bella aveva detto nel fuo teiìamento , e fecondo la 
determinazione delle leggi del Regno \ ma pretendeva 
di elfer padrone di quella reggenza , finché viveva la 
Regina Giovanna fua figliuola, perchè in qualità di 
padre apparteneva a lui. la tutela , a norma di tutte 
le leggi , lenza che il teiìamento della Regina Ila- 
bella potere in nulla opporvifi . Cosi quello Prin- 
cipe non voleva attenerli al teiìamento fe non in 
quanto gli riufeiva vantaggiofo ; e pretendeva di 
cambiar le chttfole, che erano contrarie al fuo in- 
terdi. / 
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LVIII. Ladecifion di quell'affare fu rimetta al giudi- 
zio di Luigi Xlf. che fu nominato coli' alien lo dell* 
Imperatore e del Re Cattolico , unitamente al Car- 
dinale di Ambofia . Gii articoli del giudizio decilì 
a Blois nel ma fé di Dicembre furono ( Mariana 1.2$. 
». 90. Cuicciard. 1. 8. Garibal. hift. d' Efp. !. 20. c. 12. 
Itiymld. hoc ann. n. 19. ) : 1. Che il Re di Aragona 
renette La reggenza di Ca figlia , fui vita durante , 
nel modo' ora ei pollo : 2. Che fé avene figliuoli ma- 
tch! dalla Regina Germana fua moglie , non lafcialfe 
di alficurare all'Arciduca Carlo fuo nipote la fuc- 
certìone alla Corona di Cartiglia; e i figliuoli del 
fecondo letto non lo avelfero a flurbar punto nel 
poìfedimento de'fuoi Reg.ii . 3. Il Re Cattolico delfe 
Acutezza per l' adempimento delle condizioni . Na- 
cquero alcune contefe intorno alla ficurtà, che fe 
ne darebbe. Finalmente per contentar le parti fi 
convenne dì far riconofcere dagli Stati Generali l'Ar- 
ciduca Carlo per legittimo fucceflore ed erede delle 
corone di Cartiglia, di Lione, e degli altri Regni 
dipendenti; e che in quella qualità gli folfe prellato 
un nuovo giuramento di fedeltà ; che dal fuo canto 
il Re Cattolico , nella prima affemblea degli Stati 
di Cartiglia, s' impegnale con giuramento di ben go- 
vernare quelli Regni, durante la minore età dell'Ar- 
ciduca Carlo fuo nipote, com'era obbligato. Pre- 
tende Mariana, che quelle condizioni folfero già 
ifate accordare dalle parti, prima che foffero Ilare 
propofte al Re ed al Cardinale . 

LIX. Mentre che peritava il Re di Aragona a 
ftabilire ìa fua autorità nel Regno di Cartiglia , il 
Cardinal Ximenes , che chiamava!! il Cardinal di Spa- 
gna , ertele il dominio di fua Maert.ì Cattolica fopra 
1 Mori con la celebre conquirta da lui fatta della Cìt- 
rì dì Orano , fu la cortiera di Tremecen nel Regno 
■i Algeri , in quelV anno 1503. Girolamo Viauelli 
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dello Stato Veneziano avea fatto il piano di tutte 
le piazze marittime d'Affrica [ Comizi" vita Xtmcn. 
I. 4. Mariana l. 20. ». 76. Ciacon. in Jul.Il. to.^ p.ySoL 
Raynald. hoc ann. n. 23. ) , prefentato da lui al Cardi- 
male . Tra quelii piani v'era quello di Orano, il qua- 
le andò a genio del Ximenes più di tutti gli altri, 
•e fi propofe di far tutto il poffibile per indurre Fer- 
dinando alla conquiffa' di quella piazza. Ma era que- 
llo Principe occupato nella guerra co" Veneziani, per 
modo che non poteva penfare ad un' altra cofa . Lo- 
dò il progetto del Cardinale, ma' ne riroìfe 1* «fé- 
castone ad un altro tempo . Quella -ricula non lo 
fgomentò ; e come 1' Arcivefcovado di Toledo , e gì' 
impieghi, che aveva alla Corte, gli rendeano grandi 
entrate , riiblvette di far egli medefimo quefìa con- 
cilia a fue fpefe , fe poteva ottenere l' aflenfo del 
Re. Egli ne ferine a lui , e dopo molte dilazioni e 
difficoltà , Ferdinando fi arrefe al fuo defìderio , a 
condizione che non riufeendo nell' impreia , tutte le 
fpefe foilenute fonerò per fuo conto , ' e non poteffe 
domandarne il rimborfo nè a lui , nè ai fuoi fuc- 
ceflori . 

Ximenes accettò queffa condizione, ed un'al- 
tra ne propofe nel medefimo tempo , che gli fi do- 
vette accordare; e fu, che fe rìtifciva nel i'uo dife- 
gno , Orano drpendeffe dall' Arcivefcovado di Toledo , 
fin 3 tanto che l'offe a lui o alla fua Chiefa reilitui- 
to tutto quel che avene egli fpefo per quella con- 
quiita . Penfìero era del Cardinale di paffar egli me- 
defimo in Affrica alla tefta dell' armata , che andava 
apparecchiando , e domandò Gonfalvo per fuo Luo- 
gotenente Generale; ma ii Re glielo negò. 

LX. In mancanza dì Gonialvo , il Ximenes die- 
de il comando generale al Conte Pietro di Navarra- 
rifervando per altro a fé medefimo la principale au- 
torità- ( Mariana lib.i.Q. n.76. HijnaU. ut f,<p. h.hl. ). 

Tom.XLl, D * ; 
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LXI. Si fpefe cutto il verno a fare gl! apparec- 
chi della Campagna ; e vedo la fine del Febbraio 
di quell'anno 1509. il ridotto della fiocca, che do- 
veva trasferire 1* armata in Affrica , efiendo fiato fta- 
biìito a Malaga, il Cardinale andò in Cartagena, 
dove aveva da ritrovarfi tutca 1' armata . Era un af- 
fai fingolare fpettacolo il vedere un Francefcano , 
com' era il Cardinal Ximenes, veltir la corazza, ed 
ingerirli a comandar degli sferriti, mentre che fi la- 
fciava il Gran Gonfalvò nell'ozio, e nella oblivione, 
a frequentar, le Chicle, e i Convenci [ Gamex. in.vit. 
Ximen. lib. 4. Rajnald. Ine atta. n. 23. J . Pietro di Na- 
varra, Vianelli , e tutti gli Offiziali Generali anda- 
rono a raggiungere il Cardinale. Furono feltrati 
da cucce le truppe , che in breve tempo giuri fero da 
tutte le parti . Effendofi fatta la rafìegna generale, 
l'armata fi accampò, e non fi afpetcava alerò, die 
la fiocca per imbarcarli. Era erta coinpolta di ottanca 
vafcelli da carico, di dieci grotti galeoni armaci da 
guerra, e sì bene provveduti di viveri , e di muni- 
zioni , che, dopo la preia di. Orano, non fe n'era 
«ncora conlumata la metà . Alla villa della flotta 
1' efercico fi follevò , e volle effer pagaco prima 
d' imbarcarfi . La l'edizione divenne quali general* 
in un atomo. 5i fofpettò, die Pietro di Navarra 
ne folte autore . Efiendo egli un Soldato di fortuna, 
di baffi natali , e lènza educazione , era afpro , grof- 
iblano , audace impetuofo , ed incapace a piegarli 
ed a l'offrire alcuna cofa . Ma Ximenes con la fua 
deftrezza, « con la fua moderazione, calmò torto 
quel dilbrdine, effendofi adoperati alcuni offiziali per 
1' accomodamento . Navarra rinnovò il giuramenco 
di fedelcà , che aveva gii dato al Cardinale, r pro- 
mifegli di vìvere fubordinato a luì, com'era fup 
iovere , e di feguir fedelmente cucci gli ordini fuoi. 
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Con quelle felici difpofizioni montò Ximenes 
nel gran galeone di Spagna, che ferviva di Ammi- 
raglio a quella flotca . Si levò l'ancora, cucca t'ar- 
mata ulcì del porto di Cartagena, e fpiegà le vele 
il Mercoledì, iedìcefimo di' Maggio. II giorno dopo , 
che era la fella dell'Accennane, fi feoprirono le co- 
fìiere d' Alinea, e felicifiimamente fi entrò nel por- 
to di Mafalquivir . ■ 

LXII. Lo sbarco fi fece di notte tempo con 
molto ordinej, e diligenza^ e fattoli giorno, prefe 
T armata tutto il terreno , che le abbilognava , per 
metterli in ordine di battaglia . Ogni cola efiendo 
difpolla , ufei Ximenes del fuo galeone, e montò a 
cavallo co' Cuoi Pontificali ornamenti , accompagnato 
dagli Ecclefiaflici Religiofi, che lo avevano fegukaco: 
Era egli preceduco da un Religiofo Francelcano ; 
che portava avanti di lui la Croce Arcivelcovile 
( Mariana l. 29. n. 77. Coi», in vit. Ximcu. I. 4. ) , e 
che aveva una fpada al fianco iòpra il fuo lacco ; 
come tutti gli aitri Sacerdoti , e Religiofi . A quello 
bizzarro e nuovo fpectacolo non potè far a meno 
tutta F armata di non ridere , mal grado la venera- 
zione , ed il timore , che imprimeva Ximenes . Ma 
quello Cardinal* con aria grave ed imperiola s'avan- 
zò alla teiìa dell' elerci co , e parlò a capi con molta 
forza ed eloquenza . Il tuo dil'corfo riffcaldò il cuore 
degli Olììziali , e de' Soldati , fi aifollarono gii uni , 
e gli altri intorno a lui, per fargli vedere la grande 
premura, che avevano di inoltrargli , quanto gli erano 
iòggetti . Nel medefimo tempo tutti lo pregarono di 
ritirarfi nella Cfùeià , e d' indirizzare a Dio le fue 
preghiere per il felice efito di quella fpedizione . Non 
potè Ximenes refiftere alle loro iitanze, e ritornò a 
Mafalquivir, dov' entrò nella cappella di S. Michele, 
e vi dimorò profilato dinanzi a Dio , finche durò fa 
battaglia ■ 
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LXIJI. Le due armate dopo eflerfi guardato per 
qualche tempo lenza intraprender nulla, la Cavalleria 
«le' Mori , che fi vedeva molto più numerofa dì quel- 
la de' Crifìiani , cominciò il combattimento con alte 
grida . Effa fu ricevuta a picche abballate , con un 
profondo filenzio ; ritornò ella più volte a caricare ; 
lenza mai poter aprire i battaglioni di Spagna. Frat- 
tanto il cannone della fortezza e de'vafcelli faceva 
furio fa Urage nella Cavalleria de' Mori ( Mariana ìbid. 
Gom.ibtd. ). La viltà di Orano raddoppiò il coraggio 
ce' Crifliani ; ed occupando le armate tutte due un 
terreno piano , tutto fi mefcolò (inficine , tutto com-: 
battè . Duemila cavalli , che non erano flati sbarcati 
a Maùlquivir, arrivarono fotto Orano. Quella Ca- 
valleria !i divife in due corpi , uno de' quali prefe la 
via delia porta di Tremecen , che fi aveva prometto 
«li conlegnare al Cardinale; e l'altro retto celato 
dietro ad una collina , che ne toglieva la vifla alla 
Cittì, del pari che all'armata nemica. L'intelligen- 
za che vi aveva il Cardinale riufei felice. Due Mo- 
ri, ed .un Giudeo, che l'avevano formata , man- 
tennero la parola ; la porca fu abbandonata ; ed ef- 
fendp gii lortita fuora tutta la gente atta alla dife- 
sa , a' jiierva di un picco! numero , la Cavalleria vi 
entrò lenza oppoiizione , l' impadroni de' principali 
petti, e delie mura, vi fi trincerò, e rivolle il can- 
none contro la Citta, minacciandola di ridurla in 
polvere , ad ogni picciolo movimento che avellerò 
i'atto per difenderà . Furono fubìtamente ftrappaci gli 
fleiiriardi di Orano ; ed in cambio di elfi apparvero 
Jbpra le mura quelli della Croce intrecciata all'arme 
«li Spagna. 

LXiV. A tal villa riprefe 1' efercito Criftiano 
«. forze maggiori , ■ e li avanzò fino ad una fpecie di 
ac^uìdotto , per ivi alloggiare. Qui fu dove ricomin- 
cio 1' all'alto. Gii Sr-agnuoli coi furore della loro ap- 
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tiglieria diacciarono i Mori da tutti i polii , che oc- 
cupavano , coftringendoii a fuggire difordinatamente 
( Gom. in vit. Xìmen. /. 4. Mariana !. 29, n. 77. Rayn. 
ad butte ann. ) . Animati i Grillimi da così avventu- 
rofo fatto , fi mifero ad infeguire ì fuggitivi con 
molto ardore \ ed eifendo le porte di Orano chiuie , 
i vincitori , e ì vinti , non guardando più ordine al- 
cuno , fi ritrovarono mescolati infierne e confufi . 
I Mori reitati nella Citta vedendo quello difordinu 
fecero una fortifa , aifalirono l' armata Spagnuola , et 
inveitendola per di dietro la obbligarono a difende:.' 
fe medefima , e ad abbondonare i fuggitivi . I Cnlliani 
fenza (paventarli fi riunirono , e foilennero con ma- 
raviglioìà intrepidezza l'urto de'Mori- mentre cho 
una parte degli Spagnuoli eri alle mani co' nemici » 
l'altra fi sforzava di attaccar le fcale alle muraglie 
di Orano, e di fuperare la Città per ilcalata. I Morì 
dar loro cauto corfero fopra i ripari per arreilare la 
sforzo de' Criftìani , e rendere vani i loro difegui - 
LXV. Ma nel furor del combattimento , mentre 
gli uni e gli altri erano occupati a batterfi e difen- 
derli , i mille cavalli frefchiiliml ulcendo di dietro la 
collina, fi royé fidarono fopra la cavalleria Mora, che 
iiupefatta di vederi! aifalita da tutti i lati , flimand» 
il numero dei loro nemici maggior, che non era 
( Gom. in vit. Ximen. ^4. Mariana l. 29. ) , fi per- 
dette d* animo non meno che l'Infanteria; e tutti 
piegarono . La Cavalieri* fuggì a briglia iciolta ; e 
così abbandonata l'Infanteria tentò di ritirarfi ; mi 
caduta in diiòrdine per lo fpavento fu rotta . Gli 
Spagnuoli ne fecero così grande itrage , che rimafero 
fui campo di battaglia cinquemila uomini uccilì, l'En- 
za contare quelli, che per la maggior parte moriro- 
no dalle ferite; ed Ì prigionieri numero lì lì! mi man- 
dati alle galere . Prclé Navarra il fiore delle lue trup- 
pe , e marciò verlb Orano per l'occorrere i fuoi . yi 
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entrò fcnza pena , ma ritrovò le vie piene di barrii 
tate, ed -il popolo riavutoti della Tua prima fòrpreT* 
rifoluto di difender!! . Quelle barricate furono incon- 
tanente levate . Il Soldato irritato , fenza difìinzioné 
di età o di fedo., pafsà tutti a fil di fpada ; fi sfor- 
zarono le cafe , e fi fa echeggiarono ■, ed il macellò 
ricominciò con tanta maggior crudeltà , che non vi 
trova roti che donne, vecchi , e fanciulli , incapaci 
di difenderli per la maggior parte; per modo che la 
ftrage terminò nella notte. Si fecero fchiavi ottomila 
Mori, rinchiufi nelle mofch.ee; ed il numero de'mor- 
ti ritrovati fu le ftrade e nelle cafe afeefe a quat- 
tromila . 

■ LXVI. Appena avuta il Cardinal Ximenes la no- 
tizia della conquida di Orano, montò fopra una ga- 
lera per andarne a prender pofleifo . AI fuo fmontare 
fu accolto da Vianelli in mezzo ad una doppia al» 
d* Infanteria , e di Cavalleria, che occupava la ftrada 
dal porto fino al' Cartellò ( Gom. in "JÌt. Xir». / 4. Ma- 
riana 1. io', ». 79. Ciuco», h Jul. lì. 10. 3. p. 1 82. Raj- 
naìd. hoc apri, n.25; & 26.) . Pietro di Navarra, che 

10 attendeva alla porta dalla Città , gli prefentò le 
chiavi, e fi congratulò della fua vittoria. Entrò il 
Cardinale con le acclamazioni di tutte le truppe; in 
qualche dirtanza dal Cartello incontrò il Governato- 
re, che andava a confinarglielo . Era accompagnato 
da trecento fchiavi Crilliani', che fi gittarono a' piedi 
di Ximenes pre Tentandogli le catene , che avevano 
.elfi rotte, e chiamandolo loro liberatore ; il che gli 
cagionò una vera allegrezza ■ Era quefto Governato- 
re uno di quei due Mori, co' quali panava égli d'in- 
telligenza per la refa di Orano . Il Cardinale lo ri- 
tenne appreflo di fe , e fi fece condurre 1' altro Mo- 
ro , ed il Giudeo, che lo avevano sì ben lervito , e 

11 conduffe in Ifpagna al fuo ritorno . Prefe pofleffo 
iti Cartello, fece l'elogio de' Capi e de' S old ali , re- 
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fe loro grazie in nome del Re, al quale fpedì un 
Collere, con la notizia della Tua conquida. Sua 
f'nia cura fu di far nettare la Città da tutti quei 
corpi morti , che cominciatali o ad infettarla; indi a 
purificar ie Moschee , ed a farie adornare all' ufo de* 
Criiìiani ; e fu dedicata la maggiore da lui medefi- 
dio a Noitra Signora della Vittoria . Stabili in quel- 
la Citta un Clero, de' Monaci , e degli ■ Spedali , af- 
fegnò loro de' fondi per fuflìftere, delle còmode ca- 
fe per foggiornarvi, e quello attraife un gran nu- 

LXVjr. Dopo avere in tal modo difpofte- tutte 
le cofe , fece proclamare Ferdinando Signore Sovrano 
di tutta là Città, e dello Stato di Orano, dichiaran- 
do però che l'una e l'altro avellerò nello fpirituale a 
dipendere dall' Arci vefeovado di Toledo; ed approprian- 
doti il dominio , le pubbliche «ntrate , e gen«ralment« 
tutto ciò ch'era appartenuto agli antichi Re di quello 
StarorGomez.i" vit. X(>n./.4.3 . Finalmente parendogli 
aver fatto affai per la fila gloria , e per 1' efecuziene 
de' fuoi progetti , di veder tonquiitato Orano per le 
lue attenzioni , e la CHitiana armata giunta ad uno 
flato di non poter andar più oltre colle fue conquifte nell* 
Affrica ; S'imbarcò il ventennio tèrzo giorn» di Maggio 
per ripaffare in Ifpagna , ed ebbe il vento cosi favo- 
revole, efie nello fterfo giorno arrivò in Cartagena. . 
Quivi ricevette .lettere del He , che 1' invitava alla 
Corte per ricevervi le meritate lodi, dovute a fervigj 
tanto importanti , che aveva egli allora refi allo Sta- 
to , ed alla Religione . Ximenes ringraziò Sua Mac- 
iU Cattolica , e lo pregò'che non gli foffe di Icaro di 
lafciarlo andare ad Alcalà a- riftorarfi delle fue fatiche; 
dove entrò , fenza voler comportare che gli veniff* 
apparecchiato verun pompofo ingreffo, nè verun com- 
plimento . Dichiarava a tutti che di quefla fua vitto- 
ria fi aveva più obbligo alla protezione del Cielo » 
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ed al valore delle fue truppe , che alle fue attenzioni .' 

LXVTIi. Le ricche dignità , eh' erano fondate, 
nella: Chiefa di Toledo , ia dipendenza , che voleva 
egli che avene Orano riguardo a quella Chiefa per lo 
fpirituaìe , e qualche altra nuova dignità , che voleva 
flabilire Ximenes per confervar la memoria della fus 
conquida , rilvegliarono l'ambizione di un Religio Io 
Franceicano , che da qualche tempo era flato Vefcovo 
inpttrtikus fotto il titolo di Vefcovo d'Aure , Epifco~ 
pus Aurenfii[_Gùn>. in vit,. Xim. l.^. , Mariana ji.Bo - 
Efiendo quelfo titolo fenza fondamento , volle realiz- 
aarlo ; pretendendo che Orano foffe il fuo tìtolo . 
Dietro a quella imaginazione lì fece chiamare incon- 
tanente Vefcovo di Orano, e fece intendere a Xime- 
nes , che dovelfe defifìere dal governo fpirituale -di 
quella Città . Efiendo il Cardinale molto alieno da* 
fitti , che feDtiffero punto d' ingiuftiz ; a , conlultò gli 
uomini più valorofi in quella materia ; e tutti deci- 
fero che Orano non era mai (lato Velcovado ; che Au- 
re più all'Oriente , e più lontana , dipendeva dalla 
Provincia Cartaginefe , come lo provavano pure anti- 
chi monumenti ; quando Orano e tutte le dipendenze 
ed anche le fìefle Città vicine dovevano cllèr com- 
preie nella Provincia Tingitana. Il Monaco pococon- 
tento di quefìa decifione, fi rivolfe a dirittura al Re „ 
dal quale ottenne lettere , dove Sua Maeftà pregava il 
Cardinale a foddisfare il ricorrente. Ximenes , che 
compreie che queiìa differenza poteva andare avanti 
al Papa , e divenir cofa di confeguenza , propofe z 1 
quello Relìgiofo che fi ilabilirebbe ad Orano una Col- 
legiale j la cui prima dignità farebbe data a lui , col 
titolo di Abate , e con una conveniente rendita . II 
Franccfcano la. ricusò , onde Ximenes informò il Re 
di guanto egli ricercava , e lo pregò che gli piacene, 
che le cofe reiìaflero nello flato" , di cui erafi pattui- 
to . Ferdinando vi aceonfentì , nè volle più impacciarli 
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!n quell'affare.; ed il precefo Vefcovo di Orano fi petti 
ti, ma troppo tardi , dì aver ri cu lato l'accomodamen- 
to, che gli era flato propofto dal Cardinale. -, ... 

LXIX. Francefco di Aljneyda. Viceré . dell' Indie 
commoflo dalla difgrazia accaduta a* Portoglieli , e 
dalla morte dell' Ammiraglio Lorenzo d' Almeyda fuo 
figliuolo , armò quanti vaiceli! potè mai avere, entrò 
naflandò ne' porti di Onor , e di Dabul , dove appic- 
cò il fuoco a tutt 'i- vafcelli del Re di Galicut , e ad 
altri che vi trovò'; prefe la Città di Dabul , la fac- 
cheggiò , e ufcì del porto il quinto giorno di Genna- 
io 1509. per prender la via dì Diu , dove la flotta 
nemica fi era ritirata (Mariana /.20. «.70. Jeron. Ofiiu 
hifi. Emm. Miff. hifi. Ind. Tuan. hifi. 1. 1. ìCtjft. hoc art. 
». ,o- 31. e 32. ) . Mirocem , gonfio della fua primi 
vittoria , ftimò che foffe fua vergogna 1* afpettare il 
nemico in porto, e fi mife in mare . Le due flotte 
fi avvicinarono fino a tiro di cannone ; ma eflendo il 
vento caduto tutto zi un tratto , ed eflendo foprag- 
giunta la notte , lì rimife l'aflalto al giorno dopo . L.t 
battaglia durò lungamente, e da tutte le parti fi fece 
*m orribil fuoco di artiglieria ^ la vittoria fu . per 
qualche tempo incerta , e finalmente fi dichiarò per I 
Criftiani . Perdettero i Barbari in qudV azione più di 
quattromila uomini , tre groflì vafcelli , due galeoni, 
due galee , e quattro gran vafcelli da carico , fenza 
un gran numero di altri piccoli baflimenti . 

LXX. Almeyda ,. vedendoli padron dei Mare, ri- 
tornò a Conhin , dove ricondufle la fua flotta vitto- 
rio fa . Trovò nell'Indie che Alfonfo d'Albuquerqite era 
flato eletto per iuccelfore a luì . Dopo alcuni aliai ga- 
gliardi contraili , gli rimife il governo , e parti per 
ritornare in Portogallo ; ma morì prima di ritornarvi 
[ Jean, de BarrosMaff. Marmai. Vafconcct. ] . D' Albu- 
( querque folìenne il fuo offizio con molta fedekà 1 pru- 
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zióne della fede , e pel "vantaggio del fuo Principe ; 
in nome del quale fece molte conquifte in que'paefij 
ed al quale procurò l'alleanza del Re di Perfia . 

LXX1. Errico VII. Re d'inghiltetra riufcì final- 
mente a fare il matrimonio, che voleva fare della Priii- 
cipelfa Maria fua' figliuola col giovane Arciduca Car- 
lo . Aveva fptffó tatto il precedente anno a prendere 
le mifure per alficurarne il' buon efito . Aveva incanì 
caro Fox per elegùirlò , e Fox gli aveva fatto inten- 
dere di aver finalmente tratto a felice termine quel 
Matrimonio a vantàggio fi ili me condizioni , mal grado 
le fegrete oppofìzioni del Re Cattolico , che ' avevi 
fatta opera péf impedirlo (Ràpin de Tboiras hift. d'Ai- 
gfcr. tom.j.) . Errico ne fece fare grandi allegrezze in 
tutto il luo Regno ■. Il Signor di Berghes fu -mandato, 
come Procuratore del Giocane Principe j ed in quella 
qualità- fposò egli- la Principerà ^ e tuttavia quello 

LXXII- Errico VII- , che : fi era ammalato di 
•tifia da qualche tempo, fentendofi avanzare il male, 
pensò unicamente ad apparecchiarti alla mòrte • Rad- 
doppiò le fue limoline , ricévette i Sagramenti della 
Chiéfa con molta pietà ; ' : e per àfficuraffi tanto più" 
del perdono de' fuoi peccati , quanto più egli ufalfé 
mifericordia con altri , fece pubblicare un'amniftia ge- 
nerale [ Pòi- Virg. !>ìfi.Angi.l.6. fub*in. fi*», hoc anno 
fr.-jj.J . Uberò tutt'i prigionieri ritenuti perdebitipef 
meno di quattrocento l'cellini , e pagò i Francefi col 
fuo proprio danaro . Non avrebbe fatta intera peni- 
tenza, fc non avelie foddisf atto alle imménfe fonarne^ 
che i fuoi Miniflri avevano carpite a diveffi partico- 
lari ■ Ordinò queilo in termini efprcffi nel fuo tefta- 
1 mento, e ne' incaricò la cofeienza del fuo fucceifo- 
re ; ma farebbe il a to affai meglio che 1' avefie fatto 
egli Inedelimo ; imperocché occonè in quefl'occalìoné 
^uel 'che quafi iempre fi red« occorrere \ non fi adem- 
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pì la volontà del teftatore, o fu folo in parte adem- 
piuta . 

LXXIII. Mori finalmente Errico nel fuo palaz- 
zo di Richemoiir il ventefimofecondo giorno di Apri- 
le dell'anno 1509. di anni cinquanta due , avendone 
regnato ventiquattro ( Bacon, bift. Ségni Henrici Sept. 
Folyd.Virg. hifl.AngL I.16. fub fine Harpsfeld. bìfi. Eccl. 
Angl. Mariana bb. 29.) . Fu trasferito il fuo corpo 2 
Wenminfter nel fuperbo fepolcro che aveva egli fatto 
coitruire in quella 'magnifica cappella , che aveva ter- 
minata alcuni anni prima della fua morte . Aveva egli 
avuti da Elisabetta primogenita di ' Odoardo IV. tre fi- 
gli e qua;tro figlie ( Polidoro Virgilio gli dS quattri 
tnapbj e quattro femmine ) 1. Artiis' Principe di Gal- 
les morto il duodecimo giorno di Aprile 1502 dopo 
aver fpoiata Caterina figliuola di Ferdinando e d' lfa- 
bella . 2. Errico , che fu fuo fucceflbre ,' e che fposò 
la vedova di fuo fratello maggiore . j. Edmondo nato 
e morto nel 1499. . 4- Margherita maritata nel 1503. 
a Jacopo Quarto Re di Scozia , e nel 15 14. ad Ar- 
cimboldo di Douglas , e finalmente ad Errico Stuard. 
5. Elisabetta morta nel 1495. dì tre anni e due me- 
fi .' fi. Maria , che fu fpoiata a Luigi Duodecimo Re 
di Francia , poi al Duca di Suffolk . 7. Caterina nata 
morta nel IJOl'; ' " 

Non fi può negare ch'Errico VII- non abbia avu- 
to di grandi virtù , ed eccellenti qualità ; ma ebbè 
ancora i fuoi difetti ; onde venne dagli uni lodato , e 
fciafimate dagli altri . L'efirema parzialità che diede ,a 
conofcere per la .Cafa di Lancafìro , dalla quale egli 
ufciva , Pindune a trattare quella di Iforc con un ri- 
gore , che fi (tendeva talora l'opra la Regola mede fi ma, 
e che fece moki malcontenti . 'Inoltre non fi era mai 
quali adoprato , le non a raccogliere ricchezze ; e non 
poteva un Miniiìro riufcirgli caro a lungo , fe noi» 
fapeva l'arte di arricchire la calla de' rifparinj . Q»» 1 
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$ta fua inala inclinazione fu motivo di tutte le tur . 
boleri» occorfe Tua vita durante ■ Vi furono in nwlr 
ti incontri delle follevaiioni , effondo Tempre il popo- 
lo pronto a dimourarfi mal foddisfatro . 

LXXlV. IVÌa quello Re ebbe Tempre la fortuna 
di richiamare i ribelli a dovere ; per il che non mu- 
tò mai di propofito . Suo figliuolo Errico Ottavo fall 
iopra il fuo Trono in età di anni diciatto , e nella 
calìa de' rifparmj ritrovo più di un milione e ottor 
centomilla lire fterline (Rayr. ad bunc an. ti. 35.) . 
• . LXXV. Ladiflao Re di Boemia ; zelante per la 
Cattolica Tede , non ebbe alcun riguardo a tutte le ri- 
moilrànze de' Fratelli Boemi, in propofito dell'editto, 
che proibiva loro d' in legnare la lor dottrina , ea in- 
teriiceva loro le pubbliche e private Affemblee. Quan- 
tunque la loro dottrina pareffe Ortocoffa in molti, 
punti, non volle . riceverla ; non che condannate quel 
che iollenevano ,di conforme alla fa ria Jottrina , ma 
perchè la corrompevano , mefcolandovi degli errori . 
Perchè iniìfievano elfi ancora a domandar la libertà di 
radunarli , e di dogmatizzare , Ladiflao fcrifle una ga- 
gliardiffima lettera mandata a Marta Bozckuits con una 
rilpofta alle due rimoftratiz'e de' fratelli di Boemia . 
Quella rifpofla' era opera del Dottor Agolìino * é fa- 
ceva cónoicère fodamenté le contrarietà de' Fratelli , 
il poco fondamento delle loro opinioni , e la necelfi- 
tà che vi .era di farli tacere , perchè i fempUci non 
ne follerò fedoni i 

LXXVI. Pubblicatafi quella rifpofla » i Fratelli 
fi adoprarono a confutarla , e la loro replica ufc't nel 
principio dell'anno 1509; ; Rigettano in quèll* opera 
la traniuflanziazione , e pretendono che il pane edil 
vino , lenza cambiar di natura ^ fono il Corpo ed il 
Sangue di G.L..; e vi ripetono quel che avevano det- 
to contro l'adorazione di quél àagramento (Prcf.fi'd, 
tdLaàisl.c. de Eucuar. ap.Ljd. t.i. p.io. ctt.apot.p.if). 
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Dichiarano che per il Soramù Pontefice , di cui ave- 
vano parlato nella loro confeilìone di tede , e dal quale 
avevano detto che gli altri Preti ricevono la loro or- 
dinazione , non avevano intel'o il Papa , ma G. C. , 
ch'è da S- Pietro chiamato il Pallore , ed il Vefcovo 
delle anime noftre ; e che folo c il capo del corpo 
della Chiefa (Spond. ad art. 1509. s. 12.) . Aggiungono 
che il Pontefice Romano , e il Tuo Configlia dovreb- 
bero contentarli di effere i fervi di G. C.; imitando 
la fu a vita povera) umile, paziente , ed innocente ; 
inoltrando colla loro dottrina , e col loro elempio la 
via -, che conduce al Cielo , e nutrendo il popolo colla 
parola di Dio , e coll'amminifirazione de' Sacramen- 
ti , come hanno fatto S. Pietro e S. Paolo , e gli al- 
tri Apoftoli . A quello propofito fanno eflì un parago- 
ne della vita degli Apoitoli , e di quella del Papa , e 
de' Velcovi per render quelti odiofi . ... 

Nefla lléflà rifpolta rigettano afloluta mente il cul- 
to , e l'invocazione della Beata Vergine , e de* Santi, 
e pretendono che non fi debbono indirizzare le ora- 
zioni, fe non che a Dio folo . Si (piegano fopra iì 
Purgatorio , e ne diilinguono. di due forte : 1* uno in 
<juetto Mondo , 1' altro dopo morte • Dicono che U 
primo è certo , e ftabilito nella Sacra Scrittura , ma 
che il fecondo è incerto , perchè la Scrittura nulla ne 
ha detto; che la primitiva Chiefa non l'ha conofeiu- 
to ; che gli antichi Dottori non ne hanno parlato , e 
che non è* fiato inventato che da alcuni moderni , co- 
me Tommafo d'Aquino . Approvano piuttofto il fen- 
tìmento dì alcuni antichi , i quali crédettero che gli 
eletti faranno purificati nei giórno del Giudizio col 
fuoco ; e che lino alla rifurrezione le loro anime 
non andranno al poifeJimento della Beatitudine- In- 
torno alle umane coltituzioni , protestano di aflervar 
quelle, che-non fono contrarie alla giultizia ; ed an- 
che alcune di quelle, che credono ingialle , fe.fi.po£ 
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fono offervare fenza Rigiuitizia , come le Fette , ì 
digiuni, e le altre pratiche, fecondo efli , indiffe- 
renti; ma rigettano quelle, che credono tendenti al 
ro vele iamento della fede , e della giuftlzia , contrari© 
a' comandamenti di Dio , all' onore , che è a lui do- 
ruto , e che fono motivo d' idolatria , di falfa fpe- 
ranza , e di fuperilizione . Riprendono poi 1* articolo 
dell* Eucariftia ; e dopo un lungo diicorfo , conchiu T 
dono j che Gesù Criilo non è nell' Eucariftia col fuo 
corpo naturale, ma che vi è in potenza, in grazia, 
ed in verità. Terminano queflo (crino con due paui, 
l'uno di S. Bernardo, l'altro del Petrarca, contro 
i collumi della Corte di Roma . 

LXXV1I. Giovanni Antonio di S. Giorgio di Pia- 
cenza , Cardinale, morì a Roma in quell'anno 1509., 
e fu feppellito nella Ohiefa di S. Celfo. Era flato 
da prima Prevoilo della Chiefa di S. Ambrogio di 
■Milano . In fegutto fu Vefcovo di Aleffandria , per 
raccomandazione del Duca di Milano , che avevalo 
■mandato in Ungheria Ambalciatore (Guicciard. 'ib.j. 
Auber. bifi. des Card. Odeon, in Alex. Vi. lom.pp. 168. 
& 204. ) . Divenne' anche Uditore di Rota; e fu fuc- 
ceflìvamenta provveduto di molti altri Vefcovadi . 
Aleffandro VI. lo creò Cardinale nel 1493- , e prefe 
il iòprannome di Cardinal di Aleffandria . Era prov- 
veduto di quella dignità , quando accettò il Vefco- 
vado di Parma , che parimenre poffedette . Fu ri- 
putato per uno de' più dotti Giuri! coni ulti del fuo 
tempo . Lafciò molte opere fopra il Decreto , le De- 
cretali, ed altre molte materie particolari di legge 
civile e canonica , ed alcuni pezzi di eloquenza . 
Era intervenuto a' Conclavi , ne' quali erano flati 
eletti Pio III. e Giulio II.- Cammilio Porcario gli 
fece 1' Orazion funebre . 

LXXVIII. Prima di lui era morto Melchior Co- 
^is , anch' eflb Cardinale , che mori a Roma il fé- 
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sondo giorno di Marzo . Era d' Aulirla e figliuolo di 
Gafparo Mekan , Configljére di Stato dell' Imperatore 
Maifimilianp I.. Quello Principe per ricompenfare nel 
£gliuolo i buoni fervìgi , che gli aveva refi il padre, 
procurò a Melchiorre il Vefcovado di Bixen . Alef- 
ìandro VI. gli diede il cappello di Cardinale nel 150}. 
per raccomandazione di quello mede limo Principe . 
Actefe Melchiorre per tutta la fua vita ad adempie- 
re ciaccamente i doveri fuoi ; e fu tenuto in grao 
confiderazione in Roma, lòtto ii Pontificato di Giu- 
lio II. Fu feppellito nella Chi eia di Santa Maria de 
Ara Cali. 

LXXIX. In quello medefimo anno fi fentiroa» 
^uafi per tutta l' Europa de' furiolì tremuoti ; ma 
C o Itane inop oli ne fu più afflitto di tutti gli altri luo- 
ghi . Durò il tremuoto più di un mele . Renarono 
rovefeiate quali tutte le mura delia Città. La for- 
tezza dei teforo compolla di cinque grolle Torri ; e 
molti altri edìfiij provarono la medelìma forte . Pie- 
tro Bizzarro f_ Santa in comment. Bi^ar. rer.Pcrjìc. 
i. 10. &t. Lemdav lib. 16. Vutcogrecia Ub. 1. J Autore 
di quello lecolo n'eccettua le Chiefe de' Crilliani ; 
in che non fi accordano gli Autori Greci . Non lì 
può negare però , che ia Chiefa maggiore di Santa 
Sofìa no» ne fu punto danneggiata , trattane la Tor- 
re, che i Turchi vi avevano fatta collruire , e il fc- 
polcro di Maometto li. padre di Eajazet, che vi era 
ltato eretto con grande (pela. Aggiungono alcuni Au- 
tori , che la calcina e la malta , cne avevano i Tur- 
chi fatta mettere lòpra le immagini de'Santi {Cv.fpin 
de \mperat. in Bajat.. II. Menanìn. de reb. Ture. iib. 5, 
e 14. Bafel, in apptnd. ad Naucler. Bastia d. hoc ami. 
#.34.), fe ne fiaccarono talmente, che quelle im-' 
magini comparirono del tutto nuove e frelche . Un 
lilorico Genovele, che allora li ritrovava in Collan- 
tiuopoli, xietce 'A coaiiBciaaKMo dj-quelto treuiuot» 
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nel mele di Agofio , e gli annali de' Turchi nel mere 
ci Settembre verfb P cfaltazione della Santa Croce . 
Oltre tutti quelli effetti , il mare fi gonfiò in tal 
forma tra Conflantinopoli , e Pera , che 1* acqua an- 
dò fopra le mura; che vi perirono più di tredici- 
mila perfone , tra le quali molta della Corte di Ba- 
jazet , che fuggi in Andrinopolì, dove firincbiufe in 
ima capanna per fuggire il pericolo . Si contano lino 
ad ottomila architetti, e legnaiuoli, ch'egli raccol- 
fe per riparare quefte rovine . 

LXXK. Nel mefe di Giugno il Patriarca Greco 
ti! Collanti nopoli ( fi crede che foffe Pacomio ) fco- 
munìcò- Arlenio Arcivefcovo di Monembafia o Malva- 
da nella Morea, uomo per veritì dotto, ma che col 
favor de' Veneziani era fiato coniàgrato Metropolitano 
di quella Città da un Vefcovo, e da due Preti, vita 
durante del fuo predeceflore ( Cruf inTurcti-grac.i.i. 
Citili: t. tacci, aie. & nouv.p. 327. Spondai. hoc arni, 
it. 16. ) . La fentenza del Patriarca Greco fu proffe- 
rita, e pubblicata. Arfenio fu feomunicato e deporto, 
con ordine a tutti i Preti e Cherici da lui ordinati , 
che ritornalTero a prender glj Ordini . Il motivo di 
quella- feomunica , che lo refe tanto odiolb. a' Greci 
Scifmatici , fu perchè (ì foggettò alla Chiela Roma- 
na . Arfenio fdrgnato di quello procedere del Pa- 
triarca , andò a Koma a ritrovar il Papa, vi fece lo 
fue doglianze, e aggravò di tante accuie i Greci, 
che Sua Sanciti ne ierifte a' Veneziani llabiliti nella 
Morea , per impegnare i Greci a dar foddiifazione a 
quel Metropolitano . Ma i Veneziani furono mal in- 
teli, e coderò pericolo della vita. 

LXXXI. Si trova una bolla di Giulio II. del 
ventelimoquarto giorno dì Febbrajo di quell'anno, 
con la quale prollerilce anatema , e la altre cenlure 
ecclelìailiclie , contro quelli , che fi battono in duel- 
lo , e-che per motivi alfai leggeri fono tanto barbari 
• di uc- 
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di ucciderli I' un l'altro, e fpargere II fangue loro 
fj Bullar. in Jut. Ih Conflit. io. j . 

Durava tuttavia la difcordia tra 1 Principi , e cia- 
fcuno non penfava ad alerò che a tendere o in fe- 
greto , o in palefe delle infìdie a Luigi XII. Re di 
Francia, e a difcacciarlo dall'Italia, per timore che 
eflendeffe troppo il fuo dominio . Il folo Imperator 
Malfimiliano non era a lui oppofto perchè aveva ri- 
cuperati i Tuoi antichi dominj col foceprfo dell' armi 
Francefi . 

1 Giulio II. che non tralafciava neppur egli, effe- 
rendoléne a lui le occafioni, dì moftrare V odio, che 
aveva contro la Francia , procurò di dettare de' Co- 
rpetti ne' Veneziani contro Luigi , in propofìto dell' 
unione, che paffava tra quefto Principe e l'Impera- 
tore . Rapprefentò loro , che fi accordavano per la 
ioro rovina, e che avevano formati de' progetti con- 
tro di elfi, che riufe irebbero loro dannofìfiìmi , rutili 
ad effetto . 

LXXXII. Nel vero l'Imperatore aveva da prima 
offerto al Re di Francia di acconfentire , ch'egli te- 
neife Trevifo , Vicenza, e Padova, purché fi metteue 
in campagna, che movefle guerra a'Veneziani , e che 
li difcacciaiTe da quelle tre piazze ( Petrus de Anglerìa 
e P- 434*) - Andò più oltre, mandò un fuo domeiìico 
fidato a Lione, dove allora fi ritrovava la Corte di 
Francia , per- alficurare Luigi, che gli avrebbe data al- 
lora in pegno la Città di Verona a condizione che 
gli prefiaflè cinquantamila ducati , e che in calo che 
non foffe rimborfato - in un- tal dato tempo dt tutte le 
fue fpele , e dell' interefle , " quella piazza folle i'ua ; 
e che eilèndo rimborfato , ei gliela reftituiil'e di buo- 
na fede. Il Conlìglio del Re di Francia era di pare- 
re , che fi accettane quelìa propofizione . Ma il Re 
fui principio ricusò di farlo; e volle rimandar ìnJie- 
, tro i Deputati di MalfimiHano con una ne^acira . 
Tcm.XLI. E 
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Ma la perfona , eh' era fiata incaricata dal Aio Signo- 
re d' indurre il Re di Francia a piegarli al fuo defi- 
derio, dille , che fe Sua Maefli voleva preftare a 
Maffimiliano la fomma riducila, aggiungerebbe egli 
ancora alle offerte a lui fatte un iicuro patteggio fui 
Mincio , e il Territorio di Vallegio , che reilerebbe 
in perpetuo alla Francia, fa in un anno non fi pa- 
gavano i cinquantamila ducati . A quella condizione 
il trattato fi conclude ;. e li contò il danaro al De- 
putato . '■!>".' 

LXXXIII. Quello accordo tra l'Imperatore, c 
il Re dì Francia , imbrogliò molto i Veneziani . 
Comprefcro efiì , che le Luigi XII- accettando Ve- 
rona e Vallcgio in oftaggio , s'incaricava di prender 
Vicenza, Padova, c Trevi fo , eflì vedrebberfi rin- 
chiufi nelle loro paludi , c Tetterebbero delufi della 
fperanza di rimettere il' piede nello flato di Terra- 
ferma ; poiché non avrebbero potuto .feilp , . fe non 
aflalendo i Francefi , e i Tedefchi , le cui. forze era- 
no , e farebbero fempre fuperiori alle loro [Buwac. 
Giiicciard. l.t.Belcar. I.it, «.49. Mitriann.. 29. 
Raynald. hoc ami. n. 1. 3 • Così il Senato dopo un 
lungo efame , non vide altro fcampo, che abbando- 
narfi aleutamente alla difcreiìone del Papa ; e :di 
comperar la pace con la Santa Sede, a que'pattì che 
■volefie egli impor loro, Luigi XII. che era informa- 
to de' mali oirk; , che Sua Santità gli aveva refi ap- 
preso gli Svizzeri', volendo fiaccare quella Nazione 
dal fervigio della Francia, e che prevedeva, quelli-, 
che gli avrebbe refi in Inghilterra ; fece ogni, sforzo 
per impedire l' abluzione de' Veneziani. 

DiXXIV. Mandò a Roma Alberto Pio di Sa- 
voja , Conte di Carpi, per unirli al Cardinal di Auch, 
nipote del Cardinal di' Ambofia ; richiamò parimente 
quello per compiacere al Papa, al quale non era .ca- 
io . Il Carpi parti per le polle , t per andare più pre- 
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fio a Roma . Poteva per le fue iftruzìoni valerti delle 
offerte più' valevoli a lufingare Giulio II. e per im- 
pegnarlo ad oll'ervare il trattato di Cambrai , aflìcu- 
randolo , che era il Re rilbluto di regolarti in avve- 
nire a norma de' Tuoi configli , e lo lafciava difpor- 
re del viaggio , che meditava di fare in Italia nella 
proiììma Primavera, per vantaggio della caufa comune. 

LXXXV. Ma il Carpi , al fuo arrivo , trovò le 
cofe avanzate più che non credeva ■ Sua Santità 
a% r eva già data la fua parola intorno all' affoluzione 
de* Veneziani . Erano allora i Turchi temuti oltre- 
modo in Italia , dove ancora durava la coflernazione 
della prefa di Otranto fatta da Maometto lì. Temeva 
il Papa , che poteflero fare una feorreria fopra le 
terre delia Chiefa ■ I Veneziani andavano elagerando 
queflo pericolo , per renderfi più neceifarj ; e quanto 
più tremendi dipingevano i Turchi, più fi rendevano 
elfi preziofi agli altri. Perfuafo Giulio II. che folfero 
i (oli atti a trattenere gV Infedeli di là dal Golfo 
Adriatico, o rifpingerneli , fe fi avanzaflero con una 
flotta, non voleva diflruggerli ; e con tal mira en- 
trò in trattato con la Repubblica ( Raynald. hoc ami. 
». a. ) . Si fondò fopra due congetture ^ 1' una che 
non avendo domandato da prima altro che la foppref- 
iione del Vidamo di Ferrara , e lo fcioglimeiuo dei 
fuoi fudditi dalle gravezze imporle pel commercio 
del mare Adriatico , avene a contentarli di quello ; 
l'altra, ch'era flato (Irettamente unito a' Veneziani , 
pel corfb di quaranc'anni , che era flato Cardinale ; 
e che i loro Stati gli avevano dato ricovero , prima 
che paflaiTe in Francia j e che i Senatori , che aveva 
conofeiuci più particolarmente , Io tenevano per ge- 
nerofo , e ricouofcente . 

LXXXVI. Venne dunque accordata 1? ailbl azione 
a' Veneziani , e fi fece la ceremonìa con molto ap- 
parato il vemsfimoquinto giorno di F ebbra jo 1510. 
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Protrati i fei A robafc latori della Repubblica al piedi 
del Papa , rellarono pubblicamente atfoluti nella Chie- 
fa di S. Pietro , e Sua Santità impofe loro per pe- 
nitenza di vifìtare le fette Chiefe di Roma. Le con- 
dizioni , con le quali furono riconciliati , erano , fe- 
condo il Guicciardini ( Guucìard. I. 8. & 9. Rajffttld. 
ed hunc an. 1510. n/ 2. & 7. Paris de Grajfts t. 3. Diar. 
ersrem. n. 5. p. 520. } : 1. Che la Repubblica delìltelfe 
dall' appellazione , che aveva efla fatta al Concilio . 
2. Che non conferiife in avvenire ver un benefizio , 
fuorché quelli di padronato laicale ; e non turbaffe tri 
veruna forma il pofleflb e il godimento di quelli , che 
avellerò ottenuto delle provifioni dalla Corte di Ro- 
ma ; che folfe permelfo a tutti Ì fuoi fudditì di por- 
tarvi i loro litigj competenti alla giurì fdizióne Eccle- 
fìaftica . Che non potelfe ella mettere veruna im- 
pofizione fopra i beni Ecclefiaftici . 4. Che rinùnzialfe 
a ogni diritto e pretensone fopra le terre della Chìe- 
fa , e fpecialmente al diritto di tenere un Dindatno in " 
Ferrara . 5. Che i fudditi dello Stato Ecrìefialtko po- 
teflero navigare per il Golfo , fenza che i fuoi balli- 
menti, di qualunque forta di merci caricati , o per 
loro conto, o per conto degli Urani eri , andaflero fog- 
getti a veruna vilita, o impolzione . 6. Che la Re- \ 
pubblica in verun modo prendeffe cognizione del trat- 
tamento , che potefle fare il Papa a' fuoi Vaflàlli , a' 
'quali non doveife ciTa dare nè foccorfo , ai alilo . 
7. Che fe ne'trattati , che avelfe fatti elfa co' prede- 
celfòri di Giulio , le foife fiata conceifa alcuna grazia 
pregiudiziale alia Camera Apollolica , foife nulla , len- 
za che vi folle bifogno di una più eipreffa dichiara- 
zione. 8. Finalmente che doveife compenfare i danni 
cagionati da ella alle Chiefe , e a' loro beni nel cor- 
fo della guerra (Pet. Jafl. Delfn. /,o. ep.66.). Con 
quello trattato Giulio rimafe interamente foddisfàtto ; 
e prefe talmente a proeeggere i Veneziani , che per- 
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mife a* fudditi della Chiefa Romana di combattere 
affoldatì da elfi . E quefta Repubblica , che da molti 
fecoli fra tutte le potenze d' Italia era fiata quella , 
che non fi era Icona a' fulmini del Vaticano , s'umi- 
liò tuttavia in una caufa , in cui non fi trattava al- 
tro che di politica ; e fu coitretta a foggiacene alle 
imperio! e condizioni di una pace arbitraria , quali un 
Sovrano altero e fortunato volle imporle. 

LXXXVII. Così riconciliati i Veneziani con la. 
S. Sede , non difperarono più di riitabilire la loro Re- 
pubblica. Mi Cero in piedi un'armata di mille quattro- 
cento foldati a cavallo, di quattromila uomini di ca- 
valleria leggera, e di diecimila fanti [puìcc. Bem- 
bo bifl.yen.J, comprefivi i fudditi della S. Sede , a' 
quali aveva il Papa data permiffione di fervir la Re- 
pubblica . Non reflava altro che eleggere un Genera- 
le . Il Conte di Pitigliano era mono in Padova da po- 
co tempo ^ il Senato gittò l'occhio fopra ir Marchefe 
di Mantova , ch'era attualmente prigioniero nel cartel- 
lo di S. Marco . Il Doge Loredano gliene fece ia pro- 
porzione , e gli fece promettere che Tetterebbe tem- 
pre al fervigio della Repubblica , e che ne darebbe 
cauzione . Il Marchefe di Mantova , annojato della fua 
prigionia , acce_ttò l'impiego ; e mandò fui fatto in 
traccia di fuo figliuolo a Mantova , per metterlo in 
ortaggio pretto a' Veneziani . Ma la Marcbefa di Man- 
tova , Principefia delia Cafa d'Eli , confiderando il pro- 
cedere di fuo marito come un'azione vile , ricusò di 
dare il fuo figliuolo , e ferirle al Marchefe di forti-ire 
la fua difgrazia con coraggio , e di non degenerare 
dal fuo fangue , nè dal valore de" fuoi antenati . In .. 
mancanza del Marchefe , il Senato fi rivolle ad An- 
drea Grìtti , il quale fi feusò , dicendo che non ave- 
va mai governato altro che delle flotte , e che mal 
condurrebbe un'armata da terra . Quella negativa in- 
duce il Senato ad ayer ricorl'o al Fregofo > eh' era il 
* ì 
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maggior parlator del tuo tempo, uomo mediocre , e 
cattivo foldato ; e perà i Veneziani lo ritennero per 
poco ; e incontanente pofero in fuo cambio il Mal- 
vezzi, e Paolo Baglioni . 

LXXXVIII. La più viva fperanza della Repub- 
blica non era ripofta nel fuo Generale , o nel fuo 
ofercito ; fapeva di eiler troppo inferiore di forze; ma 
molti fervigj attendeva dal Papa , la cui avversione 
per la Francia lo faceva amico della Repubblica ; e 
non cercava quella altro che più innalprire l'animo di 
Giulio contro quel Regno , per dividere le fu e atten- 
zioni e le fue forze , ed impedire in tal modo che 
non le riunirle contro di ella . Giulio entrava in tinte 
le fue mire ; e di già cercava di formare una lega 
contro la Francia , e di farvi entrare gli Svizzeri ; la 
congiuntura per quello era favorevole. Matteo Schei- 
ner Vefcovo di Sion , Prelato , ambizioso , cercava 
l'incontro di avanzarli alla Corte di Roma . Giulio 
avendo feoperto il fuo difegno , fecondò la fua paf- 
fìone per appagar la fua propria . Promife a Scheiner 
il cappello di Cardinale , le poteva guadagnare gli 
Svizzeri , e fargli entrare nella lega che meditava . 
(Rayn. hoc &nn. ti. 12. Guicc. lib.Z. Buonac. inDiariis ) . 
Scheiner 1" accertò del fuo buon efito - Era egli un 
nomo deliro ed accorto , che fapeva maneggiar gli 
animi , e che aveva grande afeendenza fopra quello 
degli Svizzeri . Per fua buona forte , il termine dell" 
impegno , che gli Svizzeri avevano prefo co'Francefi # 
era in punto dì fpirare , e fììmava di poter impedire 
che ne rinnovaffero un fecondo . Tenevafi allora un* 
Aflemblea a Eade per gli affari de' Cantoni . II Ve- 
fcovo trovò un rreteflo per intervenirvi , e quando 
vi fu , fece ogni opera per mettere gli Svizzeri in 
diffidenza de' Francefi ; ed a line d'irritarli impegnò 
ì primi a domandare che la loro pennone folle ac- 
crefeiuta di ventimila lire . Gli Svìzzeri fecero quella 
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domanda con tanta alterigia , ed in modo così info- 
lente , che Luigi XH. Sdegnato che quelli paefani 
montagnari , com' egli chiamavali , s' ingeriffcro a im- 
porgli legge , fi firmò obbligato a rigettarli . Quello è 
quel che voleva Scheiner : lugger! rollo agli Svizzeri 
dì fiaccarli dalla Francia, e di darli al Papa; e que- 
flo fecero . Giulio «infoiato di quello nuovo acuui- 
llo , diede a' fuoi nuovi (udititi il titolo di difensori 
della S. Sede . Il Re di Francia per non lentir pre- 
giudizio dalla diferzione degli Svizzeri , ordinò a Gior- 
gio Suppleix ino Refidente prefio i Grigioni dì trattar 
con elio loro , e d'impegnarli alla difefa del Ducato 
di Milano , al quale erano tanto vicini , quanto gli 
Svizzeri , e dove potevano entrare più. comodamente 
dì elfi . Quello fi accettò volentieri da quel popolo , 
e ad onelìe condizioni . 

LXXXiX. Un'altro Sovrano, fopra il quale Sua 
Santità gittò l'occhio per opporlo a Luigi XII. ,fu il 
Re d' Inghilterra , giovane Principe , che ardeva di 
voglia per far parlare di fe nel mondo , e che defide- 
rava molto di fegnalare ìl fuo nome e la fua efalta- 
zione alla Corona , con qualche gloriofa imprefa . Ma 
prevedendo Giulio , che l'Inghilterra non tratterebbe 
direttamente con la S. Sede una lega offenfiva e di- 
fenfiva , atteto che 1 loto Stati erano troppo difeofii 
gli uni dagli altri , mandò fedamente a far intendere 
al fuo. Nunzio che induceife Volfei , confidente di 
Errico Vili a far inferire nel trattato di pace che fi 
travagliava a confermare, .tra i due Re , che quella pa- 
ce non avrebbe luogo , fe non quando la Francia , e 
la S. Sede fieiiero in buona armonia ; e che fuori di 
quello cafo , gl' Inglefi follerò in libertà di operare , 
cume giudicaflero meglio . Volici vi riufeì ; i Depu- 
tati di Francia radunali tra Caiais ed Ardres con quelli 
d'Inghilterra lì oppofero gagliardamente a quella clan- 
fola; allegarono un gran numero di trattati eonchiufi 
E 4 
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tra le due Nazioni da Luigi il giovane fino a Lui'glXIL,. 
ne' quali non fi era mai fatta menzione della Santa 
Sede. Si deputò a Lione, dov'era la Corte , e fi do- 
mandò una più ampia facoltà ; il Re informato da* 
fuoi Ambafciacori , ch'erano a Londra, che gl'Inglefi 
non volevano confermare l'alleanza , fe non a quella 
condizione, ordinò a' fuoi Deputati di tirar innanzi , 
lufingandofi che potrebbe egli obbligare in leguito Er- 
rico Vili, a rimetterli , quando fi avvedefie maggior- 
mente dell'impaccio, nel quale entrava. 

XC. Il Papa fece più ; pensò anche ad impe- 
gnar Ferdinando Re di Spagna a rompere 1' alleanza , 
che quel Principe aveva fatta colla Trancia per farlo 
entrare nel fuo partito ; e non mancava più altro a 
Giulio II. che l'Imperator Maflìmiliano , quale vole- 
va egli obbligare a fare in fua Ipecialità la pace co' 
Veneziani (Rayn. hoc an. tt.ì^. Cuic. l.S. Mariana l.zg. 
K.85.). Ma l'Imperatore non vi fi moitrò molto dif- 
pofto , poiché fperava in due foccorfi che gli fomroi- 
nilh-affero i necelfarj modi per far la prolfima campa- 
gna : :1 danaro del Re di Francia fuo alleato , e la 
i'owenzion dell'Impero . 

XCI. Per aver quella , aveva convocata una 
Dieta in Ausburg . Per riufcire nel primo , mandò in 
Francia il Vefcovo di Gurk ; ma vi arrivò folamente 
nel mefe di Settembre . La Dieta di Ausburg fi tenne 
in Aprile ; lo feopo era di ritrarre dagli Alemanni i 
fuflidj necefiarj ; ma il Papa fece il poifibile per at- 
traverfare il fuo difegno , e mandò a tal fine un 
Nunzio alla Dieta , per fare oftacolo a tutto ciò che 
vi facefle l'Imperatore . I Veneziani fecero ancora an- 
darvi alcuni fegreti agenti per rapprelentare a' Prin- 
cìpi ed a* Miniflri , che componevano quella Dieta , 
quanto giova/Te loro di opporli alle mire dell'Impera- 
tore' fopra l'Italia , il che ritardò molto le delibera- 
zioni 3 fenza impedire per altro che il riluttato no* 
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Folle conforme alle domande di Mafìimiììano ; perchè 
il progetto di ridabilire in Italia l'antica autorità dell* 
Impero era molto caro agli Alemanni ; e l'Imperatore 
dall'altro canto era interamente fecondato dal Pleni- 
potenziario di Francia . 

XCII. Aveva quelli nome Luigi Eìiano . Era 
nato a Vercelli , ed era Configgere di Stato di Tran- 
cia . Quello Miniflro fece contro i Veneziani , in pie- 
na Dieta, un difcorfo gagliardo e veemente, il quale 
dimoftra, ch'era niente meno uomo di Stato che di 
lettere. Ecco il modo, con cui narra egli in quel di- 
fcorfo i difegnì , gli artifizi » e ' mezzi impiegati dalla. 
Repubblica per regnare . „ 1 Veneziani , dic'egli, ave- 
„ rebbero fatta un'opera di Religione, fe dopo tolte 
,, molte Citta e Provincie a* Principi Criilianì , ei 
„ averne date alcune volontariamente in mano de* 
„ Turchi , ed averne lafciate prendere alcune altre y 
„ non averfero impedito il pio difegno di quattro 
„ gran Principi , di far guerra al Turco , e di rieu- 
„ perare Terra Santa ( In app. ad bifi. yen. Jufi. edit, 
„ Germ.& r.2, rer. Germ. edit.Treber Exam. de la li- 
„ berte orig. a Ratisbonne 1677. fur la fine p. 197. J . 
„ Avrebbero in tal forma potuto meritare il perdono 
„ delle offefe commeffe per lo panato contro la Di- 
„ vina Maeftà , conciliar» l'affetto di quelli Potentati, 
„ e la benevolenza di tutt'i Criftiani , e riportar fi- 
„ nalmente contro il comun nemico alcune vittorie, 
„ con immortai loro gloria ■ Ma poiché amarono me- 
„ glio favorire i Turchi che i Criftiani, e che abban- 
s, donarono la caufa di Dio, per favorire quegl'infe- 
3 , deli, meritano elfi di efler maledetti da Dio , e da. 
„ gli uomini, "di efler perfeguitati per mare , e per 
a, terra , e di effere efterminati dal ferro e dal fuoco . 
3 , Accufando i Veneziani, io difendo tutta l'Italia, e 
„ molte altre Provincie , le quali fi tratta ora di 
ftrappar dalle lor mani , e di rimetterle in liberti -, 
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„ difendo tutt'i Criiliani di Oriente da elfi facrìficat 
„ di giorno in giorno a guila dì vittime ; difendo la 
„ Chiefa Romana , per la rovina della quale chiama- 
no eflì i Turchi in Italia , e danno lor mano , a 
,, fine di venir poi a capo de'loro det«ftabili dit'egni 
In feguito dopo avere Itabiliti i motivi della lega di 
Cambrai , elpofto lo itato , a cui avevagli ridotti la 
guerra di Ghiaradadda , la loro infolenza , che non fe- 
ce altro che riprendere nuove forze , per ricuperare 
una parte di quel che era loro flato prclb , parlò all' 
Imperatore nel feguente modo : „ Se voi non troncate 
3 , il capo prontamente a queilo velenofo i'erpenre , 
mentre eie ancora è (lordi to dal colpo teliè avuto- 
ne , io vi predico , eh' efiò v'infetterà quanti liete 
„ col fuo veleno , e ftringendovi tra le lue piegature 
„ foftocherà voi , e i vofìri fucceifori „ . 

Dopo quello preambolo pafià l'Autore alle Città, 
e Provincie uiurpate da' Veneziani a diverfi "Principi, 
come al Re di Ungheria la Dalmazia , e la Croazia , 
dieci Città Vefcovili , e molti Porti di mare , a' Ca- 
raffi Padova, al Duca di Milano Brefcia, Scrgamd,e 
tutta la contrada di Ghiaradadda ; al Duca di Ferrara 
la contrada del Polefino ; al Marchefe di Mantova Pc- 
fchiera , Legnago , Solo, ed altre Fortezze; a' Duchi 
d'Aultria Trevifo, Feltre, Concordia, Udine , Trie- 
fle ; al Papa Forlì , Imola , Faenza, Riminì , Raven- 
na ; nella Puglia Otranto , Brindifi , e tante altre . 
„ Qual voragine, die' egli , ha mai potuto tante al- 
„ forbirne , ed inghiottirne tante ad un tratto ? Sono 
„ appena da cent'anni che ufeiti dell» loro paludi , 
„ hanno meffo piede in Terra-Ferma , ed hanno già 
3J conquiftato , più paefe co' loro inganni , che non 
j, fecero i Romani in dugent'anni coli' armi alla ma- 
„ no. Ma quando avranno polla tutta l'Italia l'otto al 
„ loro giogo , penfate 'voi che fiano di umor tale da 
„ ftarfene cheti ? E non crederete piuttolto che abbia- 
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„ no e/fi nel loro ambiziofo an imo fìabiliro di eflen- 
„ der/ì di là dall'Alpi , di fabbricar ponti fui Danu- 
„ bio , fui Reno , fu la Senna , fui Rodano , fui Ta- 
„ go , e full* Ebro ; e ciò per iftabilire il loro domi- 
„ nio in tutte le Provincie di Europa ? Un ricco pa- 
„ dre di famiglia dura fatica a eontencrfi ne' limiti 
„ della modeflia ; e voi afpettate moderazione da una 

moltitudine di tiranni , allevati' nella fuperbia , e 
,, nell'opulenza ? Da una razza di perfone ufcite del 
„ fango e degli efcrementi di tutte le nazioni , le 
„ quali enendofi ritirate nelle paludi di Venezia vi 

vivevano delle loro pefche , e poi di pefcatori ef- 
„ fendofi fatti rivenditori , e rigattieri , di rivenditori 

piloti, di piloti mercanti , divennero finalmente Si- 
„ gnori ài Città , e di Provincie, per via di latroci- 
,, nj , di omicidj, ai avvelenamenti , e per mezzo di 

ogni più deteftabile delitto ? Non vi affidate dun- 

que ad effi , Principi Sereni/fimi , perchè vi trover 
rete ingannati . • 

Si eftende por Eliano fu la loro tirannia . Parla 
iella ceremonia , che fanno ogni anno fili mare, fpo- 
fandolo come fe fonerò i mariti di Teti , o le mogli 
di Nettuno ; e tratta quella ceremonia di pazzia e di 
arroganza ; fi diffonde fopra le /'correrie che fanno in 
mare , e fopra le violenze che- praticano in Terra- 
ferma ; intorno all'impudicizia che regna in Venezia 
fcopertamente , e intorno alla loro crudeltà; fa vede- 
re la loro negligenza nel foccorrer Coflantinopoli ' af« 
fediato da Maometto II. , Pafprezza colla quale rifpo- 
fero all'Imperator Cofiantino Paleologo , che doman-, 
dava loro foccorfo ; le loro oppofìzioni a' pii difegni 
di Pio II. , che aveva fatta una /anta lega contro i 
Turchi ; il loro tradimento, quando mandarono inge- 
gneri ed artefici d'artiglieria al Re di Calicut , e che 
chiamarono gli Olandefi per ifcacciare i Portoglieli 
dal mar Perfico ; e termina finalmente con quelle pa- 
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rote : „ Eccoli che vengono con una vette lugubre, 
„ col capo chino , e con Je lagrime agli occhi a do- 
« mandar mifericordia , con voce pietofa e languida . 
„ Ofano dire prefen temente : Che ? Vorreiìe voi fe- 
s, reniifimi Principi cavare un occhio dell'Italia , ro- 
„ vinando totalmente Venezia ? Quello non fi con- 
„ viene nè alla vollra clemenza , nè alla vottra ge- 
s . nerofità. Gridano : Che abbiam noi commefib per 
meritarci un così afpro gafligo ? Non gli afcoltate . 
s , Rompete l'unico oftacolo, che vi arrella , intendo 
3, dire Venezia , la fogna di tutte le lordure , il ricet- 
„ tacolo di tutt'i vizj . BelHtuite la libertà a tutt' 1 
s, Crilliani efferminando quella cattiva Repubblica , 
colla quale non farete ficurì mai , finattanto che 
,, polfederà effa l'Hlria, la Croazia, La Dalmazia, e 
s , le Ifole di Corfù , di Cefalonia , del Zante , dt 
3 , Candia , e di Cipro ■ Sforzate quelle maledette 
a, porte Veneziane , che per sì lungo tempo tennero 

chiufi i palli a' Criftiani contro gì' infedeli . No» 

avendo voi minor inrerefla in quefì' affare , Augu- 
3 , fliflìmo Imperatore , e voi Principi e Signori dell* 
,j Impero , di quel che ne abbia il noftro S. Padre- 
„ Papa Giulio , il Re CriftianiUìmo mio Signore , e 
„ il Re Cattolico di Aragona , che fi poflono giufla- 
„ mente chiamare le tre colonne della Criliiana Re- 
„ ligione » non dovete voi dimofìrare minor zelo di 
„ eflì nella difefa della" noftra Fede , e della comu- 
j, ne libertà , attefo che per altro e(fi non prefero 

l'armi, fe non che per liberare la Criilianità , che 
3, vedevano da quel lato minacciata da una rovina 

univerfale . 

XCIII. Quello difeorfo di Eliano produne tutto 
quell'effetto, che fe ne poteva afpettare . Inconta- 
nente non fu perni elfo- di parlar più in difefa de'Ve- 
neziani; furono banditi dall'Impero ; e fi accordaro- 
no a Irtaffimìliano fino a trecentomila feudi d' oro . . 
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Eliano dopo li Dieta andò 3 Buda , e perfuafo il Re 
d' Ungheria ad entrare nella lega di Cambrai, con la 
speranza di ricuperare la Dalmazia, ufurpatagli dai 
Veneziani . Tuttavia quantunque quello Principe avef- 
fe loro dichiarata la guerra , non pare , che ne fia 
venuto all' effetto . 

XGIV. Il Senato refofi più ardito per i fuoì fe- 
lici avvenimenti , poco fi curò delle minacce del ile 
di Ungheria ( Guicciardini. Ub.9. Mariana 1. 30. n. 3.) . 
Le truppe Veneziane non pc'terono forprender Vero- 
na. Avevano gli Alemanni irritata in modo la Cit- 
tadinanza di quella Città, che ella congiurò per far- 
li uccidere . Ella mandò al Senato un uomo confi- 
dente , che prefe con etto tutte le mifure per intro- 
durre l'armata Veneziana in quella piazza. Ma' non 
efiendo (lata prefa giuftamente i' altezza delle mura , 
ed effendo troppo corte le fcale apparecchiate , il 
tempo perduto a farne una di due , e lo flrepito fat- 
to lavorando, avvertì il prefidio , il quale ebbe cam- 
po di armarli ^ ed andò il Marefciallo di Chaumont 
in'foccorlb degli attediati, fenza poter giungere £ 
Veneziani, i quali temendo di rimaner 'avviluppati, 
e di non poter loftenere gli sforzi \dc' nemici , ie lì 
prendeva di fronte, e di dietro, fi rifolvettero ór 
partire precipitolamente , prima che giungere il lòc- 
corfo . Si prefero i Borghesi , che dovevano favorir 
l 1 ingreifo de' Veneziani ; furono metti alla corda ; e 
dopo aver confettata ogni cofa venueró condannati 
alla ruota , fecondo l'ufo degli Alemanni'. ' '"' 

Quello cattivo avvenimento , e la profperità 
dell* anni Francefi , ifpirarono a Giulio II. qualche 
delìderio di accomodamento . Vedeva I' Imperator 
Matfìmiliano fermo, e riabilito, di non volere ab- 
bandonar Luigi Xfl-. Poco contava egli gli Svizzeri, 
che avevano lal'ciato il icrvigio dell'armati. Francei'e^ 
ma che a forza dì danaro potevano elitre riguada- - 
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gnati ; Capeva , che Errico Vili. Re d' Inghilterra 
avea rinnovata la fua alleanza con fua Maeftà Criftia- 
niifima . Quello lo determinò ad abboccarfi col Con- 
te Carpi , il quale , da che era arrivato a Roma , il 
Papa aveva Tempre trafeurato , ed infirmare a luì , 
che fi voleva con buona fede riconciliare con Luigi 
fuo Signore . Ma quando feppe , che il Re d'Inghil- 
terra aveva comprefa la Santa Sede nel fuo accomo- 
damento , lì levò la mafehera , e moftrò apertamente 
la fua antipatia contro la Francia ; querelandofi da 
Alemanno con Alfonlb d' Ed , Duca di Ferrara, l'a- 
mico e l'alleato di Luigi XII. La colpa, che s' im- 
putava al Duca non meritava la perfecuzione a lui 
'atta, ne l'odio che gli portava fua Santità. Eccone 

XCV. Vi fono nel Ferrarefe ''alcune fai ine , dal- 
ie quali il Duca ritrae delle confiderabili entrate . 
Ne aveva fatte di nuove fu la fponda del mare vici- 
no alla Città di Comacchio ; e quelle faline dimi- 
nuivano le rendite , che il Papa traeva da quelle d'i 
Cervia nello Stato Ecclefiailico {Mariana lib.19. n.97. 
Ìul. U.1. 99. Sudar, fecret. p. 137. ). Sua Santità fe- 
ce dunque intendere, al Duca ^ che non vendeiTe più 
il fale di Comacchio a quelli , che non erano fuoi 
fudditi , e che lafcialfe ("cacciare quello di Cervia ; 
tanto più che nel!' anno 140}. Alberto d'Eli Signor 
di Ferrara aveva trattato con la Repubblica , a con- 
dizione che non fi lavoraife più nelle faline di Co- 
macchio , che i fuoi fudditi lo prenderebbero a Cer- 
via, e che Alfonfe III. aveva ricominciato a rimet- 
tere quelle faline in valore , psr motivo che era 
egli in guerra co' Veneziani ; il che non poteva fare 
■11 pregiudizio di Sua Santità, che era entrata nei 
diritti dei Veneziani { Rajna!d. hoc an. 1510. n. ij-)- 
Aveva Alfo^o dall' altro canto polle nuove impolì- 
y.ioni fo^ra tuae le mercanzie j} che ufeite di Vene- 
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zia andavano fu per il Po , per efler poi difìribuite 
a cucco il reilo dell' Italia - Quello ballò, perchè il 
Duca 'fi meritane tutti i rifentimenti dì un Papa ge- 
lofo della lua autorità, e aliai diipofto per le me- 
defìino ai irritarli . *■ 

. XCVI. Alfonfo non mancò di -rifpondergli , e 
gli dine , che i funi predecelfori non avevano tratta- 
to .cu' Veneziani .che per fcttant' anni., e che quella 
ferviti! era finita dopo. 1.' anno I473..ecìie fe la Re- 
pubblica aveva poi goduto di quel diritto, era Hata 
un' ingìullizia , ed un'^ aperta usurpazione ; che egli 
non impediva a' mercanti l'andar a Cervia ( Ra>«. 
hoc anrt. ijio. «.15, ), ma «he farebbe flato nemico 
del proprio .bene , .fe gli avene ; difcacciari , quando 
andavano elfi tanto iperici e in -si gran numero nel 
filo Stato ; eh' egli non ne aveva introdotto il coflu- 
me; che lo aveva ritrovato quando .divenne Duca ; 
che avendolo -ricevuto da fuo padre, credevafi obbli- 
gato a confervario-alla poiterteà. Aggiunge ancora , 
che darò che i fuoi predeceubri ■ avellerò tenuto :lo 
Stato dì Ferrara come feudatari ideila Santa Sede,, i 
Papi' non erano flati i l©ro unici Signori Sovrani ; e 
che gl' Imperatori gli avevano inveitici, di tre altre 
parti del loro dominio-, te he con lìti èva nelle Signorie 
di Modena, di 'Reggio, e di Comacehio i,< che .non 
v' era dunque altri che Maiììmiliano , che «avelie di- 
ritto diefaminare qael che fi facefle ineU'iultima di 
queile «tre , e che Giulio non vi aveva ■ facoltà alcu- 
na. Finalmente^ quanto a! diritto delle mercanzie, 
che Talivano per il Po , l'aveva egli itabilito come 
Signor di Ferrara, dove : il Papa non aveva; altro po- 
tere 'die di efigere le impofizioni deicritre nelle in- 
verti ture ì quali fono feryir la Chiefa con un dato 
numero di Soldati , e di pagarle una riconofeenza 
annua ; che mai non avevano i Papi reclamato con- 
xrq le impofizioni ftafeilite' da' Re di Napoli j ch c cra " 
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no VafTalli della Chiefa , come i Duchi di Ferrara ; e? 
che quelli dovevano in confeguenza godere dello 
fteflb privilegio indipendentemente dalla Santa Sede . 

XCVH. Quefta renitenza di Alfonfo fu più che 
baftevole ad eccitare lo fdegno del Sommo Pontefice . 
Minacciò il Dura di (comunica ( Rdyn. ad hunc ami. 
1510. n. 12. Paris de Graffi j in AH. confiC. lo. 3 Guicc. 
lib. 9. Jul. IL Rullar- lib. 70. p. 41. ) , fé non ubbidiva 
incontanente; c per più intimorirlo, fece avanzar 
delle Truppe nella Romagna e nel Bolognefe. I) Du- 
ca di Ferrara ebbe ricorfo al Re dì Francia, il quale 
fubito fi dichiarò .per. lui . Il Papa, benché quello fi 
afpettane, fe ne dolfe non ottante altamente, e fece 
rapprelentare a Luigi XII. ch'egli derogava al trat- 
tare di Cambra i , nel quale fi era lHpulato , che i 
Principi Confederati avelfero a fortenere in ogni for- 
ma i diritti, le dignità, e Je prerogative della Santa 
Sede; e che non prendeffero focto qual fi fia preteito 
la protezione de' fuoi feudatarj i„ Luigi fofìen- 
ne , che Giulio 'era flato il primo. ,a violare queflo 
trattato, ricevendo i Depurati de' Veneziani , e le- 
vando loro la feorrfurtica, che aveva fulminata contro 
di. elfi , prina che l'Imperatore aveiTe terminato di 
conquiftare la fua parte dello Stato di Terra-ferma $ 
e che finalmente era contro ogni giuftizia il coftrin- 
j^ere i fuoi allbciari a qualche cofa di più, che non 
erano obbligati a fare , e che if Duca di Ferrara ef- 
fondo flato comprefo nel Trattato-, .collo llelfo aflen- 
ib- del Papa , erano i fuoi alleati obbligati a folienerlo. 

XCVIII. Giulio, procurò di ottenere , con i'af- 
iittenza de' fuoi alleati , . qiiel-, che, non poteva avere 
con le fue proprie forze ; ■ e Luigi che prevedeva , 
ch'egli fi difponetfe a far guerra fui Ferra refe, cer- 
di dirtoglierlo, facendo una diverfione . Per que- 
llo convenne con Mailimiliano.,. che i Francefi ;da un 
-sto, e.gli Aleinannj dall' altro ad'aliuero fui lprjP<& 
pio 
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pio del mele di Maggio le piazze , che rimanevano 
a!ia Repubblica di Venetia nello Stato di Terra-ferina 
[Rayn. bacata, ti. 16. ] . Che fe Ma (limili ano affaliva 
da fe folo il Friuli, remerebbe a lui tutto, fenza 
farne parte col Re; come i Franteli parimente ter- 
rebbero per fe quello che da fe foli aveffero prefo 
nello Stato di Terra-ferma- Se al contrario le due 
nazioni foffero corrette ad unire le loro truppe, il 
guadagno, che ne faceflero , dovefle dividerti tra lo- 
ro a proporzione di quello ,, che vi avelTe ciafeuna 
contribuito; eccettuate le fpefe dell'artiglieria, ie 
quali darebbero tutte a carico del, folo Re di Francia. 

XCIX. MafTìmiiiano foddisfatto di quefte condi- 
zioni , mandò i fuoi Ambafciatorì al Re Cattolico , 
ed al Papa. Al primo per domandargli il foccOrfo , 
che doveva egli dargli per il trattato di Cambrai. Al 
fecondo per impegnarlo a predargli dugentomila feu- 
di ; ed in cafo di negativa , gli fece intendere , che 
palerebbe da Vicenza a Roma , a prendere la Corona 
imperiale. Ferdinando > che non (limava molto Maf- 
fìmiliano , rifpofe freddamente, che la lega era fini- 
ta , poiché ciafeuno. de' Confederati aveva ottenuto 
quanto domandava; e che fe 1' Imperatore aveva tra- 
feurata la fua porzione , che aveva conquilìara come 
gli altri, doveva dolerli folo di fe medefimo ; che- 
voleva tuttavia per pura grazia promettere quattro- 
cento cavalli per rinforzare la fua armata , tolto che 
avefle attraverfate le montagne di Vicenza. Vedendo 
r Ambafciatore di non poter ottener altro, accettò 
quell'offerta. Il Papa fu ancora più relìrtente, e li- 
cenziò L' Ambafciatore di Maflìmiliano fenza rifpon- 
dergli nulla . Formò ancora la rifoluzìone di accomo- 
darli con Luigi XII., purché queflo Principe rinun- 
ziare alle pretenfioni che aveva fopra Genova, e 
fopra il Regno di Napoli ; e richiamane tutte le trup- 
pe che aveva in Italia , e che celiane di proteggere ■ 
Tem.XLI. f 



Digitized by Google 



8i STORIA ECCLESIASTICA . 

Aifonfo Duca di Ferrara, fino a tanto che aveffe ab- 
bandonato Comarchio . Ma quelle condizioni furono 
interamente ricu-fate ; e non fi pensò ad altro che a 
farli la guerra . 

C. Gli efercitt fi mife-o in campagna . Il Conte 
di Hanaw venne creato Luogotenente Generale in 
Italia dell' Imperatore. Raccolfe lotto Verona .cin- 
quecento lance , con tremila uomini d' Infanterìa . 
Il Maresciallo di Chaumont vi fi uni con mille cin- 
quecento Ibldati a cavallo, e con diecimila Fanti. 
Il Duca di Ferrara vi aggiunfe le fue truppe , che 
erano di dugento Ibldati a cavallo , cinquecento uo- 
mini dì cavallerìa leggera , e duemila uomini a pie- 
di ■ Quell'armata pafsò il Pò, s' impadroni del.Po- 
lefino , lenza oppofizìone . Pafsò 1' Adige a Calìe! 
Baldo , foggettò Montagnana , Fft , ed altre piazze 
del Padovano , e finalmente marciò diritto a Vicen- 
za ; mentre che ì Veneziani, comandati dal ■ Baglio- 
ri! , e dal Gritti , retrocedevano fempre , non fli-*. 
mandofi baftevoli a difendere quella Città ( Mocenig.. 
Éelli Camerac. lib. 3. } . I Vicentini così abbandonati, 
non attefero l'alfedio, e mandarono a prefentar le. 
chiavi al Conte dì Hariaw , che voleva che li paflàf- 
fero a fil di Spada tutti gli abitanti, ed il prefidio , 
per punirli di aver elfi fcacciata la guarnigione Ale- 
manna nell'anno precedente. Ma il Marefciallo di 
Chaumont , che era più umano , ottenne loro la vi- 
ta ; e quantunque avellerò pagati , perchè non fi fac- 
^heggiaife la loro Città, centomila feudi, de' quali 
la metà fi pagò fubito , furono tuttavia faccheggiati ; 
e quelli , che fi erano falvati in una caverna vicina 
alla Città, rimafero Soffocati dal fumo del fuoco, 
che fecero gli Alemanni alla fua apertura. 

Dopo quefta conquida , avendo la maggior parte 
degli Alemanni difertato , perchè ■ non venivano pa- 
gati , il Marefciallo di Chaumont non potè affediar 
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Padova >. e non fece ■ altro che affediar Legnano, 
che prefe per impedire la comunicazione del Vicen-; 
tino col ■Ferrarese , e col Srefciano ; e pochi giorni 
dopo s'impadronì dei Cartello. 

CI. Qui fu dove Chaumon: feppe la morte 
del Cardinal di Ambofìa fuo zio , trillo avvenimento 
per la fua cafa (Tetr. de Angler. ep- 138. Vita Card. 
Amb. ap. Bayard. c. 40. Mariana I.19. ». 101. CI. Seyf- 
fei. vie de Louis Xìl. Ciacon.in Jul. IL c. 2. 5 Spond, 
ad ariti . t^ia. ri. 4. ) non meno , che per il Regno , 
3 motivo delle congiunture, neìle quali fi ritrovò. 
Non aveva quello Prelato tutti i lumi de'genj fupe- 
riori ; ma fupplivano le fue virtù al fuo fpirito . 
Aveva una pazienza , che gli lafciava attendere fenza 
inquietudine il tempo di operare ; e non trovava 
niente di. difficile a farli , fe non quello che era im- 
ponibile Morì quello Cardinale a Lione il giorno 
ventefimoquÌHto di Maggio d'anni cinquanta, nel 
monaflero de' Celeltini [Rainaldo, Onofrio, e Ca- 
brerà collocano fenza ragione queita morte nell'anno 
Tegnente Si afferrò a lode fua, che quantunque 
foffe onnipotente nel Regno, primo Miniilro, folo 
favorito del Re, e che in confeguenza "avrebbe potu- 
to avere de' più «moderabili henefizj , non ebbe mai 
altro che il fuo Arcivefcovato . Aveva procurato alla 
Città di Roano un Parlamento fedentario , in cam- 
bio della giurifdizione dello Scacchiere ', della quale 
fin' allora s'era contentata. i"u da lui parimente ab- 
bellita di fontane, di campane, di piazze, e di mol- 
ti altri edifizj . Non riicuoteva altro che la terza 
parte dell'entrate del filo Arcivefcovato, e, fecondo 
l'ufo de* Canoni, erano l'altre due parti adoprate 
o nel foftenimento de'poveri, o nella riilauraeione dé' 
fanti edifizj - Tuttavia non tralalciò di adornare i 
Tempi, di fondar monalìerj, e Ol pedali , e di con- 
tribuire a tutte ìe opere di pietà, che ilimava atte 
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ad accrefcere la gloria di pio . e il bene della fua 
greggia , che Tempre gli flette a cuore . 

Si dice , che non domandale mai nulla al Re 
fiso Signore , e che fi appagò di ricevere (blamente 
le gratificazioni di fua Maefià » quando fapeva , che 
te- farebbe (laro difcaro che le rcuiafle. Aveva par- 
tieolar cura de' Letterati ; e lenza ricoprire il :iefide- 
rio , che ebbe di divenir Papa, protelfava che olire 
T in t Crede del Re-, che in quedo fi proponeva, mo- 
tivo di quella fua brama era la riforma de' coftuim 
ecdefiaftici, e di altri infiniti abufi, a' quali noi 
avevano i Papi pentito a rimediare; ma nìuno in ciò 
gli predava fede. Mostrò molto diiìncereiTatO animo 
Dell' incontro di un gentiluomo di Normandia , che 
aveva una terra vicina alla bella cafa di Gaillon , 
appartenente ali 1 Arcivcfcovado di Roano . Quello 
gentiluomo non aveva danaro per maritare una fua 
figliuola, e per ritrovarne offerì al Cardinale' di ven- 
dergli ia terra a vii prezzo . Un altro fi farebbe ap- 
profittato di quefta occafione ; ma avendo V Arcive- 
icovo faputo il bifogno del gentiluomo , gli lafcìò- 
la fua terra, e gli diede gratuitamente la fomnaa a 
lui Decedane . Il filo teltaraento fu una prova au- 
tentica delia fua carità , e della fua moderazione ri- 
guardo a' fuoi parenti . Configliò a quelli di non 
inefcolarfi mai negli affari di Stato, perchè non 
v' impegnaflero il loro onore , e la loro cofcienza. 
Si ponti di avere fpelb in limili affari il fuo tempo, 
che doveva fagrificare, iftruendo la fua greggia- Fu 
deportato il Ino cuore nella Chiefa de' Celeftini di 
Lione, dove fi vede il fuo ritratto, alla delira parte 
deli'Alrar maggiore [ Bembo hb. io- Mezersy abregé 
ehroM. via de ÌWJ-XÌ/. ». 4. p. IJT. , e fu trasfe- 
rito il fuo corpo a Roano , dov' è il fuo fepolcro 
dietro il Coro della Chiefa Cattedrale, dove ancora 
fi iegge il fuo epitaffio in quattro vedi Latini . Odo* 
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tò il Re i Tuoi funerali con la Tua prefenza , dimo*- 
Arando gran dolore di quella perdita . Si credette 
per qualche tempo , che dovefie la morte di quello 
Cardinale raccomodare infieme il Papa ed il Re. Net 
vero Giulio ne dimoltrò grande allegrezza, e non 
potè far a meno di non comunicarla in fegreto all' 
Ambslc latore di Venezia . Ma quella morte non fer- 
vi ad altro , che a moltiplicare gli argomenti de' di- 
fpiaceri che pafiavano tra elfi . 

CU. Il Papa domandò l 1 eredità del Cardinal 
defunto, che dicevali ai'cendere alla forno» di tre- 
centomila feudi d'oro , come fpoglia a lui apparte- 
nente . 11 Re gliela negò ; ed ebbe nuovo motivo- di 
alterarli, o almeno di dolertene ( Beìcar. rtr. Gali, 
lìb. 12. «.3.). 

CHI. Le due armate compofle di Alemanni , e 
e di Francefi , moleltavano continuamente i Veneziani 
nel Padovano, e nel Vicentino, e s'impadronirono di 
alcune piazze, mentre che affettavano l'efercito_ dell* 
Imperatore, che pareva non prendercene molta pre- 
mura ( Ferrati, in Lud, XII. ) . Aveva quello Principe 
conchiufo da poco un nuovo trattato con Luigi XII. 
Conteneva elfo che la Francia non folfe tenuta ad al- 
tro che alle fpefe ordinarie della guerra; e che do- 
vefle l'Imperatore fupplire alle il nord inarie ; che Chau- 
mont dimoralfe nello Stato di Terra-ferma fino al 
quindicelimo giorno di Agofto , e ritenelfe lino a quel 
tempo le truppe Francefi ; che Luigi preilafle a Maf- 
lìmiliano centomila feudi d'oro , a condizione di aver- 
ne in pegno la Cittì di Verona*, tino all' intero rim- 
borfo . Chaumont , che fi dilpeneva a ritarnarfene al 
. fuo Governo , ebbe da Parigi , con la copia di quello 
trattato , l'ordine di adempierlo ; e aflicurò il Conte 
di Hanav , ch'era pronto ad unirli feco lui per alfa- 
lire la piazza , che giudicane a projiofìto . In queiio 
medeltmo tempo arrivò il Duca di Termini , con quat- 

r 3 ■ 
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trocenro lance Spagnuole ibm mini tira re dal Re Catto^ 
lieo all'Imperatore i in virtù del trattato di Cambrai. 
Con quefto rinforzo fi confiderò , fe fi dovette aflediar 
Padova , come d'eliderà va Maflìmiliano . Ma fi amò me- 
glio di aflalire Monfelice, picciola Città pofta fra Eft, 
e Padova , nel qual aflalto 1' efereito de* confederati 
perdette tanti foldati , che furono in punto di abban- 
donarlo . Caduto Soncjno Benzone nelle mani degli 
efploratori , fu condannato dal Gritti ad effere impic- 
cato , avendolo in conto di traditore , per aver ceduta 
Crema fua patria , per una compagnia d'arme . 

CIV. Serviva quelì'Offiziale nell'armata France- 
fe , in qualità di Colonnello d'Infanteria , onde Chau- 
mont non pensò più ad altro , che- a follecitare 1' af- 
fedio di Monfelice , e a vendicacene fopra il prefidio. 
Vi diedero le fùe truppe l'aflako il giorno ventunefi- 
mo di Giugno. I Veneziani , eh' erano fui primo ri- 
paro (Bembo lib. io. Guicc. I.9.) , furono colti con tanto 
furore, che ne rimafero tutti in cofternazione . Cer- 
carono di rifuggirfi nel fecondo , ma vennero inlegui- 
ti si gagliardamente , che con etto loro vi entrarono 
gli affàlitori . Così occorfe nel riparo ,. e nella Torre; 
ed eflendou i falcati del prefidio falvati nel più alto 
luogo della Cittadella , vi fi apprefe il fuoco , e quanti 
vi fi ritrovarono , perirono in elfo . Quella fu l'ultima 
imprefa di quéft'efercìco ; dopo la quale domandarono 
gli Alemanni che fi marciane verlò Trevifo ; ma ef- 
tendo fpirate le fei fettimane , concefle per l'aggiufta- 
mento di Sua Maelìà Imperiale,fenia che s'aveife notizia 
di lui, fi ritirò Chaumont nel Ducato di Milano , do- 
po aver lafciate al Conte di Hanav le trecento lance 
d' Infanteria da lui richiefte ; perchè la prefenza di 
quefto Generale era necelTaria altrove . 

CV. Prevedendo Giulio II. di aver a venire 
alle mani co' Francefi , domandò a* Veneziani la li- 
bertà del Duca di Mantova, per averlo feco . Il Du- 
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ca ufcì della fua prigione, e il giorno quattordicesimo 
di Luglio ricuperò la fua libertà . Affettando la guerra 
con la Francia , il Papa facezia fare agli Stati del 
Duca di Ferrara dal Duca di Urbino fuo nipote (Mtf- 
rianal.iy. w.p8.) . Ma da prima non n'ebbe che un 
mediocre avvenimento . Il Duca di Urbino s'impadro- 
nì di alcune piccole piazze , che ritrovò fui cammi- 
no da lui tenuto , e poi aflediò Lugo . Ma Chatillon 
Oihziale Francefe , che comandava un corpo di trup- 
pe in Lombardia , elTendo prontamente andato ccn 
trecento lance in foccorfo degli attediati , ed effendo 
entrato nella piazza il ventunefimo giorno di Lùglio, 
reftarono al fuo arrivo talmenre fgomentati i nemici, 
che non eifendo il Duca di Urbino più in i flato di 
opporli a' Francefi , levò precipito fa niente 1* attedio , 
ritirandofi toflo ad Imola per metterli al ficuro . 

CVI. Il Duca di Ferrara incontanente ricuperò 
quel che aveva perduto } e non avendo più di che 
temere le Città ch'erano Hate prefe dal Duca di Ur- 
bino e da' prefidj , che aveva egli condotti feco riti- 
randofi , ritornarono lotto il loro antico Signore . Ma 
1' efercito del Papa reftato padrone della campagna , 
per la ritirata di Chatillon , fi riprefe una parte di 
quel ch'effo aveva conquiflato ; e il Cardinal di Pa- 
via trovò mezzo d* impadroniti! di Modena in nome 
del Papa , col foccorfo di alcune corrifpondenze , che 
aveva nella Città . I Rangoni ne aprirono le porte y 
e il Duca di Ferrara corlt pericolo di perdere anche 
Reggio , fe non vi faceva entrare alcune truppe , e 
fc non avelie ricevuto dal Marelciailo di Cliaumont 
un foccorfo di dugento lance. 

CVII. Chaumont farebbe andato egli medefimo 
in fuo foccorfo , fe non folfe flato occupato contro 
gli Svizzeri , che inafprìti contro la Fi-ancia , perchè 
aveva fatta leva de' Grigiuni , e degli Alemanni in lo- 
ro vece, fi raccollero fopra la frontiera in numero di 
F 4 
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TI Senato di Venezia fi era lufingato che gli 
Svìzzeri occupaffero i Franteli per tanto tempo , che 
potenzerò almeno fare qualche confiderabile azione. Ee- 
pofe il Baglioni , in luogo del quale mife Luca Mal- 
vezzi , commettendogli che riprendere le piazze ch'e- 
rano fiate tolte da 'con federa ti nel principio della cam- 
pagna , e di aflediare poi Verona . Era compofìa la 
l'uà armata di ottocento foldati a cavallo , tre mila ca- 
ralli leggieri, e diecimila fanti, fenza contare le mi- 
lizie Veneziane , compofìe di paefani , che feguitava- 
tio a fervire la Repubblica con tanto zelo , come fe 
ave/fero parte nel Governo . 

CIX. Non era ancora paffato il mefe dì Settem- 
bre , quando l'efercito Veneziano formò fotto Verona 
un regolato attedio ,dopo aver riprefo Monfelice, tut- 
to ciò che gl'Imperiali avevano prefo nel Padovano , 
e nel Vicentino , e Vicenza medefima fj Guicc. /.8. } . 
Ma Ghaumont ebbe ancora la gloria di far loro levar 
quell' affedio , al folo romore della fua andata. I Ve- 
neziani lo rifpingevano vigorofamente : fi erano già 
refi Signori di tutti i luoghi efterni . La fortezza di 
S. Felice , e il baloardo vicino erano talmente dan- 
neggiati , che perdettero gli attediati la fperanza di 
poter più. a lungo foftenerli ; ma all' arrivo di Chau- 
mont rìprefero animo , e fecero una sì gagliarda for- 
ma j, che la maggior parte de' Veneziani prefero la 
fuga , e il rimanente refiò uccifo fui luogo . I loro 
lavori furano disfatti, inchiodata la loro artiglieria , e 
il Malvezzi levò l'affedio coll'alfenfo del Sanato, egli 
avanzi del fuo efercito fi ritirarono a S. Eonifacio , 
dietro all'Aldego , dove fi trincerò fopra un terreno 
tanto ricoperto dal fiume , e dalle panili , che non 
era potàbile il poternelo difcacciare. 

CX. Era tempo di rimettere le truppe 3 fver- 
nare ne' quartieri ;'ma il ripofo non andava a genio 
del Papa-, la ritirata degli Svizzeri , i fuoi 'due vafli 
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tentativi contro Ferrara , e contro Genova , non Io 
fgomentarono punto . Si rifvegliò di nuovo il fuo di- 
fegno di discacciare i Francefi da quell'ultima Città - 
Per quanto a lui fi dicerie , che i Francefi {lavano 
con gli occhj aperti , ed avevano prete alcune giufle 
mi Iure per falvarfi dalle corrìi ponderi z e , che Sua 
Santità teneva ai di dentro, e dagl'intuiti di fuori , e 
che vi era nel porto di Genova un'armata navale, e 
che il Tuo prefidio era forciuimo ; fi oftinò contro 
tutti quelli avvertimenti , e minacciò ì Veneziani di 
venire a rotta con loro , fe non gli fomnii muravano 
l'armata navale , che culìodiva la foce del Pò . Elfi 
vi accon Sentirono loro mal grado , e diedero il co- . 
mando della loro annata navale a Gafparo Contarmi, 
perchè Giulio lo defiderava , Quefto nuovo Generale 
fpiegò le vele , fi comparve all' altezza di Civitavec- 
chia , dov'era andato il Papa per riceverlo - Qui Giu- 
lio benedice {biennemente la bandiera del vafcello 
Ammiraglio . Quell'apparecchio era tanto grande, che 
non poteva reftare occulto a Chaumont . Mandò gli 
ordini fuoi a Pregent , che non volendo rinchiuderli 
nel Porto di Genova , per edere la fu a flotta inferio- 
re a quella de' nemici , che avrebbero potuto inve- 
irlo , amò meglio di andarli ,a mettere al coperto 
in Porto Venere. Il Contarmi vi fi rwìcìnò , e fece 
Ogni poilìbile sforzo per attirare i Francefi in alto 
mare ; ma non potè riufeirvi , e fu coilretto il Ge- 
neral Veneziano a panar oltre , e a prefentarfi fotto 
Genova , dove il Papa credeva che il partito dc'i're- 
gofi in quella Città toflo prenderle l'armi ^ ma tutti 
rimafero cheti,, perchè fi era ordinato agli abitanti , 
de' quali non li fidavano , di rellarlcne dentro alle 
lor cafe ; e fi erano per tutte le vie difpolle delle 
genti per oflervarli , ed anche per effer loro addoilò, 
in cafo c^é* moltralfero di radunarli. 
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CX!. Tutte l'entrate del porto e de* lidi erano 
circondate da Cavalleria e da Infanteria , c la flotta 
nemica non poteva sbarcar foldati , che non fonerò 
incontanente affatiti e preti. Così i Veneziani , dopo 
aver fatta per tre giorni rooiira delle loro galeazze ,' 
e del gran numero de' loro battimenti , dovettero ri- 
tornacene fenza far nulla a Civita-vecchia , con la 
perdita di cinque gàlee , fracaifate dalla tempefta nello 
Stretto di Medina , e furono le altre gittate fu le co- 
iliere di Barbaria , donde non ritornarono fe non do- 
po edere fiate molto malmenate (Rayn. ad butte ann. 
il. li.) . Tutte quefle difgrazie non ferviróno ad altro 
che a far maggiormente irritare il Papa contro la 
Francia . Fece mettere in Cartel S. Angelo il Cardi- 
nal d'Auch , che trattava in Roma gli affari del Re . 
La protezione, che Luigi XIT. predava al Duca di 
Ferrara , accrefeeva parimente V odio fuo contro dì 
lui , e contro quello Duca . Tuttavia Luigi non do- 
mandava altro , che di riconcilia;!! con Róma . Sti- 
molato dalla Regina Anna di Bretagna dia moglie , 1 
che non fapeva perfuaderfi che poteffe eflerfi ad un 
tratto un vero figliuolo della Chiefa- corrucciato col 
Papa, e cercava egli i mezzi di aggiufiarfì, ma vo- 
leva che fodero giudi ed onorevoli . f Veneziani dal 
canto loro follecitavano il Papa ad accordar la pace 
all'Italia , ed a riconciliarfi co' Franteli , e con gli" 
Alemanni ; ed ogni altro, fuor che Giulio fi farebbe 
arrefo a tanti filinoli , e alla giuitizia che gli lì ri- 
chiedeva ; ma non era avvezzo quello Papa a cedere 
a* configlj altrui , quando fi opponevano alla fui 
foddisfazione . 

CXII. Sua Itfaeftà Cattolica , che defiderava 
molto che la Corona di Napoli rimanéffe per fempre 
riunita a quella di Aragona , e che non fapeva quafi 
come contenerli per potervi riufeire ; ftimò che il mi- 
glior modo di venirne a capo , fofle quello di rivol' 
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gerii al Papa , e di profittare dell' odio , che Giuli» 
aveva conceputo contro ìa Francia [Mariana lib.%%. 
M.I02. Rayn. adhuacatt.t1.2n. Juì.II. Uh. Bull. 80.^.335). 
Ma per quanto alterata (offe la Sanciti Sua , non voli» 
da prima afcoltare la propofizione del Re Cattolico : 



dofi 1" odio fuo , e vedendoli addotto mite le forze 
della Francia , riiblvette di prevalerli del bifogno che 
aveva la Spagna della S. Sede , e di proccurariì un 
poffente ajuco , per non reltare oppreflo da' fuoi ne- 
mici . Giulio dunque fiarrefe , e accordò a Ferdinan- 
do l'inveftitura del Regno di Napoli piena ed intera , 
nel modo, e nella forma più ampia che potelfe defi- 
Jerare; poiché il cenfo annuale delle due inveftiture 
date fuccellìvamente da Papa Aleuandro VI. a Car- 
lo Vili, ed a Luigi XII. era di ottomila feudi d'oro, 
e quello che ricercò Giulio II- al Re Cattolico , non 
era altro che un femplice cenfo di una Chinea , e di 
duemila foli feudi d'oro. Soggiunge Mariana. {Mariana 
7.24. ». 102. Rayn. hoc art. n.28.) , che Giulio volle an- 
che che i Re di Napoli follerò obbligati a mantenere 
a loro fpefe trecento lance in fervigìo della S. Sede , 
ogni ig»lta che dovelTe egli follenere la guerra nello 
Stato licclefiailko , e che non aveva voluto cedere 
in quello particolare , perchè aveva deliberato di va- 
lerfene contro il Duca di Ferrara . 

CXI II. Luigi XII. oltremodo irritato di quel 
che fi era fatto tra il Papa , e Ferdinando , gli parve 
troppo cofa impropria , che Sua àantità 1' avelie Ipo- 
gliato de* diritti , che aveva egli fopra la Corona di 
Napoli ■ Guicc.I.a.foI.ng.&iói.), per trasferirli ad 
un altro . Accusò il Re Cattolico che l'avelie ingan- 
nato co' fuoi artifizj : accusò il Papa , che non avelfe 
feguito altro che la fua propria paflione , e il proprio 
odio ; e lo minacciò di farne vendetta coli' armi , fe 
prettamente non rivocava quel che area fatto allora . 
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Mandò nello fìefTo tempo ordine al Vefcovo diRieux 
fuo Ambafciatore in Jipagna , che fi ritrovava allora 
appreffo al Re Cattolico in Monfon , che le ne do- 
lene con lui, minacciandolo di un'aperta rottura, Ce 
non fi atteneva a-' primi trattati . Ferdinando , che 
aveva tutto quel che poteva defìderare , e che non 
temeva molto di elfer difcacciato da un Regno » del 
quale era da lungo tempo pacifico poffellbre , non fi 
fcofTe punto alle minacce , e alle doglianze dell' Ani- 
bafciatore . Il Papa dal canto fuo , cercando allora un 
preteiio di rompere affatto col Re di Francia Lui- 
gi XII. , domandò a quello Principe alcune Cittì , fo- 
pra ie quali aveva la S. Sede delle pretenfioni . Lui- 
gi , che non riconofceva quelle vane pretenfioni del 
Papa , e che ben fi accorgeva del motivo della fua 
domanda , gliele ricusò 5 ed a quella negativa , che 
già era preveduta da Giulio, egli lo (comunicò , pofe 
il filo Regno fotto interdetto, dandolo al primo, che 
potefle occuparlo . Fulminò -la ileffa fcomunica contro 
tutt 'i Principi , che teneffer© il partito del Re ; e 
diede parimente le loro Terre j e le Signorie a tutti- 
quelli , che potelfero invaderle ; e per non attenerli' 
alle fole armi fpirituali , temendo che in tale occafio-" 
ne fonerò deboli , marciò alla telta delle fue truppe' 
contro il Duca di Ferrara , per dar briga a Luigi 
L'agente di Firenze , che lo configliava ad accomo- 
darli col Re di Francia, n'ebbe così afpro trattamen- 
to , che per più giorni non ebbe coraggio di compa- 
rire . Un l'egre to Inviato del Duca di Savoja , avendo 
olito di offerire a Sua Santità la mediazione del fuo 
Signore, gli diede nome di fpione.lo fece porre alla 
tortura , e lo ritenne lungo tempo prigione , come 
emiliano de' fuoi nemici . Finalmente Giulio partì 
da Roma , quantunque il mele di Settembre tbflè- 
molto avanzato , e li roife in campagna con d.iiogno 
il attediar Ferrara . 
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GXIV. Proponeva fi il Papa di prenderli quello 
Stato tinto ad un punto ; ma Teppe il giorno dopo 
che Chaumont vi aveva mandato dugento cinquanta 
lance lotto la condotta dì Chatillon , e duemila pe- 
doni fotco il Giovane d'iilegre {Guicciard. /.0./.256.). 
Oltre a quelli aveva il Duca di Ferrara trecento lan- 
ce Francefi , dugento Italiane , e tremila fanti fol- 
dati veterani , e dall' altro canto erano i Tuoi fuddici 
molto affezionati a lui , ed avrebbero attefe 1' ultime 
eftremità, prima che parlare di arrendervi ■ A quelle 
notizie Giulio follecirò il Senato di Venezia a man- 
dargli altre due nuove Motte , l'.una fotto Ferrara , 
l'altra fotto Comacchio : in vano il Senato gli fece 
intendere che il fuo arfenale era vuoto , e che bifo- 
gnavano molti anni prima che mettere in mare sì 
fatti vafcelli , com'erano quelli , che avevano perduti 
nel golfo di Meflìna . (Quelle ragioni non appagarono 
il Papa , che voleva una cieca ubbidienza ; e i Vene- 
ziani , finché avellerò allenita una fiotta forcale , pre- 
fero a, nolo una parte de' vafcelli mercantili della lo- 
ro Repubblica , traffero dalle loro Ifole quelli che vi 
tenevano ; e compofero di tutti quelli un' armata na- 
vale divifa in due corpi , per mandargli agli accen- 
nati luoghi • Furono parimente corretti a far marcia- 
re verfo il Ferrarefe la metì delle loro truppe .da 
terra , fotto precedo ch'erano loro inutili dopo levato 
l'afledio di Verona . 

CXV. Il Duca di Ferrara , vedendoli a quel mo- 
do preflato , dubitò di perdere i fuoi Stati ; ma due 
accidenti occorfi nel medsfimo tempo lo traffero d'im- 
paccio ; una partita di Francefi abbruciò un ponte , 
che l'armata Veneziana cominciava a gittare fopra U 
Pò per panare il fiume ; e il Papa s' infermò grave* 
mente . I Medici difperarono quafi della fua falute ; 
c per alcuni giorni fi (limò ancora che n'aveffe a mo- 
rire ( Gtiicc. i.g.fol 256. Bembo bifi. Venet. ) , perchè 
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nel furor dei fuo incomodo non volle mai afìenerli 
di bere in ghiaccio e di mangiar frutta crude-. Tut- 
tavia la forza del fuo temperamento Io difefe dal ma- 
le , e dal fuo mai governo . Venuto alla convalefcen- 
za,il primo ordine, da luì dato fu quello di dar bat- 
taglia al Cbaumont ; ma fulle rimoftranze fattegli per- 
mife all'armata di ritirarli lotto Modena , per difen- 
dere quella piazza , che ricoprine reciprocamente l'ar- 
mata . Ma diede l'ultimo feoncerto a'Veneziani il Du- 
ca di Ferrara , ehe rovinò interamente la fiotta , che 
avevano elfi fui Pò , e che voleva intraprendere di 
andare ad unirti in Adria con un' altra fiotta , che 
era full' Adige . 

CXVI. Quantunque il Re averte tutta la poffi- 
bile venerazione vedo il Papa , fece tuttavia poco 
caio delia feomunica , di cui ora fi è parlato , come 
quella che notoriamente era nulla , avendo il Papa 
oltrepaflati i termini della fua autorità ■ 

Con tutto ciò , per. opporre le armi fpirituali 
alla poteflà fpirituale, convocò un'afiemblea generale 
del fuo Clero ad Orleans , che fu poi trasferita a_ 
Tours , per confutarvi i più dotti del fuo Regno - 
> (Beh. I. il. H.14. Rayn. hoc ann- n.10, GuicciartL 

« fapere , fe poteva in cofeienza far valere il fuo 
giufl-o diritto di vendicar la fede de' trattati , violata 
da' Giulio II. e fino a qual punto dovette rifpettare 
le armi fpirituali della Chiefa tra le mani , del fuo 
Aggreflbre , che fe ne ferviva in foftegno dell* ingiu- 
llizia , e in affaji del tutto temporali . Queft' Aflem- 
blea fu tenuta verfo la fine di Settembre 1519. e vi 
furono fatte otto proporzioni per parte del Re , con 
un temperamento , che dava molto a conofeere , che 
Sua Maeflà aveva ancora rifpetto pel maggior nemi- 
co , che avetfe nella perfona di Giulio . Erano fiate 
meffe in ifcritto in via di domanda ; e il riguardo 
verfo la Santa Sede vi appariva ad ogni linea . 
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CXVII. Si domandava i. Se potette On Papa 
dichiarare in Cofcienza la gjcrra ( Bile, in comm. ter. 
Gallic. I. 12. p. %\&.R.afit. boc ann. ». 20. D' Argentrè 
lOlìeB. judlc. de nov. errar, to. i.p. 349. Maffieus in fuo 
chranìc. td an. ijio, Jean. Bacher. annal. Aquitan. par. 
4, Gencbrxrd. cbranol. lib. 4. bijl. Univérjit. Parif. to.6. 
p. 45. P. Ahxnni. in bifl. EceleJ. to. !. p. 603. ) , far 
leva dt truppe , mantenerle , e farle agire , quando 
non fi trattava nè di Religione nè del dominio della 
Chiefa . Fu rifpoito che non poteva, nè doveva far- 
lo. 2. Se è permeifo ad un Principe, che difende 
ia fna perfona, e gli averi fuoi, non folamente di 
rifpingere l'ingiuria con la forza dell'armi, ma an- 
che di prendere le terre , della Chiefa pofiedute dal 
Papa fuo dichiarato nemico , non per intenzione di 
ritenerle , ma folamente per impedire che il Papa di 
venirti: più poderofo per mezzo di quelle terre . Fu ri- 
fpofto ciie quello è permeifo ad un Principe a quelle 
condizioni . 3. S'è permeilo ad un Principe , per mo- 
tivo dì quell'aperto odio, di fottrarfi dall' ubbidienza 
del Papa, attefo ancora che il Papa fufcitò degli al- 
tri' Principi, avendoli difpolti ad impadronirfi delle fue 
terre. Redo determinato' in quello punto, che pote- 
va farlo, e fottrarfi dall'ubbidienza del Papa non in 
tutto, ma folamente per la difela de' fuoi beni tem- 
porali . 4; Supporta quella fottrazione , quel che deg- 
gia fare un "Principe , e i fudditi fuoi , i Prelati e le 
altre.'pcrfone Eccleliaftiche , nelle cole , per le quali 
prima era coftutne di ricorrere alla S. Sede . Fu rt- 
fpollo che bifognav* offervare l'antico diritto , e la 
Prammatica Sanzione del Regno ,-prefa da' decreti del 
Sance Concilio di BaGiea. 5, S'è permetto ad un Prin- 
cipe Crirtiano di prendere la difela di un altro Prin- 
cipe Criftiano fuo alleato , e i cui interelTi foftiene 
egli legittimamente. Quello articolo riguardava il Du- 
ca di Ferrara . Fu rilpofto ch'era permeilo . <S. Se il 
Papa 
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Papa pretende dì aver diritto fopra qualche terra , co- 
inè dipendente dal Patrimonio della Chicfa di Roma ; 
e Ce il Principe al contrario afferma effer quella terra 
del fuo dominio , ed offerì (ce di riportarli al parere 
di onorata gente ; fi domanda fe fia perni elfo al Pa- 
pa , fenz'altra cognizione di caufa , di muover guerra 
a quello Principe ; e in cafo che lo faccia , le fia 
permetto a quello Principe di o pporvi fi ; e fe poteva- 
no gli altri Principi unirfi a lui , tanto più che fono 
fuoi alleati , e quando anche appare , che certamente 
non fono ancora cent'anni che la Chicfa di Roma è 
in polìeflò di quella terra . Era quello il cafo de 1 
Bentivoglio, che Papa Giulio II. aveva difcacciati da 
Bologna , dopo un pofieflò di cent'anni . Si decifeche 
fi poteva in cofcienza prendere la difcfa di quello 
Principe . 7. Se il Papa non vuole accettare l'offerta, 
che gli fa quello Principe di riportarli al giudizio de- 
gli arbitri , che veniffero eletti , nè alle altre giuri- 
diche forme, e eh' egli deffe qualche fenrenza contro 
di lui, fe fia obbligato ad ubbidire , quando princi- 
palmente quefto Principe non ha ficurezza di andare 
a Roma , o di mandarvi altri a foilenere il fuo di- 
ritto ■ Si rifpofe che quelle cenfure dovevano ripu- 
tarli nulle , e non potevano obbligare altrui . 8. Se 
il Papa , fenza guardare a veruna giuiliaia , nè for- 
malità , nè diritto , non praticando altro che le fue 
armi , e la forza , pubblica delle cenfure contro que- 
fto Principe, e contro coloro, che Io proteggono, e 
lo difendono , conviene egli ubbidirvi ? L' Alfemblea 
proferì che tali cenfure farebbero nulle ; e che fecon- 
do la legge non obbligherebbero punto . 

GXVIII. Il Configlio di Stato , vedute appena 
quelle decifioni , procurò di perfuadere al Re che in- 
contanente partifle , e paffalTe l'Alpi , ed arrecate egli 
ilelfo la guerra nel Bolognefe , e collringeffe con que- 
lla irruzione il Papa a penfare alla propria ficurezza- 

Tóm.XLl. G 
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Confefsò Luigi co.i buona fede che gioverebbe a luì 
il feguire il parere del fu© Cpnfiglio ; ma Matteo di 
Lang Vefcovo di Gurk , che 1' Imperatore mandava 
alla Corte di Francia , elfendo giunto a Tours in que- 
llo frattempo , Luigi differì la (uà partenza , lufingan- 
dofi che il Papa ritornane in fe medefimo , e dille 
che gli dava tempo da ravvederli tutto il verno [Guic- 
ciard. i.g. Rayn. ad bunc ann. ».2i.) , e che ballerebbe 
l'affalirlo nel principio della primavera . Poco con- 
tento il Configlio di quella tardanza , lo follecitò a 
non differir punto ; ma Luigi non li mutò di propo- 
sto . Fece anche un nuovo trattato con quello Ve- 
fcovo , in cui iì convenne che l'imperatore palìafle in 
Italia nella primavera , per aflalire i Veneziani con 
«n'armata, alla quale il Re di Francia aggiungerebbe 
la fua ; e che s' intimerebbe al Papa , ed al Re di 
Spagna , che onervaflero il trattato di Cambrai ; in 
difetto di che follerò obbligati a rimetterti agli arbi- 
tri; e -che ricufandolo elfi ^«/V/. bift. de Louis Xll.i.6. 
Dan. bift, de Fr. tom. 5. in 4. p. 407. Monica Politica ad 
S. I. R. Trincip. lmp. Francfìurt art. 1609. ) fi avelie a 
procedere alla convocazione 4' in Concilio Generale 
per rifermare la Chiela nel fuo capo , e nelle lue 
membra ; dove 1' Imperatore , e il Re di Francia vi 
mandalfero Ì loro Prelati . Alcuni Autori rìterilcono 
l'cllratJo del trattato conchiufo tra quelli due Princì- 
pi per la tenuta del Concilio ; quantunque non vi fia 
niente di certo in quello propolìto . (Juel che fi leg- 
ge di più pofitivo in una lettera di Maflìmiliano al 
Baron di Liechtenftein , è , che quello Principe aveva 
voglia di elìer Papa , dopo la morte di Giulio II. , 
o dopo la lùa depolizione ; e Mariana dice apertamen- 
te [^Mariana bift. Wfp. /.30.] che lo feopo dell' Impe- 
ratore nelle lue leghe col Ke di Francia, per la con- 
vocazione di un Concilio , non era altro che di per- 
venire a far deporre Giulio i per farli eleggere ìn luo 
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cambio . Prova della condona bizzarra di quello Prin- 
cipe , e della fua inopportuna ambizione . li trattato 
fra Sua MaelU Crillianillima , e il Vefcovo di Gurk , 
fu fol'critto a Blob il giorno dicialfettelirno del mefc 
di Novembre • 

CXIX, Il Papa baftevolmente accorto per pre- 
vedere le confeguenze e di quello trattato , e degli 
articoli dell' Aifemblea di Tours , fulminò pubblica- 
mente delle cenfure contro coloro che ubbidilfero al 
Decreto del Clero di Francia da lui avuto in conto 
di un attentato contro l'autorità della S. Sede, Cam- 
biò il monitorio pubblicato contro il Duca di Fer. 
rara in una feomunica ; e comprefe in quefte cen- 
fure le truppe Francefi aufìliarie , e nominatamente 
il Marefciallo di Chaumont [ Mariana bijl. Hifp. /. 3 o. 
«.15. Bull, iti JuLSec. Conjl.zy. ] , che le comandava - 
Giovanni Triulzio , e tutti gli altri Uffiziali , che 
portavano l'armi in Italia, in l'ervigio di Francia , e 
al foldo d;l Re, ed ancora contro i Vefcovi , e gli 
Ecclefiaftici, che interveniifero all'Aflemblea del Clero 
di Francia, ed al Concilio che vi fi volefle tenere . 

CXX Tutte le mìfure, che fi erano prefe in 
Francia tanto più inquietarono il Papa , quanto ebbe 
a fapere che i Cardinali entravano in quel difegno , 
e che cinque di elfi 1' avevano già abbandonato nel 
fuo viaggio da Roma a Bologna , e fi erano trasferiti 
a Milano , dilpollifiimi ad agir contro di lui ( Maria- 
na bìft. Hifp. I. 30. «.4. Rajn, hoc anno ». 19. ) ' Erano 
quelli Cardinali Bernardino di Carvajal , Francefco 
Borgia Arcivefcovo di Cofenza , Renato di Prie Ve- 
fcovo di Bajeux, Federico di S. Severino , e Gugliel- 
mo Brilfonnet Vefcovo di S. Malo, che aveva avuto 
tanto credito. fotto il Regno di Carlo Ottavo . Ave- 
vano elfi ottenuta la permiflìone dal Papa di andare 
alla Madonna di Loreto, purché andaiìero a raggiun- 
gerlo a Bologna in un tal dato giorno ; e collero 
' . G a 
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queir occafione per ottenere un falvo-condotto da' 
fiorentini, e per fermarli a Firenze , quanto tempo 
forte piaciuto loro ; ma per maggior ficurezza pattaro- 
no poi nelle vicinanze di Milano , ad onta di tutti 
gli fpedienti praticati da Sua Santità , per farli ritor- 
nare alla Aia uorte, e delle promette , delle minacce, 
del danaro , e de' benefizj offerti loro . 

CXXI. I Bentivoglio, eh' erano itati da Giulio 
difeacciati da Bologna da alcuni anni , mantenevano 
tuttavia un vivo rifentimcnto di quell'azione, e non 
cercavano altro che 1' incontro di vendicacene . Sti- 
marono finalmente di averlo ritrovato , avendo Caputo 
che il Papa era in Bologna , e per non fallire il col- 
po , andarono efiì a ritrovare il Marefeiallo di Chau- 
jnont , e gli propolero di forp rendere quella Città,©, 
d'impadronirfi del Papa ( Mariana ìb. Pari/, de Graffi, 
tom.j. p.5$j. Rayn. hoc anno nuin.%%. & 2j.) ■ Gli rap- 
j>refentarono quella per non difficile?- imprefa , fe vo- 
leva far pretto ; e li offerirono di efporfi i primi a 
maggiori pericoli , come quelli , che avevano maggior 
premura del buon avvenimento ; e perchè- era giurie* 
che fodero Ì più ardenti in un affare , nel quale non 
era egli oòtuj^ato ad impegnarli , e che l'aipettavano 
. fidamente .dalla iua bontà. ,, Noi abbiamo, foggi un- 

fero elfi, un gran numero di amici in Bologna , il 
„, qual zelo ci è noto a prò nolìro ; e la nollra dif- 
a , grazia non fece ali.ro che animarli maggiormente 
3 , per noi . Appena darete voi a conofeere che ci fa- 
„ vorite , e che 1' armata Erancefe fi dichiarerà per 
„ noi , elfi prenderanno le armi , ed eiporranno le fa- 
„ colti , e la vita per vendicarci deiie violenze del 
„ Papa „.Incoraggìto Chaumont da quello diicorfo , fi 
jiofe in cammino j ed andò ad accamparli a urelpola- 
iio, difcollo da Bologna lòlamente dieci miglia; pote- 
va arrivarvi il medelimo giorno , entrarvi , ed impa- 
dronirli di tutta la uorte di Roma fe avelie alcol- 
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tato I Bemivoglio , che lo folìecitavaoó a non arre- 
carli ; ma il ÌYIàrefciallo volle aflolutamente rimettere « 
l'azione al giorno uopo ; e quella dilazione non lo 
fece giungere allo fcopo • 

CXXIi. Al iuo approfìimarfi grande fii la co- 
fternazione nella Città , particolarmente nella Corte 
del Papa , la quale efiendo comporta di Ecclefiaftici , 
era lenza difefa , e più facile a intimorirli nel peri- 
colo ; e tanto maggior fondamento aveva 11 timore , 
quanto non avevano modo di ritirarli , per le feor- 
rerie che faceva la Cavalleria Francefe di la di Bo- 
logna . 

In quello turbaménto de' Cardinali all'avvicinar- 
li del pericolo ( Rityn. hoc unno Mé2J.J , pervadevano 
il Papa ad accomodarli con Chaumont , e per deter- 
minacelo gli rapprefentarono, che non erano i Citta- 
dini troppo affezionati alla S. Sede ; il che ballava 
a formare una congiura che doveva prevenirli ; che 
1 Francefi li erano fempre proteflati che fi accorde- 
rebbero a ragionevoli condizioni \ e che in ogni calo 
Ballava lafciar loro godere pacificamente del Ducato 
di Milano . 

GX-XIH. Ma Giulio più furiofo che mai non 
badò a quelle dimòftrazHmì : chiamò P Ambal'ciator 
di Venezia , rinfacciandolo caldamente della lentezza 
del fòccorfó , che ia Repubblica gli avevi prometto - 
3i Io vi concedo , dic'egli , ancora tempo fino a do- 
« mani al più , e le il fbecorfo che mi avete fatto 
s, fperare , non mi arriverà , io tratterò con C'hau- 
j, mont a corto di coloro , che mi mancano di pa- 
„ rola „ . Si dolfe parimente còli' Amfaafctatore di 
Aragona per lo fieno motivo . « Senza voi, gli dille, 
non avrei depofto l'atto dell' inverti tura, nelle mani 
del Cardinal di Reggio , io l'ho fatto per voftra lo- ' 
T) la confiderazione , e perchè mi afficuraiìe che mi 
3 , fi manderebbero delle truppe Spagnuole , e tutta- 
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„ via effe non comparirono ,, . Finalmente non fa- 
pendo più fopra chi sfogare la fua collera , mandò a 
chiamarci Maghimi di Bologna, ed i corpi de' Me- 
lile ri , perchè avelie forza l'opra di loro la buona opi- 
nione che aveva egli avuta della 'loro fedeltà . Eloge- 
rò loro la tirannia de' Beittivoglio , rimife tutte le 
impofizioni , e domandò folo che il popolo prenderle 
I' armi per la difefa della S. Sede . Ma ciaicuno fi 
rinchiude ne' fuoi alberghi , nè punto badò alle fue 
iKanze . 

CXXIV. I Cardinali, che vedevano in qual im- 
paccio foffe il Papa , e che temevano molto per le 
medesimi, lo Dimoiarono ancora ad arrenderfi al ioro 
parere . Impegnarono gli Ambafdatori dell' Impe- 
ratore , del Re di Spagna , e d' Inghilterra ad unir- 
li ad elfi y e tutti di concerto fecsro tante ilian- 
ze , che il Papa finalmente acconfentì che s' incari- 
cane il Conte Giovan Francefco Pico, zio paterno 
del Principe della Mirandola , che andane a ritrovare 
il Maresciallo di Chaumont , e trattato con lui . Ef- 
fendo il Conte arrivato al Campo fu accolto con mol- 
to onore , e trattenne 1' Armata Francefe dall' agire , 
per la Scurezza , di' et dava, che Giulio era difpofto 
a ricevere la legge, che gli fi votene imporre ( Guic- 
ciard.l. o. ) . Chaumont fi moftrò un poco impac- 
ciato } fapeva le intenzioni che aveva il Re fuo Si- 
gnore per riconciliarli col Papa, e quantunque foffe 
rifolutiffimo di non cedere nulla nel fatto della i'co- 
munica contro lui fcagliata , non tralafciava però di 
temerne gli effetti ; perchè fapeva che l' ignoranza 
de' popoli, ed i loro pregiudizi per la Corte di Ro- 
ma, danno ipefio alle fue cenlure una forza, che effe 
non hanno , quando il Papa palla i limiti della po- 
terla fua . Dall' altro canto li era lafciato intimorire 
dall' Ambaiciator d' , nghilterra , che andò a dichia- 
rargli un' aperta difeordia tra ì due Re , s' egli anda- 
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va più oltre con la fua impreca, Per tutte queffe ra- 
gioni fi piegò ad acconi'entire ad una fofpenfìone , 
che durò due giorni , ne' quali fi eftefero i feguenti 
articoli . 

CXXV. 1. Che fodero levate tutte le cenfure , 
e che vi fofle uria tregua di Pei meli tra la Santa. 
Sede , e il Duca di Ferrara . 2. Che i Bentivoglio 
fodero affolliti , e rientraffero' ne' beni , che loro ap- 
partenevano , per confezione di Sua Santità medesi- 
ma ; e riguardo agli altri, che avevano poffeduti pri- 
ma di fortire da Bologna , forte permetto loro di 
fceglìer de' Tribunali non fofpetti ; che fi accordereb- 
be loro un' amnifiia n ella miglior forma ; compren- 
dendovi tutti quelli che gli averterò favoriti diretta- 
mente, o indirettamente , quando anche foffero fud- 
diti di Sua Santità ; che forte conceduto loro di di- 
morare in qual fi fia lungo d' Italia , purché forte 
lontano ottanta miglia da Bologna . 3. Che la Città 
di Modena forte incontanente deportata nelle mani 
dell' Imperatore , e che , durante la fofpenfion d" ar- 
mi , nominartero le due parti degli arbitri , che deci- 
dertero definitivamente intorno all' affare di Cornac- 
chie . 4. Che il Papa riguardo a'Veneziani efeguireb- 
bé il trattato di Cambrai. 5. Che Luigi XII. rien- 
trane nella Cotignola , ed avene la nomina di tutti i 
benefizi fìtuati negli Stati d' Italia . 6. Che il Cardi- 
nal d' Auch forte meflo in libertà, e che quelli di 
Santa Croce, di Cofenza, di S.Severino, di Bajeux, 
e di S. Malo , ritornatfero in grazia . 

Pico della Mirandola portò quefti articoli a Giu- 
lio , che leifeli molto chetamente , contro il fuo fo- 
lito . Ma mentre che era fofpefo intorno al partito, 
che doveva prendere , ricevette un foccorfo di truppe 
Spagnuole , e feppe che l' armata Veneziana (ì ap- 
proflìmava , ed aveva già panato il Pò . Quella dop- 
pia notizia gli rettimi la fua allegrezza ; ma per me- 
G 4 
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Ferrara , e lo fece . La Tua armata Io feguitò, quan- 
tunque non averte nè foldati, nè officiali , che non 
vi andalfero a contracuore. La Repubblica di Vene- 
zia gli mandò folamente la metà 'delle Tue truppe , 
fotto la condotta del Marchefe di Mantova , feufan- 
dofì che non potevano mandargli il rimanente , che 
era tanto fianco che aveva per lo meno bifogno d£ 
alcuni giorni di rìpofo per ri metter fi . 11 Marchefe 
con le lue truppe inverti i due terzi della piazza; 
ma come Tempre fi ricordava dell'ingiuria, che gli 
avevano fatta i Veneziani , ritenendolo per sì lungo 
tratto in prigione , intefa appena la notizia , che la 
Palizza col prefidio di Verona devaflava il Manto- 
vano , ottenne dal Provveditore Paolo Capello di po- 
ter andare in .foccorfo del fuo Paefe con tutte le 
truppe della Repubblica . Il Provveditore vi accon- 
fentì , facendo ancora che il Papa fe ne contentane s 
e queflo fece un' altra volta levar l'auedio di Ferrara . 

Si fece il Papa trasferire da Ferrara lotto Saf-f 
fuolo, dove il Governatore capitolò quafi Avitamen- 
te . La Città di Formìgo non fi difefe maggiormen- 
te . Dopo quella conquifla gli prefe defiderio di ri- 
tornar a Ferrara; ma il Cardinal di Pavia, che era 
flrettilumo amico del Duca , fi arrifehiò di perdere 
:a fua grazia, rapprefentando a Sua Santità, che per- 
derebbe ella il tempo fotto quella piazza , che allora 
ù ritrovava meglio provveduta di genti da guerra d£ 
(juel che foffe mai fiata ne' precedenti aflcdj ; che gli 
era più vantaggiofo il rivolgerli a qualche altra par- 
te , dove avrebbe corfo minor pencolo , e vi era pifi 
profitto da farfi ; che finalmente la ConquUU delle 
Città della Mirandola, e di Concordia , erano quel- 
le , alle quali doveva atten'erfi il fuo efercito » af- 
finchè quando rcftafTc feoperto il Dilato di Milano 
da quella parte, vi fi poteife en^ are fenza vermi 
oitacolo fino al centro . Piacque al Papa quella prò- 
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pofìzione. Concordia fi arrefe incontanente, perchè 
non fi erano gre -e le cautele contro un aifedio . Il 
Papa per meglio Riprendere il fuo Principe , lo ave- 
va alcuni giorni prima ricevuto fotto la fua prote- 
zione con un Breve . 

CXXVIH. Da Concordia marciò l'armata del 
Papà contro la Mirandola , dove i Francefì in fretta 
fecero pafiare alcuna poca infanteria. Il Papa, ad 
onta del cattivo tempo , non tralafciò di piantarvi 
r affedio . Era la fine di Dicembre ; e la flagioné 
fempre rigida in quel mefe , e particolarmente in 
Lombardia , fi fece in quell'anno fentire ancora più 
fredda e moietta che non foleva ( Mariana /.30. B.IO. 
Cidcdard. Uh. 9. ) : Non era da maravigliarfi , fe un 
affedio intraprefo in rali circoftanzé poco avanzavafi. 
Ma il Papa , che credeva , che tutto doveffe andare 
a fecónda de' fuoi defìderj , fe ne doleva co'fuoi Ge- 
nerali ; è le fue lagnanze non facendolo avanzare di 
vantaggio; prefe il partito di andar a comandare 
l'armata in per (boi . Pafsò nel fuo campo; I prefi- 
dj Franceii j che erano a Rubiera, a Carpi, à Gua- 
Calla , a Correggio j toflo furono informati della 
marcia del Papi » . , 

CXX1X. Il celebre Cavaller Bajard concertò al- 
lori un progetto, di eflremo ardire , ed era quello 
di prendere il Papa , e di condurlo a Milano . Aven- 
do iapùto , che Sua Santità doveva partire, da S. Fe- 
lice per trasferirli al campo s fece intendere il fuo 
penfiero al Duca di FerrarijJ e lo. pregò di far paf- 
iare il Pò a una parte della fua cavalleria, perchè 
gli foife di foftegno \.Bifi. du Chevalier Bayttrd e 4.2. 
Sebalì. Cbampiet vie de B.iyard. ] . Partì al cominciar 
della notte con cento foldati a cavallo , Era 'Giulio 
montato in lettiga , preceduto da' fuoi equipaggi , e 
da alcuni della fua Corte . Ma per fua buona fortu- 
na , fu coftretto dal cattivo tempo a ritornarfene in- 
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dietro; ed a feguire il parere del Cardinal di Pavia» 
che lo configliò a rimettere la partenza dopo il mez- 
zogiorno . Non era ancora rientrato in S. Felice , 
quando Bajard apparve co' fuoi foldati , e fi avventò 
addotto a quelli della Corte del Papa . Giulio incon- 
tanente {"montò di lettiga , precipitò la iua marcia , 
e fi rifugiò nel Cartello ; perdette in quella occafio- 
ne fojamente alcuni muli , che portavano il fuo ba- 
gaglio , ed alcuni de' Tuoi domeiìic! , e due Vefcovi, 
che furono condotti al Duca di Ferrara ì al quale mol- 
to rincrebbe che fofie andata fallita a Bajard una così 
bella cattura - 

CXXX. EfTendofi già deliberato di tenere fra 
poco uri Concilio Generale , e temendoli dall' Impe- 
ratore, e dal Re di Francia che non volefle Ferdinan- 
do lafciarvi andare i Vefcovi di Spagna, de* quali fi 
avrebbe però bifognò , quelli due Principi gli manda- 
rono Ambafciatorì a pregarlo di fpiegarfr chiaramente, 
fe voleva eifer loro amico o nemico ( Rayk. ad'bunc 
ann. n.14.) . Avevano anche gli Ambafciatorì commi f- 
fione di dolerfi con Ferdinando di due fu e contravven- 
zioni alla lega di Cambrai . L'una che il fuò Amba- 
fctatore appretto il Papa avefle impedito che ' Chau- 
mont attalitte Bologna ; 1' altra , che le truppe aulì- 
liarie di Spagna follerò ufcite dallo Stato di Terra- 
Ferma fenza l'aflenfo dell' Imperatore . Ma il princi- 
pal motivo della loro legazione era quello d* impe- 
gnare il Re Cattolico non folamenté ad acconfentire 
alla tenuta del Concilio , ma ancora a concorrervi , 
mandandovi i Prelati del fuo Regno . Erano incari- 
cati di rapprefentargli che fe la Francia , l'Alemagna, 
e la Spagna fe 1* intendevano infieme , Giulio certa- 
mente renerebbe depofio dal Pontificato ; eh' erano 
già aflìcurati di tre quarti dell' Italia , che impazien- 
temente comportava! la fua alterigia , e le lue vena- 
zioni^ che il reflo della Ciiitianità feguirebbe , fen-- 
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za ciliare , il giudizio dei maggior numero , c così 
il Concilio avrebbe un felice efico ; che fe al contra- 
rio la Spagna 1/ dichiarava per il Papa , e pretendeva 
di foftenerlo , o anche Te folle reitata neutrale , da- 
rebbe fuor di dubbio motivo ad uno fcifma funeflo 
alla Chiefa , e che immancabilmente turberebbe anche 
la flelfa Spagna, come tutti gli altri Regni Criftiani . 

CXXXI. Con quelle irruzioni giunterò gli Ara- 
bafciatori a Burgos , dove ritrovarono il Re Ferdi- 
nando , e gli fpiegarono la volontà de' loro Signori . 
Ferdinando rifpofe eh' era ben vero, che ChaUmont 
aveva un apparente motivo di dolerli del fuo Amba- 
feiatore ; ma che in realtà fi era cercato di falvar 
l'anima del Marcfciallo , e la riputazione del Re Cri- 
fìianiflìmo , al quale le truppe Spagnuole non fi era- 
no impegnate di fervire nello Stato di Terra-Ferma, 
fe non che per. tre foli meli , e che Malli miliano 
fteflb n'era convenuto; ch'erano fiate richiamate fole* 
allo fpirare di quello termine, e che più a lungo vi 
lì farebbero lafciate , fe U Regno di Napoli non fi 
foife trovato efpofto a un improvvifo pericolo per ÌZ 
fiotta de' Turchi, ch'era comparfa fotto Otranto . Che 
quanto a lui non rinunziava alla lega di Cambra! ; 
che ben fapeva che per' fuo mezzo aveva ricuperate 
le Città del Regno di Napoli , delle quali era (tara 
privo per lungo tempo ; che per altro non poteva 
.promettere di far più quella fpefa , e che quel che 
ritraeva da Napoli e da Sicilia badava appena afod- 
disfare alle fpefe legittime e neceflarie di quella le- 
ga ; e che quanto al Concilio, bifognava persuadere 
a' Vefcovi Spagnuoli , che foife per avere un affai 
/elice avvenimento , il che egli non comprendeva ; 
che fi fapevanbene le difeordie de' Cardinali di S.Pie- 
tro in Vineulis , e di Amboiìa , ch'erano andati fino 
al Re di Francia , ed erano fiati tutti la cagione del 
male - 9 ch'era ver» che la Francia e l'Alemagna con 
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altre Potenze domandavano il Concilio , che fi pote- 
va loro aggiungere la Spagna, ma che 1' Inghilterra , 
l'Irlanda, la Scozia, l'Ungheria, la Boemia , la Po- 
lonia, la Svezia, la Danimarca , la Norvegia , e glt 
Svizzeri non volevano faperne , il che detterebbe gran 
rivoluzione nella Chiefa , e che finalmente non po- 
teva impegnarli in un' unione più llretta co' fùoi al- 
leati , perchè era reftato efaulìo d'uomini e di dana- 
ro , per aver voluto rilìabilire la Religione Griiiiana 
in Affrica . 

CXXXII. Gli Ambafciatot! ritornarono indietro 
per arrecare quefte rifpofte a' loro Signori , e l'affa- 
re non andò più oltre . Ma Ferdinando non reftà 
nell'inerzia , commìfe al Conte Pietro di Navarra , 
che fi ritrovava nel Porto di Malafquivlr con tredici 
ben armati vaiceli! , e ben provveduti di viveri , che 
ìntraprendefle la conquifta di Bugia, Provincia d'Af- 
frica nel Regno di Tunifi in Barbarla (Mariana I.29. 
woj. Rayn. adann. 1510. n.z6. & 30. Gomez di reb.geft. 
Card. Xim. l.^.) . Vi era una Città di ottetto nome » 
dov'era l'Univerfìtà de' Mori. Abufferiz ayevala fmem- 
brata dal Regno di Tunifi , e lafciata con tutte le lue 
dipendenze ad Abdulhaiis fuo figliuolo , dopo averla 
eretta in Regno . Abdurrabamel , che la pofi'edeva al- 
lora , difeendeva da quello Abdulhaiis , ma ne aveva 
fpogliato Mullei Abdalla fuo nipote , e figliuolo di 
uio fratello maggiore, ed in conseguenza n'era Ab- 
dalla il Re legittimo , ed il zio n'era 1' ufurpatore . 
Non fi era contentato di sbalzare dal trono il nipote, 
gli aveva anche fatti cavare gli occhi con un ferro 
rovente per renderlo incapace di regnare . Avendo 
il Navarra udita una così barbara azione , fece in- 
tendere agli amici del Re fpogliato , che vendichereb- 
be l'ingiuria che gli era fiata fatta , le voleva operar 
ili concerto l'eco idi . Venne accettata quella propofU 
zione , e fi uuì it Navarfa a quelli di dia faiioiiCj 
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e con la loro corri fpondenza fi refe Signore della 
Città . Attefe poi ad acquiftarfi 1' amicizia del nuovo 
Re , al quale fece ricuperare la viita co' rimedj ap- 
plicatigli da' Chirurgi , che aveva feco condotti da 
.Spagna (Rayn. bocanno 1510.ff.3j.) . Quello Principe 
dopo la fua. guarigione volentieri fi foggettò a paga- 
re un tributo annuo al Re Cattolico, ed i Corfari di 
Algeri imitarono l'esempio di quelli di Bugia . La fe- 
licità , che aveva cominciato a favorire gli Spagnuoli 
andò fant'oltre, che loro foggettò anche il Regno di 
Tripoli . 

CXXXIIL Intorno a quello medefimo tempo , 
dopo avere Alfonfo di Albuquerque prefo il polfelfo 
delia Vicereggenza nelle Indie Orientali , che il Re di 
Portogallo gli aveva conferita', tolfe a' Barbari la 
Città di Goa nel Regno di Decan , ch'è poi divenuta 
la più famofa Città d'Oriente; e la capitale dell'Im- 
pero de' Portoghefi nell'Indie [Muffi Rajn. hoc ita. 
B.35. O/or. !ib. 7. Barrai, dic.z.l-^. c.j. ) . La forte dì 
Aìnieyda predeceffore di Albuquerque , non fu sì av- 
venturala . Reftò uccifo quel grand'uome- il primo 
giorno di Marzo da un colpo di giavellotto sù le co- 
fliere dell' Affrica , per una queftione ch'ebbe la gente 
del fuo equipaggio' con i Cafri del paefe , mentre 
fmontavano fu le còftiere d'Affrica per far acqua . 

CXXXIV. Aveva Ferdinando' nominato D. Gar- 
zia di Toledo , primogenito del Duca d' Alba , per 
fuccedere a Pietro di Navarra in Affrica , percnè Sua 
Maellà Cattolica aveva bifogno di quefl' ultimo nelle 
guerre d'Italia . Don Garzia fpiegò le vele nel cuor 
della Siate con fettemila uomini di buone truppe per 
rinforzare l'armata di Pietro di Navarra . Giunto che 
vi fu , fuo primo difegno fu di andare ad impadro- 
niriì delPIfola di Gelves , la maggiore , e la più Oc- 
cidentale che fia fu le corte dell Affrica ; lontana cir- 
ca cento leghe da Tripoli . Gìunl'c la flotta a villa di 
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queir Ifola un mercoledì venteiì motta vo giorno df 
Agoilo . SÌ sbarcarono le truppe , ed i Mori non ef- 
fendone difcofìi, fé ne avvidero, ed ufcirpno da' bo- 
fchi dove ilavano celati; andarono ad invadere furio- 
famente gli Spagnuoli dilperiì e iemi vivi per il caldo 
e per la fete . Don Garzia , che li comandava , elfen- 
dofi lanciato a certa baflà nel mezzo de' nemici , vi 
perì con altri didimi pffiziali per nobiltà e per va- 
lore . L* armata Spagnuola fu inetta in difordine , e 
tutti d'accordo prefero la fuga. Il Navarra ch'era re- 
ilato nella retroguardia volle rimediare al danno , e 
riunire i fuggitivi ; ma vedendo che tutta la Aia ren- 
itenza riufcirebbe inutile , non pensò più ad altro che 
ad imbarcarli . Perdettero gli Spagnuoli in queft' in- 
contro più di quattromila uomini , che furono uccilì 
o fatti prigioni , Ritornò il Navarra a Tripoli , ed i 
Mori' aifediarono Safin , da dove furono coftretti a 
ritirarfi . - 

CXXXV. In quell'anno raceolfe il Re Cattolico 
gli Stati a Monzon ; dopo dì che ritornò a Saragoz- 
za per trasferirli in Gattiglia , coll'idea di riparare al 
funelto avvenimento della fp edizione di Gelves , 
e di andare egli medelìmo a vendicar la morte de* 
fuoi faldati; il che tuttavia non efeguì (Mariana /.jo. 
Vi . 1. c.6.) . Giunto a Madrid , vi rinnovò. , e ratificò 
il fefio giorno di Ottobre in prelenza del Nunzio del 
Papa, degli Ambafciatori deil'imperator Mallimiliano, 
e dell'Arciduca Carlo , e in pfeienza di tutt'i Grandi 
di Cartiglia , il folenne giuramento che aveva egli di 
gii fatto in conformità del trattato di Blois ( Sup. 
w. 58.) , di governare la Cartiglia , ed i Regni da ella 
dipendenti , fecondo le loro leggi » le loro libertà , i 
loro privilegi , e di adempiere a tutt' i noveri di un 
vero Reggente, e di un fedele Amminìlìratore • indi 
propole di maritare Giovanna Regina di Napoli fila 
nipote col Duca di Savoja ; e _!« cote lì avanzarono 
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tanto , che la Regina prefe la qualità di Duchefla di 
Savoja; con tutto ciò il matrimonio non ebbe effet- 
to , e il Duca fposò poi 1' Infanta Beatrice di Por- 
togallo . 

GXXXVI. Inforfe In quello medefimo tempo 
una furiofa ribellione in Napoli per motivo dell' In- 
quinatone , che vollero gli Spaglinoli ftabilire in quel 
Regno , come in Ifpagna . Il popolo , che non era 
avvezzo a 1 modi Teveri di quello tremendo Tribunale 
(Mariana l. 30. K.7. Rayn. hoc anno w.29.) , che offen- 
deva i privilegi , e la .libertà della fua Nazione , fi 
follevà contro gì' Inquilìtori . Da prima non riufcl 
agevol cofa il fedare la ribellata plebe . Aumentava!! 
il tumulto di giorno in giorno , e fi doveva temere 
di una generale rivoluzione di tutto il Regno , fe 
non era la prudenza e l'abilità del Viceré , che fece 
pubblicare una dichiarazione , nella quale ordinava a 
tutt'i Giudei venuti da Spagna , e convertiti di frefeo, 
o non convertiti , che ulciifero incontanente dal Re- 
gno . Ritrovandoti la Città in tal modo purgata da 
quella Nazione , e i popoli confermati nella Religio- 
ne , allora (limò il Viceré che l' Inquilìzione folte ~~ 
inutile , e l'abolì anche col configlio del Papa, quan- 
tunque fopra ogni altro interelfato a foftenere un 
Tribunale sì atto ad ellender fempre più 1' autorità 
della S. Sede . Così in pochi giorni fu riabilita la 
calma in tutto il Regno, e Ferdinando nprefe il fuo 
difegno di continuar la guerra in Aurica . 
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LIBRO CENTESIMO VENTESIMO SECONDO. 



. Papa Giulio li. va in perfona a comandare all'af- 
fedio della Mirandola . II. Avventura , che fu per 
colargli la vita , III. La Mirandola capitola , e il 
"Papa vi entra . IV. Tentano i Francefi d' impadro- 
hirjì di Modena . Tentativo inutile . V, Il Papa ri- 
mette quefla Città all'Imperatore , come feudo dell* 
Impero . VI. Morte del- Marefciallo di Chaumont . 
VII. // Trittico gli fuccede nel comando dell' efer~ 
cito . Vili. Batte l'armata del Papa e de' Venezia- 
ni fotta Bafiia . IX. Rimojlranxe di Ferdinando all' 
Imperatore per ifiaccarlo dalla Francia . X. Sono 
accettate dall' Imperatore , che ne jcrive a Lui- 
gi XII. XI, Luigi XII. acconfente che fi tenga un' 
Ajfemblea a Mantova per diverfi affari . XII. UVe- 
fcovo di Gurk va a ritrovare il Papa a Bologna . 
XIII. Alterigia , e fuperbia di quefio Prelato , trat~ 
tando col Papa . XIV. Le conferenze fi fanno fra 
tre Cardinali, e tre Signori Alemanni chiamati da 
quefio Prelato .XV. Articoli tra l'Imperatore e i Ve- 
neziani , che non vengono ricevuti . XVI. Rottura 
del trattato di Mantova . XVII. Papa Giulio II. 
crea otto Cardinali . XVIII. Il Triulzio efee in cam- 
pagna col fuo eferclto . XIX. Doglianze del Re di 
Francia coli' Ambaf datore dì Spagna . XX. Triulzio 
s'impadronifee di Concordia , e fi avanci verfo Bo- 
logna . XXI. Ne diviene padrone , e vi fa rientra- 
re i Bsntivoglio . XXII. // Cardinal di Pavia Le. 
gaio abbandona Bologna , e fugge- -a Ravenna . 
XXII!. J Bolognefi mettono in pezzi la Jlaiua del 
Pipa. XXIV. // Duca di Ferrara s'impadronifee di 
molte piazze , e fi vendica del Principe di Carùi . 
To;ii.XLl. H 
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XXV, // Duca di Urbino accufato avanti al Papa 
dal Cardinal di Pavia d'aver lafciato perder Bolo- 
gna . XXVl.Quefto Duca ajfajftna il Cardinal di Pa- 
via in pubblica firada . XXVlI. // Papa manda il 
Cardina, di Gufai al Triitlzio per parlargli di ac- 
comodamento . XXVIII. Convocazione di un Conci- 
lio a Pìfa contro Giulio II. . XXIX. Il Concilio di 
Pifa è convocato in nome de' Cardinali . XXX. Im- 
paccio del Papa, avuta la notizia di quejìa convo- 
cazione. XXXI. Egli ne convoca un altro a Roma. 
XXXII. Ragioni efpofie dal Papa nella fua Bolla 
per giufiificarjì , XXXIIi. Altra Bolla contro i tre 
Cardinali principali autori del Concilio di Pifa . 
XXXIV. Lettera de' Cardinali di Pifa a quelli di 
Roma . XXXV. Apologia del Concilio di Pifa pub- 
blicata da' Padri di quel Concilio . XXXVI. Princi- 
pi a jopra i quali Jiabilìfcono la convocazione di 
quefle Concìlio . XXXVII. f Cardinali di pifa fan- 
no intimare un atto di appellazione dalla citazione 
del P pi . XXXVIII. Apertura del fecondo Conci- 
lio di Pifa . XXXIX. Prima fejfione del f.-condo Con- 
cilio dì Pifa .XL. Decreto di quejìa prima fcjftone. 
XLI. Seconda fejfione . XLII. Decreti di quejìa fe- 
conda feffwne . XLIII. Terza fejfione . XLIV. // Pa- 
pa fiammica i Cardinali dì Pifa , e li priva della 
porpora . XLV. Il Papa cade in pcrìcolofa infermi- 
tà . XLVI. Maneggia una lega tra Ferdinando e t 
Veneziani contro 'a Francia . XLVI1. Pubblicazione 
di qnijla lega tra Ferdinando, il Papa , ed i Vene- 
ziani. XLVIII. Artìcoli di quefio trattato . XLIX* 
RTimondo di Cordova Viceré di Napoli , viene eletta 
a comandare qtiejìo efercìto . L Si caca, di far en- 
trare in quella tega l'Imperatore , e il Re d'Inghil- 
terra . L . Vuole ii Papa che fi cominci la guerra 
datl'aitjccar lo Stato di Firenze . LII. il Pemtcci 
ttijj'uade il Papa dali'attaccar Firenze . LUI. I 
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reatini fono prevenuti contro il Concilio di Fifa . 
LlV. Ragione che obbliga i Padri a trasferire il 
Concilio da Fifa a Milano . LV. Non pare che ^Im- 
peratore defiderì che i fuoi Prelati vadano al Con- 
cilio . LVI. Si trasferifce il Concilio di Fifa a Mi- 
lano . LVII. Gli Svizzeri fanno un' irruzione nel 
Milanefe . LVIII. Gli Svizzeri fi ritirano non ve- 
dendo l'armata de' confederali . LIX. Luigi XII. vuol 
impegnare i Fiorentini a dicbìararft per la Francia. 
LX. I Fiorentini deputano al Re dì Francia ed '* 
Confederati . LXI. Comincia mento dell' Impero de' 
Cberifi nell'Affrica . LXII. Difputa Ji Giovanni 
Reucblin fu de' libri de' Giudei . LXI1T. 1 Teologi 
di Colonia lo contraddicono in propofito de' libri 
de' Rabbini . LXIV. Morte di molti Cardinali . 
LXV. Di Oliviero Caraffa . LXVI. De' due Borgia ■ 
LXVII. Di Pietro Ifuaglia . LXVIIL Di Gabrkìe 
Gabrieli . LXIX. Di Franccfco Argentino . LXX. 
QUarta fejjìone del fecondo Concilio di Fifa a Mi- 
lano . LXXI. Decreti di quefta feffione . LXXIL 
Quinta feffione tenuta a Milano. LXXIH. Sefla fef- 
fione tenuta a Milano . LXXtV. Decreti della fejta 
fotone. LXXV. V efercito de' Principi alleati fi 
mette in campagna . LXXVI. Ajfediano Bologna . 
LXXVH. Cafone di Foix marcia in foccorfo di Bo? 
logna ,ed entra nella Città . LXXVIII. ìrreColuzìo- 
ne degli Ajfediatori per cominciar l'affedio diBolo- 
gna . LXXIX. Doglianze del Cardinal de' Medici 
intorno alla lentezza degli Spaglinoli . LXXX. Di- 
fegno degli ajfediatori di montare all'ajjalto , e di 
vakrfi di ima mina . LXXXI. / Confederati leva- 
no l'affedio , e ft ritirano . LXXXII. / Veneziani 
forpren-ìono Brefcia . LXXXIiI. Cafone di Foix 
parte da Bologna per andare a ricuperar Brefcia . 
LXXXIV. Bitte /' efercito tenevano, comandato 
dai SagHoni . LXXXV. Giunge a vifta di Brefcia , 
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e fi difpone ad una battaglia . LXXXVI. Dà U 
rotta all' annata Veneziana , e s' impadronifce di 
Brefcia. LXXXVII.- Errico Vili. Rf d' Inghilterra 
fi dichiara contro la Francia . LXXXVIII Baila del 
Papa a quefto Monarca in quejìa occafiont . LXXXIX. 
L' Imperatore cerca un pretefio per romperfi colla 
Francia. XC Domande e/orbitanti dell'Imperatore 
a! Re di Francia. XCI. Luigi XII.' non può guada- 
gnare gli Svizzeri ■ L£ì dimorano uniti al Papa . 
XCII. / Fiorentini non vogliono rinnovare l'allean- 
za con la Francia. XCIII. Luigi XII. ordina a Ga- 
fione di Foix di combattere l' armata de' Confede- 
rati , XCIV. / Confederati vogliono canfare il com- 
battimento . XCV. L' Imperatore fa una tregua co' 
Veneziani. XCVI. Gafione di Foix va ad afediare 
Ravenna , XCVH.-E* dare l'agallo a quella Piaz- 
za - XCV1II. Si difpone a dare la battaglia a'Con- 
federati . XCIX. Dìfpofizione delle due armate . 
C. Le due armate vengono alle mani , e combatto- 
no vigor of a mente . CI. L'Infanteria Spaginala rompe 
una parte della Francefe . CU. Gafione di Foix Du- 
ca di Nemours é ucci/o in battaglia . Clll. I Fran- 
cefi guadagnano la vittoria , e refiano padroni del 
campo di battaglia ■ CIV. Prendono di ajfalto Ra- 
venna , e la j'acebeggiano . CV. Il grido di quejìa 
vittoria mette il Papa in cofierna^ione , e tutta la 
Città di Roma . CVI. Il Cardinal de' Medici raffi- 
cura il Papa . CVII. Quefio Cardinale manda al 
Pupa Giuliano de' Medici . GVIII. Luigi XII. offre 
delle condizioni vantaggiofe al Papa per la pace . 
C1X. Il t-apa fchernifee Luigi XII. e fe ne fa beffe. 
CX. Per la ritirata della Palivzjt molti abbando- 
nano il partito della Francia . CXI. Settima fejfio- 
ne del Concilio di Pifa a Milano ■ CXII- Ottava 
fejfione a Milano . CXHI. Decreto del Concilio di 
pifa t che fofpende Papa Giulio . CXIV. Fine del fé- 
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condo Concilio di Tifa a Milano . CXV. tenere pa- 
tenti del Re di Francia per l'accettazione del Con- 
cilio diPifa . CXVI. Giulio mette il Regno di Fran- 
cia in interdetto. CXVI1. Luigi XI. protefia col- 
tro quell'interdetto . CXVIII. Il libro del Gaetano 
della comparazione dell' autorità del Papa , e del 
Concilio mandato a' Padri di Fifa ■ CXIX. Lettera 
del Re di Francia all' Vninerfità di Parigi intorno 
a quel libro . CXX. Analifi di quefi'opera . CXXI. 
Il Viceré di Sicilia ha. ordine dì paffare in Italia 
per raffrenare i Napoletani . CXXII. // Papa [ente 
tali notizie , che lo determinano a cercare un pre- 
tefio , che lo atitorii\ì ad operar centro la fua fa- 
Periziane' . GXXIII. / Cardinali diligono il Papa 
dal pubblicare an monitorio contro Luigi XII. . 
CXXrV. La guerra che fanno gl'Inglefi a Luigi XII. 
obbliga qiiefio Principe a richiamar le fuc truppe 
dall'italia , GXXV. // Papa fi apparecchia a tenere 
. il Concilio di Luterane . 

I. T O fpavento , che ìi Cavalier Rajard aveva ca- 
-l—i gionato a Giulio, non potè fare che *juefto Pa- 
pa non fi rimetteife in Campagna . Partì egli da Bo- 
logna , il duodecimo giorno di Gennajo 1511. accom- 
pagnato da tre Cardinali , andò al campo e fi allogò 
nella capanna di un Villano, efpofla a tutta ia bat- 
teria della Cittì . Quivi ftnza niun' attenzione nè all' 
età lua , nè alla fua dignità, fenza penfare che bea 
prefto flava egli per fbmminiflrare al Concilio, cheli 
doveva quantoprima raccogliere, un ofpeciofo prefe- 
tto di fa'rgli il fuo procedo , fcorreva per il campo a 
cavallo ; notte e giorno ftava lulle batterie , folleci- 
tando le operazioni ( Mariana 1. 30. num. 10. 'Paris de 
Graffa tot». 3. MS. Vat.pag. 22. Bift. du. Chev. Bayard. 
c. i.Raynal.hoc an. H.44. Spond. hoc an.n.i.Guicciard. 
lik.9.), facendo collocare i cannoni ; eccitando ì Ibi-. 
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Jati ora con le carezze, ora con le minacce; ed oc- 
cupato interamente alla Sconfìtta degli a (Tediati , di cu 
era egli padre , e dell'anima de' quali doveva egli ren- 
der conto a Dio , come della Tua medefima . 

II. Ma ad onta del Tuo furore , 1* Incomodo (ito 
dove flava, il pericolo che vi correva e il rigore 'iel- 
la ftagione , lo coftrinfero a ritirarfi per alcuni gior- 
ni a Concordia. Quivi Teppe, che Ti era (coperta la 
congiura di Firenze: quella congiura (ì era fatta per 
avvelenare il Soderini , peri'onaggio accreditatili; me nel- 
la Tua Repubblica, e che pafiava per 1' autore di que- 
lle leghe con la Francia. 11 Papa fi curava poro del- 
le voci, che correvano contro di lui a quei;o prt.po- 
Tito - Tutto occupato nelle battaglie , a nulla badava, 
Te non a quello che avelie potute, avanzare l' afiedio , 
che aveva egli cominciato. Impaziente di flarne tanto 
tempo lontano, quantunque non folle altro che parti- 
to allora , vi ritornò incontanente , malgrado la Tolta 
neve che cadeva ; e prefe il Tuo quartiere in una pic- 
cola Chìefa , Tabbricata molto vicina alle mura della 
Kirandola ; ina eflendovi rimafli uccifi molti de'fuoi 
domeflici , gli convenne abbandonarla , e collocarli più. 
lontano. Con tutto il filo ardore a (limolare i lòlda- 
ti , e la (uà premura a prometter loro jl faccheggta- 
mento della Città , l' afiedio andava poco avanti . Alef- 
Tandro Triulzio , nipote del Marei'ciallo di Francia di 
quello nome , difendeva!! con maraviglioTo coraggio , 
quantunque non avefle altro che quattrocento uomini 
di prefidio ■ Gli dava ancora maggiore ardire l' atten- 
dere che faceva egli Chaumont con nuove truppe ; 
ma le miTure non furono ben preTe . Chaumont che 
aveva llimato , che folTe terminata la campagna , quan- 
do fi ritirò da Bologna , efìèndo il mele di Uecembre , 
aveva fecondo il coilume d'allora licenziata 1* InTan- 
teria dalla lua armata. Seppe troppo tardi 1" a/ìedio 
«fila Mirandola. Tuttavia cercò di andarvi fwbito avu- 
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lane la notizia ; ma le attenzioni del Papa nel folle- 
citare l'afledio riufcirono ancora più ardenti , o alme- 
no più felici j che non furono le fue per difendere la 
■ piazza . 

III. Effa refto aperta , e il ghiaccio delle flSfle 
era tanto faldo , che non vi fu bilbgno di riempierle 
per falire all' all'alto ; effondo grande la breccia , il pre. 
iìdio capitolò per efcire il ventèlimo giorno di Gen- 
naro, a condizione che gli Offizialt rimanelTero prigio- 
ni di guerra (Sportd. hoc an. n.i Rayiiald. hoc an.n.^6.) „ 
Il Papa vi entrò per la breccia a guìfa di 'vincitore, 
con tutta quella pompa , in cui averebbe potuto farli 
vedere un Generale d' anni venti . Egli vi poie cin- 
quecento Spagnuoli , e trecento Italiani di prefidio , 
perchè non vi rientraffero i Francelì , Partitofi da Mi- 
randola, ritornò a Bologna, e commife alle fue trup- 
pe di trasferirli a Ferrara , a farne 1.' attedio. Ma que- 
lle fatiche avendogli caufata una ricaduta , Il fermò a 
Bologna , e qualche tempo dopo fi fece condurre a 
Ravenna , mentre che la fua armata , e quella de' 
Veneziani andarono a prendere i lord quartieri 1' una 
a Bondeno , 1' altra a Cencio . 

La prefa della Mirandola convitile Luigi XII., che 
aveva fatto male ad ordinare a Chaumont di perdo- 
narla alle terre della Chiefa Romana; e che in avve- 
nire bifognava operare con Giulio II., come un aper- 
to nemico . Quello Generale dunque raccolfe un cori- 
figlio di guerra , dove fu pregato ad intervenire il Du- 
ca di Ferrara . Vi propofe egli di marciare contro i 
ripari di Bondeno, e di alTalir poi quelli di Cencio; 
pretendendo, che fe il buon avvenimento non umi- 
liarle il Papa , la Francia almeno ricupererebbe la fua 
riputazione , metterebbe in ficurezza i Ferrare!! , e . 
coltringerebbe il Marchefe di Mantova a dichiararli per 
. ella . Il Triulzio fu di contrario parere , e pretefe 
che folle più conveniente ì'aflediar Bologna o Mode- 
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na . Tuttavia prevalendo l'opinione del Duca di Fer- 
rara, i Francefi marciarono contro i nemici : tenen- 
do il Duca la vanguardia, il Triulzio la retroguardia, 
e comandando il Chaumout il corpo di battaglia . Giun- 
féro elfi fenza oppofizioneuna lega lontano da Bondeno. 

IV. Ma a vifta delle inoperabili difficoltà , da elfi 
ritrovate nel!' aifalire i nemici , conobbe il Duca di 
Ferrara quantp foffe temeraria la fua imprefa , e Chau- 
mont marciò verfo Modena, che venne gagliardamen- 

■ te aflalita , fenza verun buon effetto ; imperocché il 
cattivo rempo , la neve che cadeva in copia , il valo- 
re di Marc' Antonio Colonna , che flava in quella piaz- 
za con le truppe della Chiefa, fecero triufcir vano il 
loro difegno,.e tolfe la fperaitza a' Francefi di ritor- 
nare da capo ( Mariana lìb. 30. num, 10. ) 1' afluzia e 
lo flrattagemma , che fece praticare il Re Cattolico - 

V. Obbligò egli il Papa a rimettere quella Cit- 
tà a' Maflìmiliano , come feudo dell' Impero; Virfruir, 
che comandava le truppe Imperiali nella Lombardia, 
ricevette quella piazza da Marc' Antonio Colonna , co- 
me gli era flato ordinato dal Papa ; e Chaumont tra- 
lafciò di alfaiirla tolto che vide gli Stendardi Imperia- 
li piantati fopra le mura [Mariana lib.30. ». io.Gii/c 
ciard. [. 9.J . 

VI. Pochi giorni dappoiché il era data Modena 
all' Impera.tor , Chauitìomt fi ammalò a Correggio ; ii 
rammarico di non aver prefa Bologna , di fentire , che 
in Francia fi motteggiava molto intorno alla fua con- 
dotta in quella occaiìone , gli cagionarono una si vio- 
lenta febbre , che in quindici giorni lo traffe a mor- 
te l'undecime- giorno di Febbrajo IJII. in età di an- 
ni trentotto ( Cleud. Seyjf.^vie de Louis XII. Mariana 
I.30. «.11. Hifi. de Clcval. Xayard.f.a,-].) . Fu trasfe- 
rito il fuo corpo in Ambolìa , __e -feppellito nella Chie- 
fa de' Francefcani . Effendo egli Signore di Chaumont, 
Sagona a Meilan ec. Cavaliere dell' Ordine del Re- . 
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fuecefliva mente Gran Maelìro , Marefciallo ed Ammi 1 » 
raglio di Francia , Governatore di Parigi , del Ducato 
di Milano , della Signoria di Genova , e della Pro- 
vincia di Normandia , Luogotenente Generale in Lom- 
bardia , lafciò egli delle gran cariche vacanti. Si par- 
lò di lui diverfamente : e molti Storici lo riguardaro- 
no come un uomo , che non averte prudenza in di- 
-verfc occafioni ; e che non aveva debito dèlia Tua ri- 
putazione altro che al favore del Cardinal d'Amboiìa 
iuo zio . Altri tuttavia , parlando di lui come di un. 
Offiziale non indegno de* grand' impieghi addogatigli 
di Luigi XII. onorandolo , lo confideraho uomo atto 
a condurre un affare di confeguenza in guerra, ed In 
pace . Aveva egli fpofata Giovanna Malet di Gravili» 
Dama di Marcouffis , dalla quale ebbe Giorgio d'Am- 
bofla , Signor di Chaumont , che fu uccifo in batta- 
glia a Pavia nel Febbrajo del 1524, in età di anni 
ventidue , fenza efl'erfi maritato . 

VII. Dopo la morte di Chaumont , prefe Jaco- 
-po Triulzio il comando dell'armi della Francia , come 
il più vecchio Marefciallo , fintanto che la Corte -vi 
provvedente . Badò al Triulzio folamente d' impedire 
che l'elercito fi diffipafTe. Quantunque non amane il 
Papa , temeva egli di offenderlo , perche era Italiano. 
Non potè tuttavia ricufare al Duca di Ferrara una 
parte delle fue truppe, per un certo difegno che riu- 
Tcl felicemente . Aveva Giulio mandato il fuo efercito 
ad affediare la Baftia , piccola Citta quattro leghe al 
di lotto di Modena , fopra un' ifoletta , die forma il 
Panaro . Il Duca di Ferrara mandò la lua Cavalleria 
lungo il Pò , ed imbarcò la fuà Infanteria; giunte 
l'una e 1* altra vicino alla Eaflia , prima che gli afle- 
diarori aveffero avvilo della loro marcia . Ma eflendo 
il tempo tanto crudo , jl Duca di Urbino, che face r 
va quello attedio, tra (andava di Ipedire le fue fpic a 
farne la icoperta , il quartier generile degli afledi»' 
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tori venne levato, e poco mancò che il Duca d'Ur- 
bino non reitafle prigioniero del Duca di Ferrara . 

Vili. Lo ftrepito che ne corte negli altri quar- 
tieri mite in fuga i foldati , trattine gli Spagnuoli , 
■ che il Duca di Ferrara aliali davanti , mentre che il 
prelìdio deila Bailia gli aflaliva di dietro . Tutti vi pe- 
rirono , e l'armata vittoriola entrò il giorno dopo in 
Ferrara con pochiiTima perdita , e molta gloria . Per- 
dettero i nemici quattro o cinquemila uomini . Da 
Badia pafsò il Triulzio a Stellata, dove prefe cento 
cinquanta foldati a cavallo , che lìavano in aguato , 
comandati da Leonardo deL Prato , Cavaliere di Ro- 
di , l'Offiziale più famofb , che avelie 1' eferci'to Ve- 
neziano , che vi reitò uccifo . 

IX. Temendo a ragione il Re Cattolico che la 
potenza de* Francefi divenirle troppo grande in Italia, 
fe Papa Giulio ne rimaneva fuccunibeme , fece rap- 
prefentare a Maffimiliano , che perdeva egli la pili 
bella occafione del Mondo , di ricuperare , lenza Ipar- 
gimento di fangue , tutto quello che gli Alemanni 
avevano perduto in quel Regno { Pe ir. de Augi, in va- 
tiis ep.l.z^.), che per verità rovinerebbe il Papa , e 
i Veneziani , dimorando unito a' Francefi , ma nel 
tempo fìeffo renderebbe il loro Rè tanto poderolò > 
che iàrebbe pad rane aflbluto di tutta 1' Italia, quan- 
do velette eflerla ; che poco doveva importare agli 
Alemanni del modo , onde ritrovaflero le Città, che 
i Veneziani avevano ufurpate , purché ne diveniilèro 
padroni ; che ballava che Sua Maeftà Imperiale con- 
vocarle un'Aflemblea a Mantova , e vi mandallè il fuo 
Miniftro , perfuadendolì che anche Luigi XII. vi Ipe- 
diffe il fuo j e che Giulio Secando facefie lo 
fletto , per rimore di rimaner depollo nel Concilio 
che fi voleva tenere ; che la Repubblica di Venezia 
che molto era conforme co' fuoi voleri a quelli del 
Papa', fi- foggetterebbe a tutto quello, che fi volelfe 
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erìgere da elfa ; che farebbe ccndaiìàata à refituire 
tutio quello che riteneva dell'impero in generale, e 
della Cala c'Auflria in particolare ; e che gli Ale- 
manni in tal torma fi fi abil irebbero si bene in Ita- 
lia, che vi riacquifierebbe-o la loro antica riputazione. 

X. Lufirgato IVUfT miliar.o dalla ricuperazione 
della fila- autoriti in Italia , e dal piacere di vederli 
ben tcilo iùperiore a Luigi XII. fi arrefe a' detti 
del Kc Cattolico \ e fenile al He dì Francia che bifo-i 
gnava ancora far quello tentativo, per far conofeere 
una volta al Papa il Tuo torto (Guicc. Ì.$.) ; che da. 
indi in poi non gli lì avrebbe più alcun riguardo , fe 
non fi arrendeva ; che per altro poteva ben aiTicu- 
rarfi che Sua Blaeflà Imperiale non tratterebbe len- 
za di lui, nè con Giulio, nè co' Veneziani; e che 
pregavate di mandare tefìo un Minifiro all'Aflemblea , 
che doveva tenerli in Mantova. Luigi XII- fu molto 
feontento della condotta dell Imperatore , e l'unione 
che vide efiere tra Maflimiliano , e Ferdinando , gli 
fu motivo di grandifl:me rifieflìoni . 

XI. Ma annojato della guerra , e temendo dt 
cadere in odio a tutta l'Europa, acconfentì al tratta- 
to : e nominò per intervenire all' Aflemblea di Man- 
tova Stefano Poncher Vefccvo di Parigi , il Prelato 
più dotto del Regno in legge Canonica , e il me- 
glio iilruito della libertà della Chiefa di Francia . Pon- 
cher giunfe a Mantova tre giorni dopo il Vefcovo dì 
Gurk, che vi ii trasferì come Minifiro dell'impera- 
tore , accompagnato da Uirea , Ambafciatore di Maf- 
fimiliano [Sommar!. Cali. ChriA Ba s n. hoc an. n.<s%.Pa- 
ti/ tcm. 3 . pag.66-].'] . Il Vefcovo di Catania , e Gi- 
rolamo di Vico vi fi ritrovarono anch'elfi perii Re 
dì Spagna . ) 

Il Papa allora dimorava in Ravenna . Cono- 
feendo egli il potere del Vdcovo di Gurk , cerco 
^'impegnarlo a-fargli una vinta, per rilevare daini 
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le proporzioni dell'Imperatore, e per diflogìierlo dall' 
operar di concerto col Vefcovo di Parigi ■ Ma efien» 
do il Vefcovo di Gurk di fuperbo e, foftenuto umo- 
re , non volle Giulio fcrivergli di fuo pugno-, e fi 
rivolfe a Girolamo di Vico Ambafciatore di Aragona 
a Koma pregandolo ad indurre il Prelato a fare il 
viaggio di Ravenna . Era il Vico un uomo deftrifii- 
mo , e molto infinuante ; andò a ritrovare il Vefco- 
vo di Gurk a Mantova , e gli parlò con tanto arti- 
Ario , che lo trafTe a fare quanto lo configliava . Ste- 
fano Poncher vi fi oppofe a fuo potere , e dine che 
Maflimiliano non aveva fpedito il Vefcovo di Gurk'. 
a Ravenna, ma a Mantova. Tuttavia il Vico feppe 
efporre con tanta avvertenza, ed apparente affetto' al 
Vefcovo di Parigi, che gioverebbe a Luigi , ed a Maf- 
fìmiliano Tenere rapprefentati da un folo Miniilro , e 
che bifognava donar quefto al bene della Criflianità, 
quale voleva , che fofle mitigato il triflo umore del 
Papa, che il Poncher cefsò di opporli all'opera del 
Vefcovo di Gurk . 

XII. Venne dunque decretato , che dovette il Pa- 
pa avanzarli fino a Bologna , e che dovefie andare il 
Prelato a vifitarlo, e che il Vefcovo di Parigi affet- 
tane il fuo Collega a Mantova [_Rayn. hoc an.n.% 12.) - 
Giammai la Corte di Roma non fece un' accoglienza 
ad alcuno più lufinghevole , quanto quella che venne 
fatta al Vefcovo di Gurk . Andarono tutt' i Cortigia- 
ni a riceverlo alla portai ed avendo il Prelato Ale- 
manno conofciuto fra quelli l' Ambafciator di Vene- » 
zia al Papa , gli parlò in modo affai forte , riprenden- 
dolo dell'ardire che aveva di prefen tarli avanti il Mi- 
niilro di un Imperatore, che aveva sbandita la Repub- 
blica dall' Impero ( Spandati, ad avi:. 1511, num. 8. ) - 
Fu condotto il Vefcovo in Concifioro, dov'era at- 
lelb dal Papa, con tutt'i fuoi Cardinali . Venne ri- 
• cevuto con iniòliti onori ; e il Prelato elpoie in bre- 
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vi detti , ma fofìenutamente, che l'Imperatore fuo Si- 
gnore avevalo mandato tn Italia con intenzione di 
procurarvi la pace . Dìfle tuttavia che quella non fi 
poteva fare , fe prima i Veneziani non relìituivano 
tutto quello che apparteneva a Sua MaelU Imperiale . 

1 XIII. 11 Papa , ufcendo del Conciiìoro , cer- 
cò di avere una particolar conferenza col Prelato , ma 
non vi guadagnò nulla ; tuttavia non ii sbigottì ; e 
per indurre il Vefcovo a non attenerli alle fue prime 
propofizioni , gli dine, che pochi giorni prima della 
fua partenza aveva egli fatta una promozione di Car- 
dinali , nella quale n'aveva rifervato uno in fegreto, 
che non aveva voluto nominare allora , ma che a tem- 
po e luogo avrebbelo dichiarato . Volle dargli a cono- 
feere in quel modo , che penfava egli a lui , e che 
quella dignità farebbe Hata prezzo della fua compia- 
cenza . Ma il Prelato fi morirò poco vinto da quella 
fua buona volontà , non filmandola forfè neppure lin- 
cerà , e non diminuì punto la fua alterigia , nè la fua 
intrepidezza. 

XIV. Stimando il Papa , che alcuni de 1 ' fuoi 
Cardinali avellerò avuta forfè maggiore attività di lui 
a piegare uno fpirito cos'i ritrofo , ne nominò tre, 
per conferire privatamente con lui. Erano quelli tre 
Cardinali, quelli di S. Giorgio, di Reggio , e de* Me- 
dici ; tre de' più rifpettabili foggerei del Sacro Colle- 
gio . Ma il Vel'covo di Gurk credette cofa indegna di 
fe il trattar con altri, che col medefimo Papa, e non 
dilììmulando il fuo carattere , nominò anch' egli tre 
de' fuoi Gentiluomini per abboccarli co' tre Cardina- 
li Comminar; . Averehbe il Papa in ogni altra oc- 
casione rotta la conferenza, e dimoltrato il fuo rifen- 
timento ; ma veniva ora dominato da una più gagliar- 
da palfìone ; odiava la Francia , voleva umiliare il fuo 
Ke ; e purché ne venille a capo, aveva deliberato di 
tralaiciar tutte le formalità ; così lenza dimagrare U 
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pena che gli dava li fupsróìa del Prelato , acconfen- 
t! , che fi ceneffero le conferenze fra i tre Signori 
Alemanni > e i tre Cardinali, che aveva egli eletti. 
Il Papa non defiderava altro che una pace particolare 
fra l'Imperatore, ed i Veneziani; e quello fu 1* ar- 
gomento delle prime conferenze. Lungo tempo fi flet- 
te tenia convenirli in cola veruna . Dopo ogni abboc- 
camento , datemi Delegato rendeva conto al fuo Si- 
gnore di quel che fi era cattato, e ne riceveva gli 
ordini , che credeva conveniente a darli . Quanto al 
Vefcovo , non ne dava mai altri , che de* verbali , per 
umiliare gl'italiani; e gli dava con tanta rìfoluzione , 
che non permetteva che fi cambiane la menoma cir- 
coitanza lenza domandarne parere • Non cedendo egli 
in cola veruna, i tre. Cardinali rapprei'entarono. vigo- 
rofamente a' Signori Alemanni, che la Santa Sede 
non maritava tutta quella alterigia; e eh' era almeno 
convenienza di un Vefcovo il rilafdar qualche cola in 
confi de razione di effa . 

XV. Riferirono i Signori quelle iltanze al Ve- 
fcovo di Gurlt , il qaale rìipofe , che Mailimiliano !i 
accorderebbe con la Repubblica di Venezia , purché re- 
fìituiflfe ella tutto quello che ritene/a dell' impero , e 
della Cafa d' Aulirla , trattone Padova , e Trevifo , 
che le verrebbero laiciate a quelle due condizioni ; la 
prima , che avelie in feudo quelle due piazze dall' Im- 
peratore ; la feconda , che pagalìe per la invellitura 
dugentomila feudi , e cinquantamila in ciafeua anno 
( Bumba hifi. yen. ) . 

L' Ambafciator di Venezia a Roma, Girolamo 
Donato, non osò foferivere un trattato così fvantag- 
gbfo, fenz' averne un nuovo ordine . Ma il Senato 
fu molto contrario nelle opinioni ; e La maggior par- 
te furono anche di parere, che fi riciilaflero ,a!foLi" 
tamente gli articoli , ne' termini , co' quali erano pro- 
polli . Perniile tuttavia , che fi riipoiiuelìe alle doman- 
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de de! Prelato . Fu incaricato lo iteifo Ambafciatore 
di Venezia a dargli la rifpofta , il -:ie fece foli da men- 
te, fenza entrare a discutere intorno alla natura de 
diritti, che aveva la Repubblica acquatati Copra Ì pae- 
fi , che' fi erano perduti dopo la lega di Cambrai ; 
offerì la ceflione di quei diritti , quali poteffero effere ; 
ma giuflificò , appoggiato a buoniilìme ragioni, i di- 
ritti della fua patria t'opra Trevi !b , Vicenza, Pado- 
va, c i loro Territorj. Quello era quanto aveva e(fa 
conl'ervato de' fuoi Stati di Terra-Ferma . Le ragioni 
non avevano rifpofta ; ed in ogni altra occafìone fa- 
rebbe paruta al Papa giuitilfima, e in con tra ita bile la 
caufa de' Veneziani - ma volendoli difporre ad una pri- 
vata pace con Marti miliano , dits'egli, che non pote- 
va fare a meno di dare a quello Principe una parte 
di quelle foidisfazioni che richiedeva . Il Veicovo di 
Gurk dal canto fuo difeefe alcun poco dall' altezza del- 
le fue proporzioni ; e parve che le due parti fi ac- 
cordaifero alle feguenti condizioni . 

Che i Veneziani vi tenefiero quel che avevano 
nel Friuli, e nell'litria; che rimaneflero parimente 
loro Padova , e Trevil'o co' loro Territorj , per pof- 
federli dipendentemente dall' impero; che prende (fero 
le invefliture di quelli Stati, e che per ottenerli pa- 
gaffero in divedi termini quattrocento tnìla feudi d'oro 
all' Imperatore . 

Ma quello ac cordo non fu feguito da un tratta- 
to . Il Vefcovo di Gurk , fecondo gli ordini politivi 
di MalTìmiliano, non acconfentiva di foferivere ia pa- 
ce co' Veneziani , fe non al tempo medefimo , che il 
Papa foferivefle la fua col Re di Francia , e col Du- 
ca di Ferrara ; ne quello fi conveniva coll'intenzione 
del Papa , il cui difegno all'oppolto era quello di far 
fare la pace tra l' Imperatore e la Repubblica , per 
continuare egli poi la 'guerra contro la trancia con 
nuovi vantaggi . Così quanto più fi approdi ina va no 
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i Francefi , tanto più egli lì allontanava . Andarono 
finalmente cosi in lungo le cofe, che il Vefcovo ufci 
di Bologna , dopo ei'fervi flato per quìndici giorni 
inutilmente, non volendo più comportare che gli fi 
parlate nè della Corte di Roma , né del S. Padre , 
e prete la via di Modena . 

XVI- Dopo alcune riftelfioni , rammaricatali Sua 
Santità di. aver dato troppo a conofcere il Tuo odio 
contro la Francia, mandò dietro al Vefcovo l' Amba- 
sciatore di Portogallo fuo intimo amico , e dall'altro 
canto intereifato per gli affari di MaiTiiniliano , per- 
chè l'accertalTe ch'egli fi mitigherebbe nelle cofe con- 
cernenti a Luigi XII. - Ma il Prelato non volle più 
ritornarvi ; e forfè li farebbe ancora raddolcito , len- 
za un accidente , che pennino d'innafprirlo . dicendo 
di Bologna feppe che Giulio fi era fervilo delia fo- 
fpenfione dell'armi, accordata dal Re di Francia , du- 
rante l'Altemblea di Mantova , per for'prendere Geno- 
va ; e quell'azione 1' indune a grande fdegno contro 
di lui . Per altro Giulio medefimo ne fa maliifima- 
mente ricompenfato . Per meglio celare il tuo dife- 
gno , aveva egli mandato a Genova il Vefcovo di Ven- 
timigiia , in abito mentito di Mercante . Il Vefcovo 
fu ibrprefo , ed' arrestato , mentre conduceva una 
mandra di buoi , e fu condotto prigione in Milano, 
dove confefsò ogni cofa . Non li osò fentenziare un 
Minìftro della S. Sede , che fi riconofceva colpevole; 
ma non fi ebbe il medefimo riguardo per i iuoi com- 
plici di Genova, che recarono tutti punici con di- 
verfi gaflighi . 

XVII. La promozione de' Cardinali , che Papa 
Giulio fece a Ravenna qualche tempo prima che il 
Vefcovo di Gurk arrivane a Bologna , fu di otto Car- 
enali., i. Criltoforo Bambridge, Inglele, Arcivefco- 
vo di Yorc , Sacerdote titolar» di S. Prafieae , Aid- 
falciatore dì Errico Vili, preiìb Sua Santità , e che 
fu in- 
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fu Innalzato a quella dignità per aver fiaccato il ino 
Signore dagl'in torelli della trancia ; dall' altro canto 
uomo ignorante, pieno di vanità , e molto intempe- 
rante (Garimb. de Cardia, iib.j. c. alt. Cabnr- in Jul.'I. 
Rtyn. hoc art. «.47.) ■ 2> Antonio Ciocchi , detto anche 
Monti , o del Monte , Italiano , Arciveicovo' di Si 
ponto , Sacerdote titolato di v S. Vitale , poi di S.PraC- 
fede , e' Vefcovo di Porto . 3. Matteo Schiner , fo- 
pramiomata le Lang , Svizzero , Vefcovo di Sion , 
Sacerdote titolato di S. Pudcnziana ., e Velcovo di 
Novara ; ed è quegli , che ad iilanza del Papa ave- 

, va fatto rompere agii Svizzeri fiioi compatrioti V al- 
leanza , che avevano con Luigi Xli. . 4. Pietro Ac- 
colti , Fiorentino , Velbovo d'Ancona , Sacerdote ti- 
tolato di S. Eufebio , poi Velcovo di Cadice , di Mail- 
lezais , d'Arras, di Cremona, Arciveicovo di Raven- 
na, Vefcovo di Albano, di Paleltrina , e di Sabina . 
j. Achille de' Gradì Bolognefe Vefcovo di Bologna 

( Prete titolato di S. Sirio , poi di S. Maria di li dal 
Tevere . 6. Francefco Argentino Veneziano , Vefcovo 
di Concordia , Sacerdote titolato di S. Vitale , poi di 
S, Clemente . 7. Bandinelle Sauli , Genovefe , Vefco- 
vo di Girace , Diacono titolato di S. Adriano , poi Sa- 
cerdote titolato dì S. Sabina . 8. Alfonfo Petrucci , 
Sanefe , Vefcovo di Sovana > Diacono tit©lato di San 
Teodoro , che fu privato della porpora da Leone X. 
Onofrio prende sbaglio , aggiuugendovi il Velcovo di 
Gurk , il quale non fu prorooffo a quella dignità che 
fottò il medefimo Leone X. 

XVIII. Incontanente dopo la rottura dell' AiTem- 
blea di Mantova , fi maneggiarono le cole con mag- 
gior vigors di prima dall' una e dall' altra parte . Il 
Triulzio rinnovò la guerra , ed entrò in campagna il 
primo giorno di Maggio , con un efercito di mille du- 
gento lance, e con fetcemila fanti , che andarono ad 
accampare fu la riva del Pò \ mentre che il Duca 
Tom.XU.' I 
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di Urbino, che comandava i' annata del Papi, occu- 
pava l'altra riva [Petrus de AngUrìa ep.^z. Gukciarà. 
?.o /.171.3.U Re Cattolico non La (ciò cola che l'offe 
per raddolcire gli animi ; incaricò Cabanillas (uo Am- 
baiciatore appretto il Re di Francia , di rapprefentare 
a quel Principe che Ci rendeva indegno del nome di 
Re Criilianiilimo , le continuava a coffringere il Papa 
a venire ad ettreinc rìibluzioni , non effendo egli così 
("provveduto di amici , che non poteffe agevolmente 
trarre al Tuo partito più della metà de' Principi Cri- 
fliani ; che toccava a Luigi l'arredare uno lei fina, che 
Dava per inforgere nella Chiela , ed una guerra , che 
non poteva riu:cire altro che funefla alla Criltiana 
Religione; e che poteva finalmente farla celiare, non 
proteggendo più il Duca di Ferrara . 

XIX. A quello rifpofe Sua Maeftà Criilianiffima, 
che conosceva ella le diipofìzioni del Papa : che vole- 
va fu pera re il Fcrrarefe , per aflalire poi più agevol- 
ine. ite il Miianefe ; che Sua Sanciti acconientirebbe 
, rollo alla pace , fe f aperte di non elfere più appog- 
giata alle forze di Spagna: che il Re Cattolico lì va- 
leva del preteilo della guerra d'Affrica , e che la fu a 
flotta allenita in ilpagna fu le colli ere del mare Me- 
diterraneo , carica di foldati e di munizioni da guer- 
ra , fi era divi fa in due, che la meri per vero dire , 
aveva fatto vela verfo le coftiere di Barbana , ina che 
l'altra prendeva la vìa di Napoli , e vi portava otto- 
mila Spagnuoli naturali , cn'erano il hore delle forze 
di Ferdinando ; che una tal condotta non di inoltra va 
die folle quel Principe difpofto alla pace : e che fe le 
fue domande erano lincer'e , doveva richiamare le lue 
truppe dall'efercito del Papa, e dilarmare la fua flot- 
ta . Queito fece fubito il Re Cattolico , quando fu 
informato della riipolta di Luigi XII. 

, XX. In quello intervallo il Triubio colla fua 
armata aliali Concordia , e fe ne impadronì . Effendo 
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egli padre della Conteflà della Mirandola, e che dall' 
altra cinto non amava Giulio , intraprefe dì vendi- 
carla dell'i ngiuftizia , che le aveva fatta quello Papa, 
i'pogliandola de' Tuoi Stati ( Coccia, às bello hai. Ray it- 
ine tu. . Ufcendo Sua Santità dì Bologna , vi 
aveva falciato un prelìdio aliai male difciplinato : ave- 
va affrettata la fua partenza , non iftimandofi lìcura 
in quella Città, e li era fervìta della comodità delle 
truppe Spagnuole , che il Re Cattolico richiamava 
dall'armata Ecclefiaftica , per ritornare a Ravenna da 
effe ('corta t a . I Bentivoglio , che tenevan fegrete cor- 
rifpondenze col Triulzio , avendogli promellb di far- 
gli aprire una porta della Città per mezzo de* loro 
partigiani , vi accorfe quello Generale colle fue trup- 
' pe , ed entrò in Bologna lenza veruna oppofizione , 
perchè il Duca di Urbino , che il Papa fuo zio aveva 
lafciato al comando della Piazza , informato della ve- 
nuta de' Francefi , e delle loro intelligenze con alcu- 
ni de' principali del paele , l'orti improvvifamente co' 
fuoi OfSziali , e col fuo prelidio . Vedendoli egli tra- 
dito , e non potendo fperare di effer fecondato da'Cit- 
tadini , fe intraprendeva di difenderli , temette di ca- 
dere nelle mani de' nemici 

XXI. Vi era il Cardinal di Pavia reliato in qua- 
lità di Legato , e cliiamavafi Francefco Aledoli , ed 
era allora nella pienifTima grazia del Papa ..Paolo Gio- 
vio dice che «' era del tutto indegno , e che aveva 
cominciato da mala ltrada (Citicc. l.g. Mariana lib. 30. 
m. li, Paola Giov. in elog. i.^.Rayn. ad art. n.^.Ciacon.in 
Jul.it. /oio.j.p.229.) . Giulio , oltre il Vel'covado di 
Pavia, e il Cappello Cardinalizio , gli aveva dato l'Ar- 
civefeovado di Bologna e quantunque la buona po- 
litica non gli permettefle di mettere 1' autorità fpiri- 
tuale e temporale tra le mani di una medelìma per- 
fona j aveva però voluto che il Cardinale (olle Go- 
vernatore della fua Dioceli , come fe non vi folfe 
I .» 
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fiato altro uomo al mondo , al quale potelTe affidare la 
principale delle lue conquide . Ma i più abili non fo- 
no Tempre i più giudi in dt iberni mento ^ed il favore 
non dà le qualità necelfarie per gl'impieghi , che al- 
trui comparte. Quello Cardinale , fubito dopo partito 
Giulio il giorno quattordicefimo di Maggio , perdette 
il giudizio . Avendo voluto introdurre nella Città mille 
uomini per rinforzare il prelìdio 1 , il popolo ohiufe lo- 
ro le porte ^ e fu quello il fcgno del tumulto . 

XXII. Il Cardinale filmandoli già perduto, con 
una viltà fenza elempio , abbandonò il fuo Arcivelco- 
vato ed il fuo governo, per prendere il cammino d'I- 
mola , e poi quel di Ravenna con la icorta di cento 
cavalli . 1 foldati del prefìdio l'aitarono per l'opra le 
mura, per ritirarfi alle loro eafe . Un picco! numero 
de' più arditi ebbe il coraggio di rinchiuderli nella 
Cittadella {_Rayn. hoc in. «.51. Cacon. (.3.^.230.] . 

Tofto che fu partito il Legato , iì Senato fi di- 
chiarò per i Bentivoglio, che furono ricevuti in Bo- 
logna , come i legittimi Sovrani . Informata l* armata 
Veneziana di quello cambiamento, fi ritirò ne'monti, 
dove la maggior parte de' foldati reftarono ucci fi , o 
ivaligiati da' padani . Non rimaneva più altro in Bo- 
logna che la Cittadella , la quale fu refa da Giovanni 
Vitelli , che il Cardinal di Pavia vi aveva lafeiato , e 
nello tteflo tempo fu demolita da' Cittadini , perchè 
Virfrad , Comminano di Mafli miliano in Italia , do- 
mandava che fode rimefla nelle lue mani . Jl timore 
che il Re di Francia non vi metteife delle truppe , 
fece prendere quella rifoluzione a" Cittadini . 

XXJ1I. 11 popolo feopri l'odio fuo contro Papa 
Giulio , abbattendo , e mettendo in pezzi la fua (ta- 
tua , ch'era opera del famofo Michel Angelo (Cìacon. 
iti Jui. II. (.3. J);i25».) . Era Giulio rapprefentato in pie- 
di in atto di foldato ; alzando però la dritta mano al 
Ciclo come per dare la benedizione . L'aveva fatta Sua 
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Salitici innalzare quando jj refe il polle/fo di Bologna, 
dopo averne difcacciati i Bentivoglio . Così fu ella da 
prima un foggetto di fcandalo a' Eolognefi , che do- 
mandarono molte volte, s'era per benedirli o maledirli, 
che alzavi il braccio quella terribile (tatua . Una vol- 
ta che il Papa fu informato di quella domanda , ri- 
fpofe : O per l'una , o per l'altra cofa , fecondo che 
i Bologne!! meriteranno di ener puniti o ricompen- 
fati . Si ricordarono efli dì quelle parole in quello 
incontro, e quella ricordanza eccitò maggiormente il 
loro (degno, ed il loro furore . Ballava -che ii Triul- 
zio volefìe andar oltre colle fue conquifte , tutte le 
Città della Romagna gli fendevano le mani . Quelle 
d'Imola, di Forlì aniarono a prelevargli le chiavi ; 
ma non avendo egli altri ordini , fe non quelli di rì- 
flabilire i Bentivoglio in Bologna , fecondo il rifultato 
dell'Aflemblea di Tours , fi attenne dal procedere con- 
tro lo Stato Eeclefiaflico ; e i nuovi ordini ricevuti 
poco dopo dalla Corte di Francia giù ili fi caro no la fua 
condotta . 

XXIV. 11 Duca di Ferrara profittò del terrore 
e del difordine , nel quale lì ritrovava l'efercito nemi- 
co . Itiprefe Certo , la Pieve , Cotignola , Lugo , ed 
alcune altre piazze , la conquida delle quali rafiìcurò 
quella della Capitale . Si vendicò fopra tutto di Al- 
berto Pio, Principe di Carpi-, per i mali offizi che 
gli aveva refi pretto il Papa , e s' impadronì di una 
gran parte del fuo Pr ncipato di Carpi . 

Papa Giulio era tanto perfuafo di vederli fpoglia- 
to , che cominciava a difperare di poter mantenerli 
nel fommo Pontificato. Pafsò alcuni giorni in Raven- 
na , dove andò a ritrovarlo il Cardinal di Pavia. 

XXV. Come fi attribuiva la perdita di Bologna 
alla fua viltà , ed anche al fuo tradimento , cercò il 
Cardinale di giuHifkaru" da quella mala fama j e ro- 
vefciò fopra il Duca di Urbino 1' accufa , che fi for- 

l 3 
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ma va contro di lui ■ Non dubitò avanti al zio di ac- 
cufare il nipote di tradimento , di rinfacciarlo d' in- 
tenderfela col Duca di Ferrara , la nipote del' quale 
aveva egli fpofata , cioè Eleonora figliuola di fua fo- 
rella I Tabella, moglie di Francefco Marchefe di Man- 
tova , e dì aderire , che difeopriva i_ dilegui , e le ri- 
foluzioni della Santità Sua ( Marianal' 9. n.u. Rxynsld. 
bocann. ». fio. Rub. bifl.Raven.lib. 8.) . Irritato di que- 
lla taccia rifolvette il Duca di Urbino di vendkariene * 
XXVI. Un giorno che il Cardinale andava al 
Palazzo ben accompagnato , e feguito da un buon nu- 
mero di fuoi domellici , e di fue creature , feortato il 
Duca da' fuoi amici, e da' fuoi foldati, affali il Car- 
dinale in mezzo alla lìvada , gli fi avventò addolfo , e 
Puerile di fua propria mano a pugnalate. Il dolore 
rifentito dal Papa alla notizia di quello affafiinio giun- 
fe fino a sfogarli con le grida e con le lagrime . Ma 
poiché i giudizj degli nomini fono bizzarri , ed han- 
no elfi una fciauraia inclinazione a credere il male , 
per quanto leggiere che ne fieno le apparenze, vi fu- 
rono alcuni, che accularono falfamente il Papa di aver 
avuta parte in quello delitto, e itimarono, che fi 
folfe commeffo per ordine fuo, e che la ilcffa fuga 
del Duca di Urbino folle Itaca concertata fra il zio , 
ed il nipote. Alcuni autori attefero con ragione a giu- 
llificar Giulio da quefl' accufa {la opere , cui titulus Po- 
litica impi rialia ap. Coldafi, p.105 j. Rift. de la ligue dt 
Cambrayt. 1. /. 3. p. 440. Raynald. hoc art. 15n.1t. 60. 
Ciacon. in ]ul. II. to. j. p .248. ) . 

Eflendo il foggiorno di Ravenna divenuto infop- 
portabile al Papa, dopo la morte del Cardinal di Pa- 
via, prele il cammino di Roma. Per colmo di affli- 
zione vide, pattando per Rimini, i cartelli amili per 
intimare la convocazion del Concilio Generale , che 
dovevalì tenere in Pila per il mele di Settembre . 
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XXVII. Per cammino tentò Giulio di tenere a 
bada il Triulzio , mandando a lui il Cardinal di Nan- 
tes per parlargli di accomodamento . Era quello Car- 
dinale Roberto di Guibè Velcovo di Rennes in Bre- 
tagna , nipote , per via di madre , del famofo Lan- 
dais , favorito dal Duca di Bretagna . Quantunque 
Francete , era molto in grazia di Sua Sanciti , che 
avevalo fatto Cardinale nel 1505. , ed aveva si bene 
faputo maneggiar l'animo fuo , che lo guadagnò con- 
tro il Re medefimo , e cosi rellò privo della rendita 
de' benefizj , che aveva egli in Francia { Cuicc.l.g. 

Aubcry hi fi. des Card. D'Argcntrè bifi. de Breiagnc 
/-30.) . Il Triulzio afeokò quello Cardinale, e gli ri- 
vuole che il Re aveva fatte a Giulio delle propofizio- 
ni , ch'erano Hate rigettate , e che non fi conveniva 
alla fu a dignità il farne di nuove; che dipendeva dal- 
la Corte di Roma di accettarle , o di proporne altre 
in quel cambio ; che gli fi darebbe tempo per far 
queflo ; ma che non bifognava lafciarfi ufeir di men- 
te , che le cofe avevano mutato afpetto : e il trattato 
non andò più oltre . Un altro aifare occupava mag- 
giormente il Papa , ed era la convocazione del Con- 
cilio in Pifa , dov'era flato citato a ritrovarli : , ed a 
comparire . 

XXVIII. La Città di Pila non era fiata eletta, 
fe non dopo molti contralti , perchè voleva Mafiìroi- 
liano , che il Concilio folfe tenuto in una delle fue 
Città , come in Cofianza , o in alcuna altra ( Rgya, 
hoc anno .«.;. & 6.). Ma non vollero gl'Italiani ufeire 
del lor paefe : e non ofavano affidarfi alla parola dell' 
Imperatore , che in altre occafioni avevala tante vol- 
te violata • Luigi XII- dal fuo canto proponeva la 
Citta dì Lione ; ma non efìeudo piaciuta a' Cardinali, 
fi deliberò per Pila , la quaie non era fofperta nè a 
Sua Maeilà Imperiale, che n' era il Sovrano , nè. al 
Re di f rancia ch'era in buona armonia co'Fiorentìnij 
I 4 
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uè a Giulio, che non poteva negare che non fofle la 
più comoda di tinte le Città d'Italia , dopo quelle 
dello Stato Ecclelìallico . Badava il prelidio ordinario 
per la (Scurezza del Concilio ; era il territorio ferti- 
ììlTimo , e vi fi viveva con poco ; e poteva il proflì- 
mo mare fomminiftrare una pronta e fìcura fuga , 
i'uppollo qualche inlu to. I Fiorentini avevano conce- 
duta quella Città a gran fatica , e non vi avevano ac- 
conlentito fe non per la p romena , che non farebbe 
tifata veruna violenza a quelli che andalfero per in- 
tervenire al Concilio . 

Fatta che fu quella fcelta , non fi pensò più ad 
altro che a convocare il Concilio {Mariana /.30. n. 12. 
Spond. adatto. 15 11. n.o. Rapi, hoc ai. ti .2. ) , e per 
farlo aggradire al Papa , li rifol vette di andarlo a ri- 
trovare . L'Imperatore , e il Re di Francia vollero effi 
dar quefli primi fallì . Fecero intendere al Papa , che 
quando fi procedette alla fua elezione , tutto il Con- 
legio de' Cardinali .aveva giurato (biennemente , che 
quello, che tra elfi folfe efaltato alla S. Sede, avelie 
a convocare, nello fpazio di due anni dalla fua efal- 
tazione, un Concilio Generale, coinè l'unico mezzo 
di rimediare a' mali della Chiefa ; ch'egli aveva fatto 
quello giuramento come gli altri, e che non avendo- 
lo efeguito fino allora , lo pregavano di por mente , 
che i mali s'erano aumentati, e che doveva finalmente 
farli finire; ch'effendo egli il Padre comune de' Cri- 
itiani , gli conveniva efiere più degli altri fenfibile 
alle loro afflizioni, e clic ricorrevano tutti a lui per 
averne foccorfo . Ma Giulio afcoltò quello dilcorfò 
con pena , e fece il pouìbile per allontanare da fe un 
colpo, che conlìderava il maggiore tra tutte le difgra- 
zie ■ Vedendo i due Principi, ch'egli era infìellìbile , 
prefero il partito dì mandare i loro Ambafciatori a 
Milano a' Cardinali di S, Croce, di Narbona, e di Co- 
fenza , per impegnarli a convocare il Concilio effi. 



AN.diG.C. 1511. LIBRO CXXU. 137 
inedefìmi . Gliene fecero la proponi ione il fcdicelimo 
giorno di Maggio ; 1* ascoltarono elfi volentieri ; ma 
domandarono tre condizioni . 1. Glie 1' Imperatore, e 
il Re di Francia accordafl'ero la loro protezione al 
Concilio, e a tutti quelli , che v'intervenifiero . 2. Che 
i Prìncipi non acconfentiflero alla fu a diflbluzione , o 
alla Tua traslazione, lenza l'afiènfo della maggior par- 
te dell' Aflemblca . 3. Che vi li avelie a godere di una 
libertà, e di un'intera ficurezza , enervandoli la for- 
"mula preferitta dal Concilio di Coiìanza . Furono ac- 
cettate quelle condizioni dagli Ambafdatori , in nome 
de' loco Signori ; e i tre Cardinali fopradetti con lei 
altri , indicarono il Concilio Generale in Fifa , per il 
primo giorno di Settembre . 

XXIX. Fu affilia pubblicamente la convocazione; 
era contenuta in due atti , l'uno pubblicato in nome 
dell'Imperatore, e de! Re CrifiianilTimo , e l'altro in 
nome de' Cardinali ritirati in Milano . Contengono , 
dal più al meno la ftefla cofa \_Rayn. ad fis.1511. K.7. 
Parif. de Grttjjìs tow.y. p.6$o. Ciacan. in fui. II. tom.3. 
pag.228.) . Vi fi efpone che il' difegno di coloro , che 
convocavano il Concilio , era di riformare la Chielà 
nel fuo capo , e ne' fuoi membri , e di caligare le 
colpe notorie , oilinatc , ed incorreggibili , che da lun- 
go tempo davano grande icandalo alla Chiefa univer- 
fale ; che il grado , che tenevano nella Chiefa quelli, 
che convocavano, il Concilio , come fuoi principali 
membri , e fuoi protettori , era loro un baflevole ti- 
tolo per farlo ; che dall' altro canto la neceffita di te- 
nere sì fatte Aflemblee era preffante , non ellendovi 
più fperanza , che il Papa ne convocaife - „ 11 Conci- 
si lio di Coilanza , aggiungevano eili , ne aveva rko- 
„ nofeiuta la necefiìtà , ed aveva fatto un Decreto 
„ efprellamente , commettendo che dieci anni dopo 
un Concilio fe ne avene a tenere un altro . Que- 
s , Ilo termine è fpirato da lungo tempo -, e non fola 



ij8 STOR'A ECCLESIASTICA . 
„ Papa Giulio trai cura di convocarne uno , ma ne 
delufc anche la propofizione ogni volta che gli 
venne propolta ,, . Finalmente citavano in quelli 
atti il Papa medefimo ad intervenire al Concilio dì 
Pila, in termini aliai forti , quantunque ridettoli . 

XXX. Giulio tanto fi fgomentò , che rifolvette 
di abbandonare i Cuoi progetti di guerra , e di refti- 
tuirfi incontanente a Roma , per tentare , s' era pof- 
fibile con la fua deprezza , ed abilità , di dittipare la 
tempeita che gli fovra flava . Ritrovava:! in un crude- 
le impaccio \ trattava!! dì attraver;are i dìfegni de' Car- 
dinali , che aveva egli in conto di Sci l'untici , e di 
reprimere le loro audaci ^mprefe . 

XXXI. Final mei) te dopo molti inutili tentativi, 
informatofi della freddezza di Jtóafììmiliano riguardo alla 
tenuta di quelìo Concilio , e delle lue irrefoluzioni 
intorno alla Icelta del luogo ; Sua Santità , per con- 
figlio datogli dal Cardinale del Monte , di oppore Con- 
cilio a Concilio ( Bulla. . t. j. Juì. II. Confi. 17. Co»c. 
Labb. ceti, um.13.fob fin. & /.14. Cidccn.t» Jitl. II. 1.3. 
p. 228.), fe e pubblicare una bolla del giorno diciot- 
tefirao di Luglio , indirizzata a tutt' i Principi Criliia- 
ni , con la quale convocò un Concilio Generale in 
Roma nella Ghie fa di S. Giovanni di Lacerano, ed 
ordinò a tutt' i Vefcovj del Mondo criftiano d' inter- 
venirvi più predo che fofle poflìbile ; e che- in man- 
canza , renerebbero degradati dalle loro dignità , e pri- 
vati de' loro benefizi . Ne indicò l' apertura per il gior- 
no diciannovciijno di Aprile deli' anno feguente 1512. 

Efpone in quella bolla tutt' i procedimenti dell' 
affare in ijuelìione ; giulliricandofi , e biafimando mol- 
to j nemici fuoi . Lille , che andando a Bologna per 
ricuperare alcune terre della Chiefa Romana *gli ave- 
vano certi Cardinali domandata permiinone di trasfe- 
rirli a Firenze ; per andare di \\ a raggiungerlo a Bo- 
logna ; e che lungi dall' obbedirlo , fi ermo ritirati a 
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Pavia , fcnza veruna legittima cagione , ed andavano 
("corcati da gente armata, ed armati eflì ancora ;e che 
poi prefi dal pentimento de' loro falli , gli avevano 
fatto domandare perdono , ed egli volentieri vi fi era 
arrefo ; offerendo loro con bontà il fuo favore , e la 
fua amicizia ; e che tuttavia tanta era la loro teme- 
rità di attribuirli l'autorità Pontifìcia, e di convoca- 
re un Concilio Generale, di ftabilirne il luogo , e il 
tempo; di efporne i cartelli alle porte delle Chiefe, 
ed in altri pubblici luoghi ; e di dichiarare con falfi- 
tà , ed imprudenza che avevano iecò loro uniti alcu- 
ni altri Cardinali in cosi perniciofo difegno , quantun- 
que abbiano quelli Cardinali fatto iapere , per ifcritto, 
p a viva voce , che non vi avevano acconfentito . 

XXXII. Quanto a' rimproveri che gli fi faceva- 
no , di non aver egli convocato un Concilio due an- 
ni dopo la fua elezione, fecondo la fua p romena con 
giuramento nel Conclave , e fecondo i Eecreti dej 
Concilio di Collanza, nel qual cafo folìengono i Car- 
dinali , che trattandofi delle colpe del Sommo Ponte- 
fice , che cagionavano un grande fcandalo nella Chie- 
fa , non conviene al Papa la convocazione di un Con- 
cilio , ma a' Cardinali , che no» lo (ottennero in que. 
diibrdini ( Rayn.ad ann. Ijn. «. .0. Eut. in AB. Cono. 
Laier. & in Bull, confi. 17. ) ; Giulio rifponde , che tut- 
ti quelli motivi fono ideali , e nati da odio , non da 
zelo per la Religione; poiché fapevano effi beniffimo, 
che nulla aveva egli più defideraro negli ultimi undi- 
ci anni del fuo Cardinalato , che la convocazione di 
un Concilio, e la riforma della Chiefa Romana \ e 
che era quella la ragione, per la quale AleiTandro VI. 
l'aveva tanto perfeguitato ; e che dopo la fua efalta- 
zione al lupremo Pontificato non lì era cambiato di 
penliero ; e che fi fa che per due anni interi non fe- 
ce altro che avvertire, efortare , e (limolare i Prin- 
cipi alla celebrazione di un Concilio , per detennt- 
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nargli alla guerra contro i Turchi ; che fe quello 
Concilio non fi era fatto , non bi fognava incolpar 
lui , ma la difgraaia de' tempi , e la neccilìtà di ri- 
cuperare le terre, e i diritti della Romana Chicfa , 
il che era un invincibile ofìacolo . 

Soggiunge, che fe quelli Cardinali desideravano 
un Concilio, con tanto calore, dovevano leguire la 
pratica degli anni feorfi , e la dottrina de' Santi Pa- 
dri , che lafciano a' l'oli Papi il diritto di convocare 
i Concilj Generali , che fenza dì quello fono nulli ; 
che la bolla del Concilio di Coftanza non era fiata 
oflèrvata da più di ottant' anni in poi ; e che le an- 
che folle mai ftata elegiaca, egli l'avrebbe potuta 
violare per i motivi già riferiti ; che finalmente non 
aveva operato contro il luo giuramento , riè il voto 
che aveva fatto nel Conclave di convocare un Conci- 
lio , perchè n'era fiato diflolto da legittime cagioni . 
(guanto a' delitti , che gli venivano addogati , rifpon- 
de , che cosi tifavano fare gli Scifmacici , i quali , fe- 
condo S. Girolamo, ricorrono alle calunnie, quando 
credono avere una cattiva caufa ; che vedevàli nell' 
elempio di Giovanni XXII I. che- la facoltà di racco- 
gliere un Concilio appartiene fòlamente al Papa ; 
quantunque vi li abbia a trattare di eoe a lui appar- 
tenenti; ch'elìendo il Papa il più intereilato nell'af- 
fare, i Prelati non avevano Mimato di poter operare 
contro di lui fenza la fua efpreffa convocazione ; che 
finalmente quelli Cardinali s'ingannavano aliai , attri- 
buendoti una facoltà , che non conviene loro ; che 
avevano dati tre foli meli e mezzo di tempo per in- 
tervenire al loro Concilio , e che avevano deitinato> 
un luogo molto incomodo - Per il che , ben confide- 
raro il tutto, col conliglio, e coli' aflenfo de' Cardi- 
nali , e colla pienezza della fua Arottoliea autorità , 
dichiara nulla, e vana quell'intimazione del Concilio 
di Pifa, con gli feticci fatti da' Procuratori in nome 
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di MafTl miliario eletto Jmperator de' Romani , e di 
Luigi Re di Francia C riiliamfli mo , riprovandoli con 
tutto ciò , che ne dipende , rivocandoli , e proiben- 
do farro pena di (comunica , e di eterna maledizione 
a tutte le perfone , di qualunque dignità Ci fiano e (Te* 
eccle'ì artiche , o fecolari , di favorirli in qualunque 
fi (la modo o forma . 

XXXUI. Dopo quella bolla per la convocazio- 
ne del Concilio di Roma , uh' altra ne fece contro il 
Cardinale di Carvajal, autore del Concilio di Pifa , e 
il .Cardinal Borgia, entrambi Spagnuoli , e contro il 
Cardinale d'i Briffonnet , leu za mentovare gii altri , 
ch'egli non temeva molto (Gtticc. /.io. Spond.hoc an. 
Hb.15,). In quella Bolla gli avvertifee che fe fra fef- 
lVntacinque giorni non comparivano a Roma , fareb- 
bero privati della dignità di Cardinale , e di tutt' i 
loro benetizj : il che fu , dice Mariana \_Mariana /.30. 
w.17. Rayìi. ad an. 15 11.tf.a4. % xt - de co litr. in append. 
AB. Conc.Pif. p.160.) , un colpo di fulmine a quelli 
malcontenti Cardinali ; imperocché quello accorto palio 
di Papa Giulio feoncertò tutte le loro milure , le- 
vandogli io fpeziolò pretetìo , di cui fi erano ferviti 
per lepararfì dal loro Capo. 11 Papa tuttavia, ch'era 
oltremodo ardente , e che aveva convocato il Conci- 
lio di Roma fuo mal grado , non potè ilare ne' li- 
miti della moderazione ; ed il fuo difpetto , e il fuo 
rammarico fcoprivali in ogni occafipne . Pubblicò da 
per tutto che voleva trattare nel Concilio molti im- 
portanti affari , annullare il matrimonio della Regina 
Anna col Re Crillianilfimo , Come nullo , difpenfarc 
i. popoli di Guienna, e di Normandia dal giuramento 
di fedeltà prellato al Re di Francia , che riteneva tn- 
giuftamente quelle due Provincie ufurpate da' fuoi 
predeceflori agl'Ingiefi . Giulio faceva quelle minacce 
(blamente per intimorir la Francia . La collera , che 
fi fa deliramente celare , è pericolofa ^ ma è cola fa- 
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elle il potertene guardare , e dilloglierne gli effetti , 
quando fi è data a conolcere . 

XXXIV. I Cardinali, quantunque intimoriti, 
non tracciarono di prrfeguire ti loro diiegno { n aB. 
Cane. P,J. fub Jùi.ll. ««.1511. impref. Paris, in q.ann. 
iji2./>.67. & feq. Rayaald.ad na.ijii. n. 20. ) , e di 
apparecchiarli all'apertura del loro Concilio di Pila . 
Vi mandarono de' Procuratori per incominciarlo . Ki- 
ipoiero al Vefcovo di Alexandria, die aveva fcritto lo- 
ro per parte de' Cardinali di Roma , il fello giorno di 
Agolio : che volendo eiìì attendere alla riforma , ed 
alla pace della Chiefa, Ci erano a tal fine ritirati da 
Roma ; e che avendo comunicata la loro idea ad alrri 
Cardinali, e Principi, fi fono ilimati coftretti a difen- 
derli contro le lettere pubblicate da per tutto in lo- 
ro (vantaggio; operando tuttavia con verità, ed umil- 
tà .. Gli rendono grazie degli unìzj caritatevoli , che 
dimoftruno aver refi loro , quantunque abbiano mo- 
tivo di dolerli, che abbiano acconfentito a'monitorj, 
ed alle cen fitte ancora , ufate dal Papa contro di 
elfi , per fargli andare in un luogo , dove le lo- 
ro pedone non erano ficure . „ Vi aflìcuriamo , di- 
„ cono loro, che non mancò da noi, chenonrima- 
„ nelTìmo nella filiale ubbidienza verfo il Papa. Ma ci 
„ viene infegnato da,Innocenzo IV. che quando fi trat- 

ta del pericolo di falvezza, e quando la Chiefa uni- 
„ verfale refta efpofìa a grandi mali , allora è con- 
„ veniente il ri tirar iene . L'ordine, che ci fu inti- 
„ mato di comparire perfonalmente a Roma, ci met- 

teva in timor della noflra vita; e quefta paura era 
„ giuila , e ben fondata , per qualunque falvocondot- 
„ to , che ci avellìmo procurato . Quante volte i Car- 
„ dinali, e i Papi non fi fono ritirati da Roma in 
„ tempi meno fanelli del prelente ì „ 

Seguitano 3 dire, che non fi fono ritirati da 
Firenze per altro , che per la ficurezza della lor vita, 
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per la loro liberti , c per la rifornii delia Chtefa , 
alla quale colevano procurare tutto quel bene che da 
elfi dipendeva ; che -jueiìo avevano lignificato al Pspz 
per mL'zzu de' .oro Commiflarj , i quali furono fpa- 
ventati . ir. in. ir ciati , e non aicoStati , c rimandati 
fenza rifpofta . Noi damo perniali , dicono elfi , 
„ che I' indizione del Concilio di Pila Ila giultiifi- 
„ ma, ciie abbiamo avuto diritto 0 i farla ; e dì unir- 

ci a' Principi , che la domandavano, e volevano 

farla di loro propria autorità. Ci liamo noi lulìn- 
„ gati , che il Papa avelie riipollo loro con maggior 
„ carità all'ammonizione chegli avevano fatta. Ri- 

metteremo di trattare di ciò che riguarda La Cor- 
„ te di Roma fin tanto che arrivi il Papa mede fimo 
„ ai Concilio , e che abbia annullato tutto quello 

che ha fatto contro di noi , e che fi ftabilifca un. 
„ luogo ficuro, e neutrale , ■ dove fi poffa unirli fe- 

co lui . La Città di lloraa neile preferiti congiun- 
3 , ture non è fìto nè libero, nè lìcuro ; le lue Cit- 
„ tadelle , le genti di guerra , avvezze a violare i 

più fagri diritti , ci mettono paura a ragione . I 

Padri in un Concilio deggiono eifer liberi, perchè 
„ fieno guidati , e diretti dallo Spirito Santo, fe- 
,,-condo la malTima di S. Paolo: Ubi Spiriius Domi- 
,, ni, ibi Ubertosi che dov'è lo Spirito del Signo- 
„ re , Ivi è la ìiberià ( 2. Cor. 3. v. 17. ) . Noi cre- 
„ diamo dunque, che tutti i Cardinali, che hanno 
„ buone intenzioni , fi uniranno con noi , e non 

ci domanderanno di acconfenure a delle cole, 
„ dove fi tratta della noftra ialvezza , e del pericolo 
„ della noilra vita. Non conviene tenere due Conci- 
„ ]j Generali nello ftellb tempo ; imperocché la, 
,, Chieia univerfale eflendo una , non può ritrovarli 
„ altro che in un foto Concilio . E non elfendovi 

flati Concilj Generali da tanti anni , che da più 
3 , di cento anni fe ne cornano Solamente cinque, , 
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cioè quello di Pila , di Caftan za , di Siena , di 
Bafilca , e di Firenze, ne' quali , fi fono fatte in- 
9 , forgere mille cavillazoni , e mille difficoltà , per 
„ impedire la riforma della Chiefa , i cui difordini 
„ fono talmente accrefeiuti , che per toglierli non vi 
„ è altro che un Concilio Generale „ . Quella let- 
tiera de' tre Cardinali di Milano è data dai Borgo di 
S. Donnino nel quarto giorno di Settembre 1511. 

XXXV. Nello ;fleffi> mefe di Settembre pubbli- 
carono i Padri un'apologia del loro Concilio ; è e(fa 
in data dello Hello Borgo vicino a Parma , il vente- 
fimofettimo giorno delio lleife mele , 4a- nome de' 
Cardinali , Prelati , ed altri , che lo componevano . 
Si dolevano fempre del Papa in aliai forti termini (hi 
(tel. Conc. Pif.II.p.5. &feq. fUy«. ad.a/pi. H.4.) . 

Fanno prima, vedere che 1' umiltà , la coflanza , e la 
verità fi convengono alia Ghielà , eh' è la fpofa di 
Gesù Grillo che il motivo di queit' Apologia è per 
rilpondere a due lettere del Papa piene di afprelza , 
e di livore . Vi fi vede la rilpotla umile e modella 
ile' Padri [Jb. n.6. & 7.3 a quelli. , ché configliarano 
Giulio II. ad indicare il Concilio di Lacerano , e di 
fulminare, colle iue.cenfure, i Prelati di Pifa , che 
rifpondono a quattordici inconvenienti , che venivano 
loro oppoiìi , ed a tutte le ragioni del Papa , pergiu- 
ilincare la loro condotta- . I Padri gli dimoltrano che 
non hanno mal ambita la dignità del fupremo Ponti- 
iìcato , e che cercarono, foto di rìlìabilire il governo 
arillocratico , quale G. G. ha dato a S. Pietro . Rife- 
rifeono le ragioni , per le quali fi fono ritirati dalla 
Corte di Roma ; perchè non vi godevano libertà ve- 
runa, e non erano ficuri della vita ; aggiungendo » 
che quando alcuni ordini della S. Sede rinchiudono un 
evidente pericolo , li deggiono afcoltarli , lenza efe- 
guirlì ; che fi fono ritirati con una feorta di foldati , 
ma folamente per difenderli dal pericolo , e dalle ìn- 
1 - lidie 
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inficio del Vafcoro di Concordia , le cui furberie,. e 
frodi , fu dato loro folamente dj fchivare , ufando 
qualche difiìmulazione ; e quello lo confettano . Ri- 
fondono pòi alle ragioni di due Cardinali , che nega- 
vano, di avere acconfentito alla convocazione del Con- 
silio di Pila . ; 

XXXVI. Dimoftrano che tutt'i Canoni , che in- 
gegnano che il Papa dee convocare il Concilio , deg- 
giono intenderà" fecondo la regola ordinaria ; ma che 
vi fono de' cafi , ne' quali un Concilio può eflere in- 
..dicato ejaccolto fenza il Sommo Pontefice (Rayn. ad 
attiri. 15 ti. n.6. & 7.) , Stabilifcono quattro principi» 
aopra i quali fondano la -convocazione di quello di 
Fifa ; fopra il precetto d.ella Chiefa , fopra il voto del 
Papa, fopra il giuramento de' Cardinali , e per evi- 
rare un grande fcandalo ... Il precetto della Chiefa è 
..tratto dalla feflìone trentefimanona del Concilio di 
Cpftanza ; e fi rifpóride alle obiezioni j che fi pote- 
vano- far loro , e così 1 a -quel che dicevano i partigia- 
ni!! di Giulio per ifeufare il fuo, giuramento . Rinfac- 
ciano a quefio Papa di aver egli indicato il fuo Con- 
cilio a Roma , circondato da fole genti di guerra, e 
■non già per iitabilirvi la libertà, e riformarvi/ la Chie* 
.-fa , ma per far valere la fua autorità . I Cardinali , 
al contrario avevano indicato il Concilio, di Pìfa , 
mentre ch'erano in Roma., poiché l'editto dell' Im- 
peratore è del fedicefimo giorno di Gennaio , e quello 
iel Re -di Francia del' quindicefimo giorno di Febbra- 
io . E' ;vero , che non ofarono pubblicare quefi' indi- 
zione , perchè temevano delle violenze del Papa , già 
noce balìevolmente , e delle quali aveva date troppo 
grandi prove . ... 

.Elaminano poi , fe un Papa, in propria caufa pofla 
convocare un Concilio , fe Giovanni XXIII. indicò il 
Concilio di Cofianza contro fe medefimo ; ed avendo 
loro Papa Giulio neUa fua bolla oppofia la brevità del 
Ttm.XLl. K 
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tempo : i Padri vi rifpondono , e fanno vedere ctiffA 
tempo, prefo da'Vefcovi nella primitiva Chiefa per an- 
dare a' Concilj , era ancora più breve ; che la Cittì 
di Fifa era convenientiflima , e comodilfima per rac- 
eogliervifì , ricordando il primo Concilio , -convocato 
jn quella Citta nel 1408, per eftinguere io fcifma V 
C il numero de' Prelati , che vi fi ritrovarono ; che 
■dappoiché i Pontefici Romani ebbero fortezze , e Cit- 
tadelle con prefidj ,\a Cittì dì Roma non è ftats pia 
atta alla tenuta de' Concilj » perchè lo Spirico Santo 
non ifpira altro che le anime Ubere , e noti fj ritro- 
va , fe non dove è Uberei ; donde ne .fegluta , che 
avendo Giulio II, «n efercito in Roma , quella. Città 
non era un luogo fjcurq per quelli » che volevano par - 
lare liberamente della heceiTità di una buòna riforma 
nella Chiefa . Termina finalmente quell'Apologia con 
una confutazione delle ceniure fulminate dal Pap* 
contro i Padri di Pifa , dimoftrando la neeeffità di te- 
nere un Concilio libero per Tiftabilire la Chiefa nel 
fuo fpirjto primitivo, e per rimettere in vigore U <H- 
fciplinar ecclelìaftìca ; fi ritrova ancora negli atti un* 
giulìificazione del Concilio di Fifa * comporta da Fi- 
lippo Decio , celebre Giurifconfulto di Milano , che 
fi fqnda quali -fll gli ueffi principi] Cotte Pif, 

t" 4- & ftl- Goldaji- 4e Monarchia tom,i.) , 

XXXVII. I Cardinali, dopo aver protendo con- 
tro quello , ch'era flato fatta dal Papa in pregiudizio 
dell'indizione del Concilio di Pifa , incaricarono due 
perfone nominate negli atti , Qiovan Batifl* de Theo- 
dorici* , 0 di Tierri , Dottore , e Francefco di Treio, 
di lignificare in loro nome un atto di appellazione 
dalla fua citazione , e dalla proibizione , che aveva 
egli fatta loro di tenere il Concilio , con facoltà di 
convenire di un luogo neutrale , e nel quale fi avelie; 
ficurezza . Il prima di quelli Comrniffarj è qualificato 
nell'atto col nome di Dottore in Medicina j e di Cie-. 
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Cadmo Romano ; il fecondo 'fi chiama Cherico di Pia- 
cela. Giunti che. furono entrambi in Roma, fi pre- 
fentarono acanti al Papa , e al Collegio de'Cardinali, 
in nome di quelli , che dimoravano in Milano , e che 
avevano indicato il Concilio a Pifa . Oferirono effi dì 
vivere in pace ed in una perfetta unione ed ubbidien- 
za , ed e Ipofero il morivo della loro commi ilio ne , 
che confitteva nella necefitta di raccogliere un Conci- 
lio libero per la riforma della Chiefa , non eflendo 
pottìbile di poterlo tenere in Roma , dove non v' era 
Scurezza veruna per quelli , che vi fonerò capitati 
(A3. Conc.Pìf. fiib Jul.U. p.j$-) - Ma furono rigettate 
le loro proporzioni , e fi rifpofe che non fi poteva 
accordar loro altro che una dilazione di otto giorni 
di tempo a comparire ; e che^ fi rinnovavano loro, 
nuove proibizioni di tenere il Concilio . I Cardinali 
oppoili al Papa , credendo che fotte meglio ubbidire 
a Dio , che agli uomini , fi apparecchiarono per an- 
dare a Pifa , dopo aver refa pubblica la fuddct,t» 
apologia , 

XXXVIII, Quantunque l'indizione del Concilio 
foffe fegoata al primo giorno di Settembre , tuttavia 
l'apertura non fi fece altro che il Sabato primo gior- 
no di Novembre di quell'anno 15 11, [ AB. Corte. Pif. 
U. pagp-79' * ftg. ) • Il giorno trentèlimo di Ottobre 
giunfero quattro Cardinali a Pifa , cioè Bernardino 
Carvajat Vefcovo di Sabina, titolato di S. Croce , e 
Patriarca di Gerufalemme , Guglielmo Brilfonnet V«- 
feovo di Prenefte, e Cardinale di Narbona , Renato di 
Prie, titolato di S. Sabina, Cardinal di Bajeux , e il 
Cardinal d'Albret , titolato di S. Niccolò in carcere 
Tertulliano ( K*jn. ad «Jhijix. «,33, Parif. de Graffa 
tom.f. p. 714.) . Avevano etti delle procure di alcuni 
altri Cardinali attenti > di Filippo di Luxemburgo Ve- 
fcovo di Frafcati , chiamato il Cardinale di Mins ;.di 
Francefco di Borgia , titolato io' Santi Nereo ed AckU- 
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le'o , ch'era il Cardinale di Cofenza : di Federico di 
S. Angelo , chiamato il Cardinale di S. Severino . 
V'intervennero ancora molti Prelati , come gli Arci- 
vefcovi di Lione e di Sens , i Veicovi d' Agda , di 
Luflbn, di Rodi, di Maguelona , oggidì Montpellier, 
di Lifìeux , d'Amiens , di Chalohs fu la Saona,d'An- 
goiileme , di Tolone ,' d'Alee , di Avranches , di Ma- 
con , di Limoges , con gli Abati di C ideilo, di S. Dio- 
nigi in Francia , di S. Medardo di SohTons , degli 
Abati di Premollraro , i Froec tiratori del Re di Fran- 
cia , Gotofredo , Buflard Cancelliere della Chiefa di 
Parigi , l'Arcidiacono di Meaux , quello -di Tolofa per 
l'UnTverfità di quella Citta , un Deputato dell' Uni - 
verlità di Poitiers , l'Arcidiacono di Lilìeux , un Pro- 
curatore dell'Ordine di' Giugni y alcuni' Dottori dell' 
Univerfità di Parigi , e un gran numero di altri abili 
Soggetti . Uniti che furono inficine , andarono il pri- 
mo giorno di Novembre'- nel Convento de* Camaldo- 
lefi , dove dimoravi il Cardinale di S. Croce ; e fi 
raccolfero nella Chiefa di quei Religiofi , detta' di San 
Michele". Per impetrare la benedizione del Signore 
fopra l'Anemblea, il Cardinale di Bajeux.-celebrò fo- 
lennemente la Mena, l'Abate Fevrier Dottore in am- 
be le leggi fece la predica . [ E' chiamato negii atti 
Abbas Subafienfii J ■ p refe ppr.telto quelle parole di 
Gefu Crilìo -.'Beati qui eftiriunt' & fuiunt jufiitiam , 
quoniam ip'fi faturabuntur-i Felici quelli cbt fono affa- 
matì t ed affetati della giufiizia , perche faranno fazia ti 
[Mdttb. r.$."U.6V] . Storta in quello difeorfo i Cardi- 
nali e i Prelati a formontare le difficoltà che il Papa 
metteva al loro pio dilegno , e dille loro , che , fe- 
eónde-S. Paolo (z.Tiat. c.j.u.ii.) , tutti quelli , che 
volevano vivere in G. C. , erano elpoiìi alla perfacu- 
Eione; che il loro pieciol numero non doveva arre- 
carli , poiché il loro Concilio , che rapprefentava la 
Chiefa , era come quella picciola pietra , della quale 
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parla là S. Scrittura , che divenne poi un gran monte 
{Dan ci. t'.jj-) . Gonchiude con quelle parole di G.G. 
nel Vangelo : Rallegratevi pertbì una gran rieompenfa 
W è desinata- in Cielo {Matth* n.iz.J . 

Dopo la;-MefTa « la Predica fi lene la Bolla,. che 
t Cardinali avevano latta per convocare il Concilio . 
Si lederò ancora gli atti- fatti per preparare la tenuta 
di quello Concìlio ; [e protette che fi erano fatte in 
contrario , le appellazioni , e tutto quello che lì era 
rifpofto per dimoffrare ianeceflltà dell' A Aerobica , e 
per giuftificare la fua intimazione . Lette che furono 
tutte quelle carte , Francefco di Roano Arcivefcovo 
di Lione montò fu la tribuna , e lene ad alta voce 
l'intimazione delia prima (elfi o ne per il feguente mer- 
coledì quinto giorno ili Novembre nella Chiefa Catte- 
drale di Pifa ; e quefta intimazione fu affina alleporte 
della Chkfa di S. Michele. 

XXXIX. Giunto quefio giorno, fi cominciò alle 
ore nove di Francia della mattina , in prefenza del 
Signor di Lautrec Ambafciatore del Re di Francia di 
Filippo Decio , Procuratore del medelìmo Principe , 
con due altri , Jacopo di Colindi , Prevofto ói Parigi, 
Antonio di Fojetta , ed altri [ AH. Conc.ll, Pif. ^.84. 
&feq> 3 . Si praticò per le orazioni e le ceremonie, 
quel ch'era (lato fatto nel Concilio di-Cofìanza . Ber- 
nardino di Carvajal , Cardinale di S. Croce , celebrò 
la MefTa dello Spirito S. Si leffe il Vangelo, che co- 
mincia da quelle parole; Vos eftis fai terr* : Voi .fiele 
il fai della terra (Matlb. c.^.v 13.) . Indi ti Cardinale 
celebrante predicò egli medefirno , e prefe per teìlo 
■quelle parole di Dnvidde : -Deus qui glorificatar -in Con- 
cilio SunSoncm magnus <fr terribile fuper omnes qui 
■in circuitu ejtis flint . Dio , rit'è glorificato dall' Afìtm- 
blea de' Santi , e cb'è terribile a tutt'i beati fipt>riii , 
<be lo eircondano ( Pfal.&S. n.S. ) . Sviluppò nel fuo 
■difcorfo quelle parole , e fece vedere che non il do- 
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vera aver in mira altro che Dio in limili AfTembleej 
ch'egli n'era il Signoresche dovevano avere per ifco- 
pò la fua Religione , il fuo culto , e l'eflirp azione di 
tutto ciò che vi è contrario ; ed a fine di ritrarne 
quelli frutti efortò i Padri a conferva» il loro cuore 
e i loro corpi efent! da ogni macchia , e adefaminare 
quel che deggiono a Dio , e ad offervarlo ; a medi- 
tare frequentemente la S. Scrittura , e la tradizione , 
per mantenere la fede della Chiefa . Finalmente dopo 
il Sermone fi cantò 1' inno dello Spirito Santo Veni 
Creator ec. , ed eflendo il Vefcovo di Ledevo falito fa 
Ja Tribuna leffe il feguente Decreto . 

XL. „ Il Santiffimo Concilio rapr>refentante la 
„ Chiefa Univerfale , legittimamente raccolto in Fiik 
„ in nome dello Spirito S. , per riformare la Chiefa 
„ nel Capo e nelle membra , per riftabilire la pace 
„ tra i Criltiani , dichiarar la guerra agi' Infedeli , 
„ eflinguere gli feifrtìi , l'erefie , e gli errori , ordina , 
„ llabilifce , definifee, e dichiara quel che fiegue . Che 
1( 1' indizione del Concilio di Pila per tutte quelle 
„ caufe era giufla , legittima , e parimente neceflaria; 
9) che quella Città, che lì era fcelta, era propriflima 
„ per raccogliere i Padri ; e che fe vi è qualche di- 
(etto o mancamento, che non fia da elfi conofeiu-" 
. „ to , o che non fi fia potuto evitare , di fua certa 
„ faenza e piena autorità lo ripara, e vi fupplifce . 
„ E per mettere in falvo i Padri delI'Aflemblea dalle 
venazióni che potrebbero patire dal canto di colo- 
ro , che non gli fono favorevoli, dichiara nullo ed' 
inutile tutto ciò eh' è flato fatto , o fi facefle ira 
„ avvenire dal Papa , e da altri contro lo fteflb Con- 
„ cilio , folto qual fi fia preteflo , interdetti , priva- 
„ zioni di henefizj , incapacità di poflederne veruno» 
„ intorno alia pedona de'Cardinali , le loro dignità » 
„ Chielè, Monafìeri , penlioni , diritti , in pregi udi- 
„ zio del detto Concilio , e de' fuoi membri » eoa- 
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t i formemente a quel che ditte Papa Urbano , che il 
Sommo Pontefice deve confermare , col pericolo 
della Tua vita , e fino all'efrufion del fangue , tutto 
„ quello che il Signore) gli r. portoli , e ì Santi Gr- 
adinarono; che altrimenti facendo , non farebbe nel 
j, Papa un profferire Una fentenza , ma farebbe cader 
H nell'errore (AB. Cono. lI.Tif. p So.*) . Finalmen- 
te fi regolò j che i Beneficiati t che intervenivano al 
Concilio di Pifa , godettero dell'entrate de* loro bene- 
fizi , per tutto il tempo che vi rimaneffero , fecondo 
il Decreto della diciannove il ma feffione del Concilio 
di Coflanza ( Sup. /.104, «.145. ) ; ed eftende quello 
privilegio a' Canonici , ed a 1 Parrochi , eccettuando 
però le diftribuzioni giornaliere. Ne rende per ragio- 
ne , che quelli ( che fono attenti per vantaggio dell* 
Chiei'a , deggiono effere confideratl Come prefenti V 
loro benefizj . 

Il Vefcovo lette poi il nome Cd il numerò degli 
Offiziali del Concilio , cioè Bernardino di Carvajal » 
Cardinale di S. Croce per Prefidente > Oder di Foix 
Signore di Lautrec , per Guardiano j molti Protono- 
tarj , e Notarj , alla tellà de' quali era l'Abate Fe- 
Vrier 3 dì cui fi è già parlato j degli Avvocati ( de* 
Promotori , de' Procuratori fifcali . 1 Padri rifponde^ 
vano a ciafcuna nominazione Placet « per dimoftrare 
la loro approvazione ; e il Prefidente; intuonò il Te 
Detim t che fu Continuato da* Cantori • Terminato il 
canto , i Promotori ( e Ì Procuratori fifcali del Con- 
cilio pronunziarono la Contumacia Contro Coloro , che 
non erano intervenuti al tempo indicato , o che paf- 
farono la dilazione ad alcuni accordata per oneiti mo- 
tivi . Approvarono i Padri La Contumacia t -ri Ter va n doti 
tuttavia il diritto di ammettere quelli , ch'elfi vorreb- 
bero , tra quelli, che fi prefentaflero in t'eguito , ed 
anche a nominare altri Officiali . Poi S' indicò la fe- 
conda felfione*per il venerdì , fettimo giorno di No- 
yembr# « ' K 4 
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XLI. Fu elfa più folenne della prima, perchè' 
ratti gli Offiziali v' ebbero il loro pollo , e il Cardi- 
nal dì S. Croce era alla teda di quelli . La Mefla (i 
celebrò dal Cardinal di Narbona ; era quella , che fi- 
dice il fecondo giorno feriale dopo la Pentecofle , do- 
po il Vangelo fratto .dal quat tordi cefimo capitolo di 
S. Luca , e che comincia da quelle parole : Uomo 
quidcm fecit &c. , l'Abate Fevrier predicò , e prete 
per tetto quelle altre parole del Vangelo : Lux venit 
in mundum , &■ dilexerunt bomines magh tenebrai , 
quam ìucem : La luce è venuta nel Monde, egli uo- 
mini hanno amato più le tenebre , che la luce (Joan, 
tf.2. v .19.) . Tutto quello difcorfo fi aggirò fopra que- 
fti due punti : la neceifità di riformar fe fieno , e 
quella di adoprarfi alla riforma della Chiefa nel Capo 
e ne' membri fuoi . 

Dopo quello difcorfo fi cantò l'Inno dello Spiri- 
to S. , Veni Creator&c. . E Jacopo Vefcovo d'Autun 
Ambafciatore di Francia in Firenze , fall fopra li 
Tribuna, per leggere i fegu enti Decreti . 

XLH. „ Volendo il S. Concilio , che la mode- 
„ Aia fia efatcamente oflervata , rinnova il Canone 
„ del Concilio di Toledo , il quale ordina di ufarc 
„ de' termini modeftiflìmi nella diverfità de' fenti- 
„ menti ; di non amar- le quellioni , di non ridere 
„ fmoderatamente , e condanna a tre giorni di fco- 
„ munica quelli, che violeranno quefli regolamenti,,. 
Si dichiarò ancora che il pollo , che vi prenderanno 
i Prelati , non arrecherà verun pregiudizio a' diritti 
de',, particolari ; che per il ritirarli , o per il partire di 
alcuni , non s'intenderà difciolto il Concilio , ma re- 
flerà in tutta la fua autorità . Si nominarono alcuni 
Giudici per afcoltare le caufe concernenti alla fede , 
allo fcifma , alla riforma "della Chiefa . Furono quelli 
Giudici i Vefcovi di Lodevo , di Luzzon , di Roder, 
e di Angouleme , che avevano facoltà di giudicare 6- 
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nt> a kèlìriSri^à temenza ■efclufivamente J Sì proibì di 
trarre i membri - del Concilio alla Corte di Roma , 
per qualunque fi' (ìa- p reietto , finché foffero i Padri 
raccolti in Ma- vói' : di/lurbarli , d' inquietarli , e di 
dai* lóro pena 'vèrtina .■■ Si nominarono due Protonai 
Mrj Apofìolici y per ricevere gli fcnitinj ,- fette Cur- 
fòrì per annunziare i divini offizj ; le deputazioni ge- 
nerali- , le Congregassi , le' fettoni pubbliche , le 
citazioni , e le. altre' funaioni cbneernemi . alle loro 
cariche . Finalmenre-*fi -prefcrilfe il Suggellò del Con- 
cilio , che doveva' ettere uno Spirito Si fotto la figu- 
ra di tlna Colómba cori : quelìe parole -intorno : Sacro'- 
fa'nBa generali! Syrrodiiy Pifana- ^Tutto venne nna- 
nimamente approvato , e s'indicò 'la-terza feiììona 
pel quattordicetìmo giorno di. Novembre . ■ - ■ ■ - 1 i'-. 
- XLIir. 'Ma lenendoli i Padri raccolti nel nono 
giórno delio fletto mefe appretto' il' Cardinal d'Albreti 
deliberarono ch'era bene folìecitar& le'- fetticni , e che 
alcune'neceffafie' ragioni dovevano indurli a tenere 
li terza alcuni giórni -prima: del -dettiti sto -tempo', t'an- 
ticiparono dunque al feguente mercoledì ; e perche 
niunó pretendefie ignorarlo , fi affine la deliberazione 
alle porte della ' Chièfa- Cattedrale. Il mercoledì , do* 
po le folite ceremonie , lette il Vefcóvo di Lodevo i 
decreti ■ Ordinava : il primo che il Concilio non forte 
fcparato, e non potette eflfirlo , fe Ìa-Chiefa aan firt 
riformata nel fuo "Capo » e ne' 'fuor membri- ; eftìnri' 
gli feifmi, e le nafeenti- erefie ,- e fopite-le -guerre' ; 
che potette tuttavìa effer -trasferito' in un luogo fictt.- 
to , particolarmente- fe ii potettero convenire col Pa_- 
pa , e purché non fotte nella Città di RomàM-IHej 
condo decreto rinnova quello della quinta felGone tfej,- 
Conciliò di Coftanza , intorno all'autorità de' Concil- 
Generali, e decide : i. Che un Concilio Generale h 
convocato legittimamente ; 'non ha la' fua autorità al^ 
tro che di G. C. ;-c dhe e£«iqtv*lii.ì-kii.- jerfona ito*- 
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Teva ubbidirlo , ed il Papa medefirao , nelle cofe ap- 
partenenti alla fede, all' eftirpazione degli fcifmi , ed 
siila riforma della Chiefa .. 2. Che «gai perfona di 
qualunque flato e condizione fi fia , ed- il Papa mede- 
lìmo , che oftinatamente ricufafle di foggettarfi a' re* 
golamenti, odecreti di un tal Concilio , (opra le tre 
cofe proporle , e le loro dipendenze , fofle foggett» 
ad una conveniente penitenza , e punita , fecondo il 
fuo fallo 1 fe tolto non fe nq perniile \ che lì avrebbe 
anche rìcorfo alle altre vie di diritto , occorrendo * 
E perchè il Concilio: di Pila aveva ordinato nella fe- 
conda feffione , ,che jiiun Prelato , Dottore » o altri 
potette ritirarli prima die, il Concilio fi terminarle » 
non avendo egli motivi legittimi di farlo * i quali 
fodero efaminati da' Deputati ; fi eleffero a tal effetto 
de' Giudici , e de' CommuTarj , quattro Cardinali , 
due Arcivefcovi , e quattro Vefcovi » per efaminare 
le ragioni , che fi avellerò di partire , e per accor- 
darne la perniinone * purché vi fonerò almeno due; 
Cardinali , tra* quattro , e due Prelati tra' lei , che 
vi acconfentiflefo . 

XLIV- Ma furono ben preflo obbligati a pren- 
dere ancora delle nuove precauzioni per i nuòvi im- 
barazzi , che Giulio dava continuamente all' Affem- 
blea . Convocato che vide il Papa il Concilio , e che 
i Cardinali , che l'avevano domandato f erano rifoluti 
di andarvi , li Comunicò pubblicamente [ Mariana 
I.3Q. ».i8. fiic, Bofel. iti addifi ad Chron t Natici, hoc an- 
no 15 il. Rayrt, ai ali, 1511. «. 32. Petr, Dclph. lib. 10. 
n.38. 2 » cioè, il Cardinal di Carvajal , di Cofenza ». 
di S. Malo t fi fÙ Bajeux , privandoli de' loro bene- 
fizi , e della loro dignità, • Da prima il Cardinal di 
Cofenza non, fu nominato cogli altri a avendo Giulia 
timore di offendere il Re Cattolico , del quale qufifto 
Cardinale era parente .; ma avendo Ferdinando fatto 
dire a Sua Santità di non cfentarjo dal gaftigo» _poÌ- 
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thè aveva operato fenza fua faputa , e conrro le Tue 
intenzioni , .ed aveva traditi gl'intereflì della fua pa- 
tria , non l'eccettuò più . Voleva trattare allo ftéflo 
modo ! Cardinali d' Albret , e di San Severino loro 
complici, ma vi trovò maggior oppofizione che non 
aveva creduto . Ha maggior parte del fagro Collegio 
fi oppofe da .prima ad una Temenza così rigoroia , e 
sì violenta ; volendo alcuni fcufare ì loro confratelli 
(comunicati , rapprefentarono che non avevano fatto 
nulla contro l'ordine , defiderando la convocazione 
di un Concilio in un luogo ficuro a per la riforma 
della Chiete nel fuo Capo , e ne' membri fuoi , e 
adoprandofi a procurare quello Concilio . Ma quelle 
ragioni non facevano altro , che innafprire maggior- 
mente l'animo fuo , e teneva quafi tutt' i Cardinali 
per fuoi nemici . 

XLV. Tutti quelli difpiaceri uniti alla fua con- 
dotta lo' riduflero ad una pericoloia malattia , nel 
principio del me fé di Agoflo {Guìcc. Lio. Spondttn. 'ad 
kb.ijii. ». 17. Rdjw. hoc aii. n.61. ) . Il giorno diciaf- 
fettefimo ebbe uno sfinimento tanto confierabile, che 
i fuoi domeltici l'ebbero per morto , e la vóce ne 
corte ancora per la Città . Molti Cardinali affenti fi. 
dìfponevano già per andare a Roma . Alcuni Signori 
cominciavano ad eccitare il popolo a ricuperare la 
fua libertà . II Papa, tuttavia fi riebbe ; ma il pericolo 
durò ancora peralcuni giorni, ed egli medefìmo an- 
dava difponendo gli affari fuoi , come uomo vicino a 
morte . Per timore , che il fuo fuccclfore non for- 
mane prcceiìb al Enea di Urbino fuo nipote , per 
l'uccifione del Cardinal di Pavia > fece dare 1' affolu- 
zione a quel Principe in faccia a tutt* i Cardinali , 
raccolti in forma di Concifìoro . Efortò poi i Cardi- 
nali a dargli un fuccefiore a norma delle leggi , e 
confermò la Eolla che n* aveva egli pubblicata il fe- 
condo anno del fuo Pontificato (Jfl. della lega di Cam- 
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%rai tom.2. U^.p.^S.) ■ Alcuni Autori riferirono , che 
"in quefto Tuo pericolo fi ravvide in modo, che lafcia-» 
va una bolla da pubblicar/i folamente dopo la fui 
morte, nella quale rivocava le fcomuniche fulminate 
contro il Duca di Ferrara , i Bentivoglio , ed i lord 
fautori: Se, quello è cosi , fi cambiarono incontanente 
le fue difpofizionì ; imperocché ufcito appena del pe- 
ricolo , ripigliò Ì tuoi primi difegnì di dare a cono* 
fcere il fuo odio irreconciliabile colla Francia. 

XLVI. Con quella mira-xontinuò ii fuo tratta* 
to con Pietro di Na varrà, ch'era giunto a Napoli con 
'mille cinquecento foldati , per vero dire , afidi fian- 
chi, ed affai mal in ordine ; ma al contrario erano 
avvezzi alle vittorie, ed erano l'avanzo di quell'ilice 
iìri guerrieri , che avevano tanto fpeifo battuti gl'In- 
fedeli , ed acquiftata una parte delle cofiiere di Bar- 
•baria (Petrus d'Angle*. . La flotta 'di Spagna 

comporta di cinquecento foldati a cavallo , di feicen- 
to cavalli leggieri, e di duemila uomini d'infanteria, 1 
che fi erano imbarcati al Porto di Malaga - effendo 
dunque giunta in Italia '( Ga/fc. / lO.'Ru}». aàan.ifi i. 
«.34.)» Sua Santità non pensò più ad"' altro , che a 
follecitare la concmfìòne di una lega offenfiva e di- 
fenfiva col Re Cattolico , e colla Repubblica dk„Ve- 
nezia . Traffe fuori dal Caitel S. Angelo il Cardinal 
a" Auch , fenza dargli tuttavia la fua incera libertà , 
lafciandogli il fuo palazzo per prigione , finattanto che 
i Bentivoglio aveffero rilanciate tutte le perfone della 
Corte di Roma , arretrate alla forprefa di Bologna ; e 
li coflrinfe a dargli cauzione per quarantamila feudi , 
in calo che fortiffe da Roma , o che andaffe a Pifa . 

XLVII. Finalmente il quinto giorno di Ottobre 
fu foferitto il trattato tra il Papa , i Veneziani, ed 
il Re Cattolico , e fi pubblicò ^biennemente in Ro- 
ma , facendotene la pubblicazione Con molte ceremo- 
iwe nella Chiefa di S. Maria del Popolo , dopo la 
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Mefla celebrata dal Papa. Colorirono quello ■ trattata 
col prete/io, ch'era cofa imponìbile di evitare* lo fei-^ 
fma in altra forma , e di metter fine al Concilio di 
Fifa , quale chiamava egli col nome dì Conciliabolo, 
atto folamente a fomentare lo feifma ^ perchè iu fatti 
ne temeva le decifioni . Si aggiunfe al trattato il ri- 
flabiiimento dello Stato Eccleliaitico nella foà antica 
eflenzioge , cioè la ricupera di Bologna e di Ferrara . 

1 XLVI1I. L'articolo della gente da guerra fu lun- 
gamente difputato , perchè gli Spagnuoli e i Venezia- 
ni pretendevano che Giulio dovefle fomminiftrare tan- 
te truppe, quante ne davano eflì . Convennero , che 
non darebbe altro che quattrocento faldati a cavallo, 
cinquecento cavalli leggieri, e feimila fanti . 1 Vene- 
ziani fi obbligarono a gran fatica di iòraminiflrare ot- 
tocento faldati a cavallo., mille cavalli leggieri, e ot- 
tomila fanti [Mariana l. 30. n.zi.~] . Finalmente aven- 
do computato quel che potevano contribuire gli Spa- 
gnuoli , dopo aver prelb quel eh' era neceifario alla 
cuftodia del Regno di Napoli , fi trovarono mille du- 
gento lance, mille cavalli leggieri, e dodici mila uo- 
mini a piedi . Per il mantenimento delle quali trup- 
pe, il Papa , ed i Vensziani lì accorciarono di stor- 
iare ogni mefe ventimila feudi per parte, e che fe le 
fpefe andavano più oltre, la Spagna dovefle pagare il 
Aio terzo . L ' Am ha fc i a tor e del Re Cattolico ottenne 
lettere di cambio per ottanta mila feudi , pagabili a 
Napoli , che formavano l'importo di due meli antici- 
pati per la paga dell'efercito . Diceva!! in un altro ar- 
ticolo , che facelfcro i Veneziani una diverlìone nella 
Lombardia ; che le piazze , che occupavano prima 
della lega di Cambra! folferb deportate , nelle mani 
del Papa , dgpo fattane la conquilla , e ,ch.e contri- 
buifl'ero quelli alla metà dell'armamento di una flotta . 

XLIX. . Gran contrailo iì fece per la lecita di 
un Generale di quell'armata . 11 l'apa pretendeva che 
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ft doveffe quella condefcendenza alla S. Sede , e che 
fi lafciaiTe a Ini la nomina di una perfona , alla quale 
fi atndaiTe il comando dell'armata ( Rayn. ad an.t^m 
n.66. Ciacon. in fu!.!!, tom-3- p.zi.9- ) ■ Softénevano ì 
Veneziani , ch'era (lata per lungo tempo la loro Re- 
pubblica la cuftode della libertà dell'Italia , e che tri-; 
falcerebbe di efierlo , fe non elegge/a effa un Gene-- 
rate ; ma prevalfero le ragioni dell' Ambafci^ore di 
Spagna, e fi convenne che il Comandante dell'armata 
forte uno Spagnuolo , Molti (limarono che Sua Mae- 
HI Cattolica gittalìe l'occhio fopra Gonfalvo , e fopra 
Pietro di Navarra; ma ne l'uno, nà l'altro gli elef-. 
fe, e fi dichiarò Ferdinando in favore di Raimonda 
dì Cardona Viceré di Napoli , che per vero dire, non 
era nè fotdato , nè capitano ■> ma era perfetto corti- 
giano , foggetto agli ordini che riceveva con sì cieca 
ubbidienza , che non gli dava campo di feorgere fe 1 
erano giudi o iugulili . 

L. Non volle 1* Imperatore efler compre fo in 
quello trattato . Si oflervo tuttavia ne* fegretì articoli 
che non era flato conclufo che . di fuo contento , e 
voi comprefero in cafo che yolefle egli entrarvi . Il 
Se di Francia non vi fu nominato \ ma vi era bafte- 
volmence indicato fotto il nome di protettore di quel- 
li , che pofledevano i feudi della Chiefa, coca: i Ben- 
tivoglio, e il Duca di Ferrara. Quanto al -Re d' In- 
ghilterra Errico Vili, vi fi diceva che farebbe invitato 
àd entrare in quella lega . La dichiarazione di quello 
Principe in favore di Papa Giulio faceva molto Ip e ra- 
re alla Santità Sua . Ella contava affai nella palliane 
naturale degl' Inglefi di far guerra alla Francia , la 
gitale veramente è sì gagliarda , che lì trova una foia 
volta, lotto Riccardo III. , che abbiano i pi>poii d'In- 
ghilterra negati i fufiìdj , che i loro Sovrani doman- 
darono così fpeflb per alfalire quella Corona . Per al- 
tro piccava» allora Errico Vili, di una intera divo- 
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itóàt alla S. Sede [Mariana 1.3. n.ig. Rain.ad ari, ijn. 
it.^i.To'yil, Vìrg. /i'6.27. Fetron. in Lud. XII. ] , eie 
grandi ricchezze , che gli aveva laiciste Ilio padre , po- 
tevano farlo intraprendere delle gran cofe . Aveva 
quello Principe mandato un Ambafciatore ftraordina- 
rio in Francia, con ordine di unirli a Cabanìllas Aro- 
bafeiator di Spagna , e di preferì tare un memoriale a 
Luigi X%. per domandargli la rettituzione di Bologna, 
* per dichiarargli nello fteflb tempo che farebbe ob- 
bligato a prendere la protezione della S. Sede , ed a 
follenere la fua autorità in cafo che Sua Maeflà Cri- 
ftianiltìma ricufafie una sì giuda domanda • Era que- 
lla minaccia una fpecie di dichiarazione dì guerra . 
Offeib il Re di Francia di quella proporzione , rifpofe 
brufeamente a" due Ambafciacori , che ben faprebbe 
Cónlervarfl Bologna , come aveva faputo difendere Mi- 
lano ; che quelle minacce non lo fomentavano ; che 
era dìfpoftiffimo a prender l'armi , e che flava a'ioro 
Signori il farne prova 3 loro voglia . 

LI . Tuttavia quello Principe fi turbò alquanto , . 
quando feppe i preparativi de' Confederati , per met- 
ter fi in campagna , e gli articoli della lega allora pub- 
blicata ; tanto più che gli alleati erano talmente per- 
fuafi del buon avvenimento del loro efercito , che fi 
figuravano già jl Papa entrato in Bologna , ed in Fer- 
rara . Lanciarono a Giulio il decidere qual voleife che 
fbfle prima affalita delle due piazze ; e quantunque 
motìrafTe grati voglia di ricuperar Bologna , fi mutò 
tutto ad un punto , e fi inoltrò defide ro fi Aimo di co- 
minciar la guerra dall'altaico dello Stato Fiorentino , 
che dava un afilo in Pila al Concilio raccolto contro 
di lui . Si fondava nella credenza } che non ofaflero 
i Francefi andar? a far guerra nella Romagna , fe non 
frano certi di ritrarre de' viveri dalla Tofcana . Ma 
Pandolfo Petrucci , che governava la Repubblica di 
Siena , e eh' era fiato chiamato a quello Configlio , 
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perche non .era, pq(Ìì,b ile. . di ridurre, io Stato, di Firen- 
ze per mezzo degl'armi Coriza l^aflenfo -de' Sanelì., di- 
ni»Ìlrò vigorpfavnente alla Santità Sua , .che liana, per 
commettere un iniupqrabile fallo. , .dichiarando fi fuor 
di propoiìto contro, una Repubblica cheJ.empqe pa- 
reva elferfi mantenuta neutrale-, , GIS idiife.cbc. Calen- 
dola la coftringerebb^ .a. dar fi; fotto. la protezione del 
Re di Fraacia-, jl, cii impartito, diverre.bb.*-. in fai forma 
più forte ;.che fe aveva ella nccoriata la Citta .di. Pila 
per tenere -il. Concilio , vi era Aiata sforzata Ai. un 
efercito di più di„yentiraila uomini,. r .,; ; ,': 
. .. , LU. , Aveva U Petrucci .alcune altre ,; ragioni ; on ? 
de diftogliere il Papa :A%\ muover guerra a' fiorentini 
£Guicc. /.io-] ■ .Xe.meya che,!* eterei tet de' Confederati 
.li Aendefle lino 4 Territorio, di-Siena e., fi. allogane 
nelle cale di : campagna fabbricare, .ite' luoghi cir- 
convicini, il che gli avrobbe v m«uo contro l'odio de* 
Senell . Tuttavia gli Ambafciatori .di Spagna , .e de* 
Veneziani reftarono. . tanto. ; convinti, dalle ragioni da 
lui addotte, che. Ai molarono. « Papa Giulio.» praticare 
i primi sforzi della lega nella ricupera di Bologna^ e 
.Sua Santità vi fi arrelè , dappoiché gli di inoltrarono.» 
che farebbe tempo .gittate ìl perder fi fot CO Firenze ; 
imperocché, fe i Francefi foifero lupara ti fina fi ren- 
derebbe fenza ali'edio \ fe non lo tbiferp, elfi la. libe- 
rerebbero immancabilmente. ■ • , . 

LUI. Il pericolo , che avevano allora sfuggito 
i Fiorentini , li prevenne fortemente contro il Con- 
cilio di Fifa . I Padri ben prefto le ne avvidero , e 
temendo per le foro perfone , follecitarono il. Re di 
Jr'rancia a fpedir loro un foccorfo di trecento lance . 
Sua Maefta le mandò fotto. la condotta di Ódet di 
Foix Signore dì Lautrec , quantunque non avelie al- 
tro che venti anni . Ma i Fiorentini , che temevano 
che i Cittadini ài Fifa eccitaflero i Francefi ad impa- 
droniefi della Citt.i , com'era occorfo fotco uarlo Ot- 
tavo 
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tavo non vollero lafciarvi entrare Lautrec con le fue- 
truppe . Gli dittero che la ragione di Stato non per- 
metteva , che ricevettero i Francefi con tante forze in 
una Città , che pur troppo era loro affezionata - Lau- 
trec , non potendo far meglio , acconfentì dì andare 
con cento fole lance , ed a tal condizione gli permi- 
fero di entrare in PiTa . Un altro accidente fece pen- 
tire i Fiorentini di aver permeifo la tenuta del Con- 
cilio nel loro Stato . Effonda andati i Prelati proeef- 
fionalmente nella Cattedrale, non fi volle eh' entraf- 
fero in Coro , è fi ricusò di dar loro i necefiarj or- 
namenti per offerire il Santo Sacrifizio . La doglianza- 
fu prelentata a' Mag i (irati , eh' e/fendo tutti Fiorenti- 
ni condannarono il Clero a ricevere i Padri del Con- 
cilio nei Coro ; ma permilero , che quei del Coro fi 
ritiraffero incontanente che vi foffero entrati i Padri, 
e di non ritornarvi , fe prima non folTero. partiti . 

LIV. Vedeva dunque il Concilio che di giorno 
in giorno diveniva difpiacevole , e penfava a cercare 
un altro luogo , quando un- altro nuovo accidente vel 
determinò del tutto {Rayn. àd bunc an.n.^i.) . Effen- 
dofi alcuni Cavalieri Francefi incontrati fui Ponte 
d'Arno colla cortigiana di un fóldato delprefidio Fio- 
rentino , da prima la motteggiarono ; ma rifpondendo 
rifa con alterigia j le differo poi alcune ingiurie . Ac- 
corfero alcuni fòldati in foccorfo delta giovane , p ( re- 
fero la fua difefa , diedero di mano alla fpada ,'j Fran- 
cefi fi difesero , e la queftione farebbe degenerata in 
un gran macello, le gli Offiziali dell'una e dell' al- 
tra parte non praticavano tutta l'autorità loro per ar- 
redare i combattenti . Lautrec , ed il Caftiglione fua 
Luogotenente , accorfi allo ftrepito , refìarono legger- 
mente feriti ; ed elfendo occorfo quefio difordine in 
una crocevia molto vicina alla Chiefa , dove il Con- 
cilio teneva attualmente la fua terza feffione , n'eb- 
be tanto timore , che fi deliberò ad una voce con-» 

Tom.XLl. L 
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corde di trasferirli a Milano . Scimarono i Padri , ef- 
fendo il prefidio di quella Città tutto di Francefi , 
di potervi ilare più fituramente , e che fi aveiTe mag- 
gior rifpetto verfo di loro . 

LV. Ma fopra tutto erano inquieti per non ve- 
der comparire niun Prelato Alemanno al loro Con- 
cilio ; e che tutto quel che aveva potuto ottenere 
l'Imperatore da efli Prelati era flato di fare un'AfTerri- 
blea ad Ausburgo , per fapere fé fodero elfi andati al 
Concilio , o no . Ma non vi fi determinò nulla [ Mrf- 
riave /.30. «.24. Spemi, ad «3.1511. n.2j.] . Si credeva 
anche che l' Imperatore non delìderafie molto di ve- 
dere al Concilio i Vefcovi del fuo Stato ; e dava a 
penlar quello la facilita , colla quale alcoltava le pro- 
porzioni di una pace particolare . Da un canto il Car- 
dinale di S. Severino tenevalo a bada con vane fpe- 
raaze , e lulìngavalo con alcune proiuefle frivole, e 
chimeriche; dall'altro D. Pietro i'Urrea , Ambaiciarore 
di Ferdinando appretto di Sua MaelU Imperiale, ga- 
gliardamente lo fòUecitara ad unirli agli altri Princi- 
pi confederati , e ad entrare nella lega , dalla quale 
dipendeva la ficurezza , e la tranquillità iteli' Italia . 
Gii prometteva ancora che 1 Confederati gli fonimi* 
ninnerebbero delle, truppe , e del danaro , per acqui- 
flare il Ducato di Milano , e per ridurre alla ragione 
il Duca di Gueldria (Rajn. arfan.ij 11. «.53.) . MafG- 
miliano non era molto lontano dal prendere quello 
partito , ma quantunque gli patene elfere quella via 
la più corta , e la più (ìcura , non poteva l'animo fuo 
tempre vacillante , ed irrilbluto , determinarli, per 
quante vantaggiofe offerte gli veniifero fatte . 

LVI. Tutte quelle ragioni coltriti fero i Padri del 
Concilio a cambiar luogo, e nella terza fellione con- 
vennero di trasferirlo a Milano , per enervi continua- 
to finattanto che lì foflero accordati coi Papa di un 
luogo ficuro e comodo , comune agli unì e agli altri; 



Digitizcd by Google 



AN. di G. C. xyri. LIBRO CXXIL ifij 
e perchè accaddero minori interruzioni , determina- 
rono la quarta feffione al tredicefìmo giorno di Di- 
cembre , ordinando che i Padri fi portaffero a Milano, 
alla piti lunga, l'ottavo giorno dello fìeffo mele , e 
che torto arrivati capitaffero apprefTo il Cardinale dì 
S. Croce Prefidente , per deliberare quel che avefle 
a trattarli nella feflione . Eifendofi incontanente fa- 
puta in Milano la rifoluzione , che fi era prefa , e la 
partenza de' Padri del Concìlio , tutto il Clero della 
Città , ed i Religiod andarono ad incontrarli con le 
bandiere , e con la Croce , cantando degl' Inni £ In 
AB. Cane. H, Pif. in quarto p. 104. & fcq. Raynald. <td 
«M.1511. «.42.) . Il Senato, i Magifirati ,'i Collegi > 
ed un popolo innumerabile accompagnarono quella 
procefTione fino alla porta della Città , dove ricevet- 
tero cosi i Cardinali , i Prelati , e gli altri membri 
del Concilio . Furono condotti alla Chiefa a fuono di 
tutte le campane, ed allo flrepito delle trombe . Erano 
le flrade fornite di tappeti. Si cantò l'Antifona dello 
Spirito S. ; ed avendo il Prefidente data la benedizio- 
ne al popoLo , ciafeuno fi ritirò ne' fuoi alberghi . Il 
giorno dopo, ottavo del mefe , fi raccolfero pretto il 
Cardinal di S. Croce , per prendere alcune mifure con- 
tro le feorrerie degli Svizzeri , impegnati dal Papa ad 
aifalire il Ducato di Milano . Si fece anche un decre- 
to per la feguente feffione . 

LVIJ. Era efla fiata indicata per il giorno tredi- 
cefimo di Dicembre, fefla di S. Lucia ; ma per la no- 
tizia delle feorrerie-, che fecero allora gli Svizzeri nel 
Milanele , fi differì al quarto giorno di Gennajo dell* 
anno 1512. . Ecco il motivo di quelle feorre ri e (Gii /e. 
10. Bembo bìfl. Venet.) . Gli Svizzeri, ch'erano al fol- 
do della Francia , avendo domandato che Luigi Xir. 
accref'cemr la loro pendone in ventimila lire ; il Re 
fi offefe alquanto dì quella domanda , e fenza riflet- 
tere punto fopra il carattere afpro , ed impaziente 
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della nazione» loro. lo ricusò . Gli Svizzeri ne furo- 
no irritaci ; feimila di elfi , tratti dai due cantoni di 
Friburgo , e di Suitz , entrarono nel Ducato di Mila- 
no , fenza Cavalleria , e fenz' altra artiglieria , che 
fette piccioli pezzi da campagna . Da prima s' impa- 
dronirono di Varalo , dove fi raccolsero fino a quin- 
dici o fedicjmiU a e mandarono a dichiarar la guerra 
a Gallone di Foix Duca di Nemours , giovane Prin- 
cipe di ventidue anni , fatto dal Re Governatore di 
Milano in cambio del Duca di Longueviile, fucceflbre 
del M.irefciallo di Chaumont . Elfe;ido le truppe Fran- 
celì molto diminuite , non potè egli raccogliere du- 
gento lance , e gli rimanevano folamente duemila 
Fanti , e le piazze guarnite ; e tuttavia non tralafcio 
di avanzarli contro gli Svizzeri , che dal loro canto 
pr?fero il cammino di Galera , dove fi fermarono al- 
cuni giorni , ne' quali la Cavalleria del Ducato di 
Milano ebbe il comodo di unirli a Gallone. 

LVIir. Conofcendofi gli Svizzeri più forti dell' 
armata Francefe , ufciroho di Galera , e fi pofero in 
battaglia . Ma la fiera condotta del Duca di Nemours, 
e il vantaggiofo terreno occupato dal fuo piccolo efer- 
cito -, li collrinfero a rientrare in Galera più pretto di 
quel che n'erano ufeiti • Dopo eflerfì rillorati , mar- 
ciarono verfo laBailia, piaiza che ritrovarono abban- 
donata da' Francefì ; ed efiendofi Gaftone ritirato in 
Milano , l'infeguirDno , e inoltravano di volere affe- 
diarlo.Ma egli intercettò una delle loro lettere, che 
i loro primi OfHziali mandavano a' loro Superiori , 
colla quale dicevano di edere molto forprefi di non 
avere ninna notizia dell' efercito del Papa, e del Re 
Cattolico , che avevano promeffo loro di entrare nel 
Ducato di Milano , torto che vi folfero eiTi capitati ; 
ch'erano già penetrati molto avanti, e che affettava- 
no, l'opra ciò 1' ordine de* Cantoni per determinar*! , 
A quello avvertimento Gallone guarnì si bene le fron- 
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tfefe del fuo governo , che non avendo gli Svìzzeri 
neflìiua notizia da' loro Superiori , fi ritirarono alle 
loro cafe pel più breve cammino che fofle lor polli- 
bile ; riportando indietro piegata in una valigia la gran 
bandiera, colla quale credevano ii riportare lina iìcu- 
ra vittoria , e che non avevano mai più innalbcrata » 
dopo la guerra contro Carlo Duca di Borgogna , 
avanti la giornata di Nane! , dove quel DuGa reliò uc- 
cìfo . Giunti appena a Bellinzone (éppero che l' efer- 
cito de' Confederati fi avanzava a gran paffi per afie- 
diar Bologna . Ma non vi fu cofa che potefle indurli 
a ritornare indietro , allegando per ifeuia che il mefe 
di Dicembre non era una llagione atta a ffare in cam- 
pagna in Lombardia, ed a piantare un afTedio - 

La ritirata degli Svizzeri liberò il Re da una 
grande inquietudine. Conobbe che importava l'avere 
un affai maggior numero dì truppe nel Ducato di- 
Milano . Fece delle confiderabili rimene a Gallone di 
Foix per far delle reclute , fece pàflare i monti a 
quanti foldati a cavallo aveva la Francia , trattene 
dugento lance per cuftedire le frontiere di Piccardia - 
per timore che il Re d'Inghilterra facefle qualche ir- 
ruzione da quella parte, ed incaricò il fuo Inviato a 
Firenze d'indurre i Fiorentini a rompere la neutrali 
li, e a dichiararfi per la Francia. 

LIX. Erano quelli popoli tanto avvedi») , che 
ben prevedevano che compiacendo Luigi XII. entre- 
rebbero in una guerra , il quale avvenimento farebbe 
flato molto dubbiofo ; e per quante iitanze ne faceiie 
loro il Soderini , Gonfaloniere della Repubblica , ed 
uomo del tutto confagrato alla Francia , perchè ac- 
cettando il partito che veniva lor propollo , ia mag- 
gior parte del Configlio di Firenze fu di parere di 
non innovar cofa veruna , e di attenerfi agli antichi 
trattati , che fuffiftevano tra i Francefi , e la Repub- 
blica . li Soderini per quanto potè ripetere , eh' efli 
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s'ingannavano nel più importante affare , che fofTe mai 
iopraggiunto a' Fiorentini ; che la medefima neutralità 
che fin allora era loro riuicita tanto falutare , fra 
poco avrebbe potuto ritornar loro in elfrema rovina ; 
che fi vedrebbero rollo i Medici riabiliti in Firenze; 
c da quefio folamente Sua Maeftà Criftianijfima po- 
teva liberarli ; non fi ebbe vcrun riguardo alle ragio- 
ni del Gonfaloniere , e reflò la Repubblica nella fua 
neutralità . 

LX. Tuttavia per trovare un temperamento , 
che non offendeffe il Soderini , convennero in certe 
condizioni , che da un lato fi proponeflero alla Fran- 
cia , e dall'altro a* Confederati , per ottenere la neu- 
tralità de' due partiti [Gu/'cr. /.io.] . Il Valori , e il 
Guicciardini furono incaricati di quello affare ; e ven- 
ne quell'ultimo fpedito a' Confederati , ed il Valori 
alla Corte di Francia . Ma non fu bene ricevuto nè 
l'uno nè l'altro . Luigi XII- fi sfogò in rimproveri , 
« in minacce In faccia al Valori ; Papa Giulio dichia- 
rò al Guicciardini , che non poteva accordar loro la 
neutralità , della quale gli parlava , fenza l'affenfo del 
Viceré di Napoli , e bifognò che il Guicciardini an- 
darle a ritrovarlo . Il Viceré rimife 1' affare alla San» 
tità Sua la quale propofe si afpre condizioni , che 
il Debutato fìimò bene di non accettarle . Cosi non 
fapevano i Fiorentini a quat partito attenerfi , quando 
l'armata de' Confederar! fi mife in campagna il ven- 
tefimonono giorno di Dicembre nel cuor del verno , 
per raccoglierli ad Imola . 

LXI. Cominciò In queft' anno lyn. l'Impero 
de' Cherifs . ' Si pretende che il primo di quefti foffe 
un certo Alfaquì Dottore della legge di Maometto , 
che cominciò a comparire nel 1508. , e chiamava!! 
Maometto Ben-Hamet , o Zedamet , il Cherif Hafcen 
{Paul.jov. in etog. lib.y. Leo Afr. I. 2. c.32. & c.16. 
Marmar, de l'Aft. 1.2. de Tbou hijl, l.j, Diega de Torres 
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bìft. des Cbertfs) . Dicevafi della linea del loro Profe- 
ta ; per il che prefe ìl nome di Cherif , come pro- 
prio a' difendenti delle figliuole di Maometto • Ave- 
va egli tre figliuoli , Abdalquivir , Hamet , e Maha- 
med , che mandò egli in pellegrinaggio alla Mecca , e 
a Medina , per metterli in riputazione predò gli Af- 
frica.™ , e al loro ritorno , perchè fcguivano la fetta 
de' Morabiti , furono avviti in conto di Santi da que' 
Barbari . Zedamet mandò a Fez i due più giovani , 
eh' erano molto dotti , a domandare la cattedra 'del 
Collegio di Modaraca , ila quale fu data al più giovi- 
ne : il fuo cadetto .fu precettore de' figliuoli del Re . 
Il padre fi prevali e della difpofizione , e de' talenti 
de' fuoi due figliuoli nella profelfione dell'armi, per 
aprirli la via al trono. Venne a capo del fuo difegno 
con la forza, e conia furberia foftenuta da una gran-, 
de apparenza di pietà , e di religione , e vi fi man- 
tenne con tanto vigore , che ne trafmife la fucceffio- 
ne a' i-ùoi discendenti , fotto il titolo di Cherif , .che 
lignifica Perjonaggio faggio , dopo di che fi refero i 
fuoi figliuoli Signori del 'Regno di Marocco , di Fez , 
di Tafilez ec. Jie' fegaenti anni . 

. LX1I. Era da alcuni anni noto Giovanni Reu- 
chlin per uomo dottiilìmo , l'opra tutto nelle lingue 
Orientali , intorno alle quali aveva già avuto alcuna 
quellione con certi Keligiofì di Colonia , i quali le 
continuarono in quell'anno . .Era quello Reuchlin un 
Alemanno molto filmato per l'erudizione . Fu pari- 
mente chiamato Fumo , o Capnien {Melchior Adam de 
-vitis Pbilof. Germi) , perchè Reuch in lingua Tedefca, 
e Capnion in Greco lignifica Fumo . Era nato a Pfor- 
zein , Città di Alemagna , vicina a Spira l'anno 1454 
-e divenne valorofilìimo .nelle lingue [Ebrea , Greca, c 
ialina, in legge , e in ogni fona di letteratura . Fece 
un viaggio a Parigi .col Vefcovo d'Utrecht , e vicon- 
tinuò lo (ludio della Ungila Ebrea , non gU fotto Gie- 
L 4 
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vanni della Pietra , come moki filmarono , e tra gli 
altri Genebrardo , ma fotro un Ebreo verfatMfimo 
nelle cognizioni ; come certa cofa è per le itefle let- 
tere di Reuchlin . Quello Ebreo era chiamato Jacopo 
Schiel Loans . Giovanni della Pietra Alemanno , e Dot- 
tore di Sorbona , infegnò {blamente la Grammatica 
Latina a Reuchlin nella fua prima giovinezza . Imparò 
il Greco fotto Gregorio Tifernas , e la Rettorica lot- 
to Guglielmo Tardif o Tardieu , e Roberto Gaguin . 
Reuchlm fu ricevuto Dottore in Filofofia a Bafilea , 
quale lafciò egli quattro anni dopo , per andar a ihi- 
dìare legge in Orleans , dove parimente infegnò il 
Greco , e fi addottorò nel 1476". . Infegnò ancora il 
Greco a Poìtiers , e ritornò in Alemagna . Fece il 
viaggio di Roma con Eberardo Conte di Wirtemberg. 
* fpefiò vifitò Ermolao Barbaro , che cambiò il fuo 
nome di Reuchlin in quello di Lapnion . Ritornato 
in Alemagna , fu mandato da Eberardo alia Corte 
dell'I mperator Federico II. , dove fu colmato di ono- 
ri . Intervenne alla Dieta di Wormes , dove il fuo 
protettore fu creato Duca di Svevia. 

Efiendo morto il Conto Eberardo tre mefi dopo, 
lafciò i fuoi Stati ad Ulrico figliuolo del Conte Er- 
rico fuo fratello; ma un altro de' fuoi nipoti» chia- 
mato Eberardo II. s'impadronì della Svevia , e d£- 
fcacciò Reuchlin , che fi ritirò a Wormes , dove com- 
pofe una Storia de' quattro Imperi , per ufo del Prin- 
cipe Filippo Palatino . Avendo quello Principe avuta 
una queltione a Roma contro un Religiofo di Wei£- 
femburgo , che era andato a querelarli con Papa AleC- 
fandro VI. d'una ingiufiizia , che pretendeva efiere 
fiata fatta a'Religiofi del fuo Monaflero ; ed avendo 
il Papa proceduto contro 1' Elettore , quefii non fil- 
mò avere peribna più atta a loft enere i fuoi diritti » 
di Reuchlin . Lo -mandò dunque a Roma, dove Reu> 
chlin dimorò più di un anno. In queflo frattempi 
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fi perfezionò nella lingua Ebrea , fotto un Giudeo 
chiamato Abdias , e nella Greca fotto Argyrofilo . Il 
giorno diciaffettefnno di Luglio 1498- fece in prefen- 
za del Papa , e de' Cardinali un'arringa fopra i drit- 
ti de' Principi di Alemagna, ed 1 .privilegi della. ' 
Chiela Germanica - AL fuo ritorno ritrovò cambiari 
gli affari di Svevia; fcacciato r.ufepatore , c rifìa- 
bilito Ulrico . L'Imperator Mafflitiìlifloo gli aveva dato 
de' tutori , che richiamarono Reuchlin , e ciò fu 
quando venne eletto Triumviro della lega di Svevia 
per P Imperatore, e per gli Elettori , e fu mandato 
ÌD lipruck a Mafiìmiliano - 

LXIH. Tutti quelli grandi onori reftarono at- 
traverfati da una queflione , eh' ebbe co' Teologi di 
Colonia . Un Ebreo di quella Citta , chiamato Pfef- 
ferlcòrn , dopo aver fatto lungamente da Meflia tra 
quelli della fua nazione, vedendo feoperta la fua im- 
pofhira, fi fece Crifliano , e perfuafe ad Hochltrat, 
Domenicano Jnquificore in Alemagna , e ad Arnoldo 
■Tongres profeiTore di Teologia in Colonia , che era 
bene 1' abbruciare tutti i libri degli Ebrei ( Paul. Jov. 
in elog. c. 43. Dupin. b:bl. des Aut. torri. 14, in 4, 16. 
fiecl.p. 2. D' Ar°entrì colieB, judie. de nov. errar, to.i. 
p. 349. Spùnd. adan. 1510. ». 14. ) , come quelli, 
che erano pieni d'empietà, di bellemmie, e di fu- 
perilizioni ■ Demandarono elfi a tal fine un editto 
all' Imperator Mafflmiliano, che.lo accordò facilmen- 
te . Gli Ebrei , che avevano grandi raccomandazionr 
alla Corte Imperiale, procurarono la rivelazione di 
quello editto , perchè Pfefferlcorn correva per tutto , 
entrava nelle cafe degli Ebrei, prendeva ì loro libri, 
e fot tornano facevali ricomprare da elfi. Tuttavia 
Reuchlin gl' impedì di efeguir quello a Stutgard ■ 
Ordinò l'Imperatore alle Univerfità di Colonia, dì 
Magonza , di Oxford, e di Eidelberga , dì nominare 
alcuni. Deputati per la loro opinione intorno a que- 
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fio , impaniente con Reuchlin , Vittore di Corbia , C 
Jacopo Hociiftrat . Eflendo il primo (lato riducilo 
delia fua opinione , diedela in ifcritto con fincerità , 
e dillinfe due qualità dì libri de' Giudei , gì' indif- 
ferenti, che fono fopra divertì proponti, e quelli, 
che fono comporti direttamente contro la Religione 
Criflìana . Dille , che lì lafciaflero i primi, che nof- 
fono avere la loro utilità, e che lì- fopprìrneflero 
gli ultimi . 

Pfefferlrorn , a cui non giovava quello parere , 
compofe un libro Alemanno , per confutarlo, col 
titolo di Specchio Manuale, al quale rifpolè Reuchlin, 
con un altro detto Specchio Oculare ( Apttd Vender 
Bari rep'eritur Specuìum oculare, p. 16. pari. 2. ) , " n 
cui accufava i fuoi avverfarj di avere fpacciate contro 
di lui più di trenta calunnie . I Teologi di Colonia 
eliminarono quello libro, e ne traflero quarantaquat- 
tro propofizioni , che accufarono di errore, e di ere- 
fia , e che furono pubblicate in Latino da Arnoldo 
di Tongrfis con alcune note particolari . Reuchlin ri- 
fpofe a quello fcritto con un' Apologia Latina , indi- 
rizzata all' Imperadore ; per - il che fu citato avanti 
all' Inquifitore Hochftrat in prefenza dell' Elettor dì 
IWagonza ( Bifl. umverfit. Pari/, t.6. & feq. Jean. 
Sleiden de fiata Rclig. &■ Reipub. lib.i. fol.lz. & feq. )- 
L' età fua , e la fua poca ialute non gli permetteva- 
no di comparire perfonalmente . Mandò un Procura- 
tore, perchè ricufafle Hochftrat come fuo dichiarato 
nemico . Non furono ricevuti quelli motivi di ricufa » 
ed il fuo Procuratore fe n'appellò alla Corte di Ro- 
ma. Nulla oltante queft' appellazione Hochftrat fece 
dare una fentenza, per la cuale lo Specchio oculare 
veniva proibito.Reuchlin.fi appellò alla Santa Sede» 
che delegò 1' affare al Vefcovo di Spira , ed all'Elet- 
te* Palatino, che nominarono lei Commiflarj , Tom- 
mafo Trufches, Giorgio di SwaLbac , Filippo diPler- 
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sheim , Vigilio Sickinger, Jodoco Gallo, e Wolfang» 
Fabrizio C aditone . Raccoltili quelli Giudici a Spira , ci- 
tarono le parti a comparire . Reuchlin il preferì tò ; 
ma Hochfirac non volle riconofeere quello tribunale, 
e fi lalcio condannare in contumacia . 

Mentre che fi formava quello procedo a Spira , 
1 Teologi di Colonia deputarono alcuni di elfi a Pa- 
rigi per prefentarc alla Facoltà di Teologia gli artì- 
coli difappróvati dalla Univerfità di Colonia, e per 
domandarne un giudizio . Si raccolfero i Teologi di 
Parigi nel mele di Agofto l'anno 1514. diedero fure- 
rà una fentenza foferitta da ottanta Dottori , che con- 
dannava alle fiamme il libro di Reuchlin , il che era 
già fiato efeguito da' Teologi di Colonia, fecondo fi 
Dupin , nel ihefe di Febbrajo ; quantunque apparifea 
che ciò fi faceffe folamente dopo la fentenza della 
Facoltà di Parigi. Pfefferkorn , credendofi yittoriofo, 
fcrifle una nuova opera contro Reuchlin , col titolo 
di Campana a martello ( Vide de Argtntré Colteci, judic. 
de nov. errar. p. 350. ) ; il che obbligò Reuchjin a 
portar ancora il fuo affare a Roma , ed a domandar 
al Papa un giudizio definitivo. Tatti gli uomini dotti 
di Europa erano a lui favorevoli , e partì il fuo Pro- 
curatore con delle raccomandazioni di molti Principi, 
e Prelati di Alemagna . In Roma medelìma, quanti 
v'erano amatori delle belle lettere, fofrennero la-ru» 
caufa . Ora in quella gran Città v* erano a quel tem- 
po delie perfone dotte non folo in 'Greco» ed te 
Latino , ma ancora in Ebreo . TI Cardinal Grimani 
venne eletto dal Papa per giudice di quefto fatt» ; e 
vi fu aggiuntò il Cardinale di Ancona ; ed Hochftrat 
ebbe" potere di far loro affociare il Gardki&l Gaetano, 
e Sliveftro Prierio , Maeflro del fagro Palazzo , en- 
trambi del fuo Ordine. Con tutto quello vantaggio 
non furono quefti Giudici' favorevoli ad Hochflrat ; 
ne potè altro ottenete che un prolunga me* tm . 
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Furono in fegtiito i fuoi avverfarj coftrett! a riconti— 
liarfi feco • Convennero i Domenicani di pagare le 
fpefe del proceflb , e di fargli dare da Roma una 
fentenza di ailbluzione . Reuchlin avea Tempre avuti 
de* buoni amici nel loro Ordine , che lo filmavano 
per la fua grand' erudizione nelle Lingue ; e nel fer- 
vore della loro difputa, fi trovarono molte lettere 
di approvazione , che ne aveva ricevute . 

LXIV. Oltre Francefco Aledofi Cardinal di Pa- 
via , che refiò uccii'u dal Duca di Urbino , nipote ài 
Giulio II. dopo la prefa di Bologna fatta da'Francefi , 
come fi è detto , molti altri Cardinali perdette anco- 
ra la Corte di Roma, in quell'anno 151 1. cioè Oli- 
viero Caraffa, Luigi Borgia, Francefco Borgia, Pie- 
tro Ifuaglia Siciliano, Gabriel Gabrieli da Fano, e 
Francefco Argentino Veneziano . ' 

LXV. Era Oliviero Caraffa Napoletano, figliuolo 
di Francefco Caraffa, che fu prefo nella battaglia di 
Sarmi da' Fiorentini nel 1400. e mori d' anni ottan- 
taquattro .; Suo figliuolo" Oliviero fu Arcivefcovo di 
Napoli , e creato Cardinale da Papa Paolo II. nel 1464. 
fotto il titolo di S. Marcellino, e di S. Pietro (Òr*- 
con. in Paul. II. /. 2. ) , e divenne Vefcovo di Albano , 
di Sabina, e di Oftia, e Decano del Sagro Collegio. 
Morì a Roma d' anni oltre agli ottanta , il ventèlimo 
giorno di Gennajo di quefi' anno . Egli fece entrare 
fra gli Ecclefìaftici Giovanni Pietro Caraffa fuo nipo- 
te, che fu poi Papa, fotto il nome di Paolo IV. 

LX VI. Pietro Luigi Borgia era fiato Arcivefcovo 
dt Valenza fin da fanciullo. Aleffandro VI. lo fece 
Cardinale Diacono nel 1500. titolato di S. Maria 
in via lata j indi ebbe il titolo de' Santi Nereo , 
ed Achilleo , al qua! aggiunfe la dignità di Gran 
Penitenziere { Aubery bifi-. des Cardinaux . ) . Alcuni 
mettono la fua morte nel ijii. il quinto giorno di 
Ottobre ; e li dice ancora , che accadeflc nella fe- 
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guente occafione. Si era fparfa un'incerta voce, 
che fdfle morto Giulio II. Il Borgia , che fi ritrova- 
va a Napoli , dove fi era trasferito in volontario efi- 
lio , fall a eavallo, e fretrolofamente prefe la via di 
Roma, e cadde per cammino ; fi aggiunge, che 
morì egli per quefta caduta . Francefco Borgia era 
parimente Spaguuolo , tu Arcivefcovo dì Cofenza , e 
Alefiandro VI. lo creò Cardinale nel 1500. . Ebbe il 
titolo di S. Lucia, poi quello de' Santi Nereo, ed 
Achilleo ; e fu poi Vefcovo di Chieti . Morì d' anni 
fettanta, andando a Pifa in occafione del Concilio di 
quello nome . 

LXVII. Era Pietro Ifuaglia nato in Mefiìna , fu' 
Arcivefcovo di Reggio, Cardinal titolato di S. Ci- 
riaco , poi di S. Pudenziana , ed Arciprete di S. Ma- 
ria Maggiore ( Guiccictrd. }. o. & 10. ) . Si dice , che 
in confiderazione de' fervigj refi a Ferdinando Re di 
Aragona , gli procurafle quello Principe il Cappello 
Cardinalizio; ma Garimberto non è di quefto parere 
(Garimb. 7.4. Cìacon, in JuL Sec.) . Papa Aieflandro VI. 
lo pofe nel Sagro Collegio il ventefimoquinto gior- 
no di Settembre dell'anno 1590. e poco dopo lo fpe- 
dì Legato iu Ungheria , e in Boemia . Giulio II. la 
mife alla telta di un campo volante , perchè entralfe 
in Bologna , tenuta allora da Bentivoglio . Ma quello 
Cardinale non riufcì in quella fpedizione ; fu fconfitta 
una parte delle fue truppe , e fi falvò a gran fatica 
in Cefena . Morì poco dopo il venie fimo quarto gior- 
no di Settembre 1511. . Fu il fuo corpo trasferito a 
Roma , e feppellito nella Chiefa di Santa Maria Mag- 
giore . 

LXVIII. Gabriel Gabrieli nato a Fano nella Mar- 
ca d ' Ancona , Cardinale , e Vefcovo di Urbino , era 
(lato Protonotario Apollolico fotto il Pontificato di 
Aleffandro VI. ; in feguito enetidofi attenuto al Car- 
dinale Giuliano della Rovere , che divenne Par;a fotta. 
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il nome di Giulio II. venne promono al Cardinalato 
nell'anno ijoj. ( Onupb. in Jitl.H. Ciacon. in fui H. r.3 . 
p.602. Aubery bift. àes Card.) . I fuoi. regolati ili mi co- 
ilumi , e la fua gran dolcezza lo refero a tutti ama- 
bile • Lo fpedì Sua Santità alla Legazione di Peru- 
gia e d'Umbria ; ma fe ne partì egli incontanente , 
perchè l'aria del paefe era nociva alla fua falute . Ef- 
fendo ritornato a Roma, portò a' piedi di Sua San- 
tità tutto ciò che aveva giuftamente raccolto per i 
diritti del fuo orfizio , perchè fofle impiegato a pro- 
fitto della S. Sede. Giulio II. tanto lo prezzava, che 
fcelfe lui folo per Intervenire alla conferenza , che 
Ferdinando ebbe a Savona con Luigi XII. ■ Morì un 
mercoledì , ventefimoquarto giorno di Ottobre , o , 
fecondo altri, quattordicennio di Novembre , d'anni 
feflantafei ■ Negli atti del Vaticano è per altro no- 
tata la fua morte nel fefto giorno di Novembre, nel 
Paiazzo Pontificio , dove il Papa gli aveva dato un 
appartamento . Fu feppelìito nella Chi eia di S. Pralfe- 
de , ch'era il fuo titolo , e lafciò eredi i fuoi due 
nipoti Luigi e Pietro Galeazzo . 

LXIX- L'ultimo finalmente fu Francefco Argen- 
tino Veneziano, e non di Strasburgo , come fu cre- 
duto da Cabrerà , confondendo il figliuolo col Padre, 
che veramente era di Strasburgo , di afl'ai balfa fa- 
miglia . Effendo Francefco giovane ardito , ben fatto 
della perfona , intraprendente , e dotato di naturale 
eloquenza , piacquero quefte fue qualità a Giulio II. 
che fi compiacque di allevarlo, e l'impiegò in varie 
importanti cofe (Aubery bift. dts Card. Ciac, in Jul. IL 
tom.i-p.197.) ; come in un trattato di pace co 1 ' Ve- 
neziani s e quando lì trattò di ridurre i Cardinali 
malcontenti ■ Giulio gli diede il Vefcovado di Con- 
cordia, e lo creò Cardinale nel 1511. , e fecelo- con 
tanto diletto , che ne piante di allegrezza ; ma ne fu 
molto ratmftato poco dopo, eùcndo morto 1' Argen- 
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tino improvvifamente un fabbato , giorno ventefimo- 
terzo di Agolìo del medefimo anno . SÌ fcriife , che 
avendone il Papa avuta la notizia , fu per morirne di 
dolore . 11 corpo del defunto venne da prima feppel- 
iito nella Chiefa di S. Maria di là dal Tevere viridi 
trasferito a Concordia , dove fu depollo nella Chiefa 
Cattedrale j iafciò alcune Aie opere, fecondo Ciaco- 
nio , tra le altre una dell' immunità Eccleiìaftica . 

LXX. I Padri del Concilio di Pifa , liberati ai 
fine dal loro fpavento , tennero la quarta feffione lo- 
ro a Milano , nel deltinato giorno di Gennajo 1512. 
Si ritrovarono in maggior numero, che non- erano in 
Pifa (la Ad. Scc.CtnciPif. p.i\%.&ft£)\ effendofi i 
Cardinali di S- Severino , e di S. Angelo uniti ad elfi 
co' Vefcovi di Chalons fu la Marna , di Bejers , di 
Valenza , d'Ali , di S. Flour , ed un altro , e gli Abati 
di S. Antonio di Vienna, e dì Chiaravalle . Renato di 
Prie , Cardinale di Bnyeux vi cantò folennemente la 
Mefia dello Spirito S. ; e ildifcorfo fi recitò dal Pro- 
curatore dell'Ordine de' Premoftratenfi , che prefe per 
tefto quelle parole di Davide : Deitsfietit in Sinagoga 
deorum , in medio antera deos dijudicat : Dio fi è tro- 
vato neWaffembha degli dei , e giudica i dei ejfend» 
in mezxo di ejfi (Pf.Si. v.i.) . Parlò dell' indiipenfa- 
bile necefiìtà di tenere un Concilio , e del fervore , 
col quale dovevano 1 Padri adoprarfi per rifiabilire la 
Chiefa , che llava per rovinare . Fece una lunga enu- 
merazione delle colpe , che davano il guaito alla vi- 
gna del Signore ; e che non fi potevano correggere , 
che col foccorfo di un Sinodo Generale . 

LXXII. Indi furono letti i Decreti dal Vefcovo 
di Lodevo . Il Concilio vi dice in foftanza : Noi 
„ finora ci fiamo adoprari a poter noftro , a rendere 
„ la pace alla Chiefa, ed a riformare gli abufi , che 
3 , vi fi erano introdotti. (Quello è (lato lo feopo del- 
la noftra jiifemblea . Abbiamo ipefi'o pregato il Pa. 
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pa di farlo elfo , o di raccogliere un Concilio , fe- 
condo il Decreto di quello di Coftanza ; e non vo- 
lendo egli arrenderli alle noltrc rapprefentanze , ci 
forno raccolti in Pìfa , nnattanto che gli folle pia- 
ciuto di unirli a noi . Per Ibi lecit arselo maggior- 
mente , abbiamo deliberato nella noltra terza isC— 
Rane di mandargli quattro Deputati , offerendogli 
in nome npllro la liberti di eleggere un luogo co- 
mune j dove raccoglierci , e dove fi patene godere 
la piena e neceffaria libertà e ficurezza . Ma come 

icco Ife egli mai la noftra propofizione ? Non che 
aggradirla , diede anche troppo a conofcere che gli 
era oltremodo (piacevole . lece una ingiulla ed il- 
lecira Temenza contro i quattro Cardinali , che per 
quefta fua negativa raccoifero il Concilio a Pila » 
e pretefe con quefta Icntenza di privarli delle loro 
dignità.. Tuttavia, volendo fare ancora uno sforzo 
per piegar Giulio , fu da noi eftefo un atto , nel 
quale offerivamo a Giulio la libertà di Icegliere una 
delle dieci Citti a lui nominate , perchè li ritro- 
vane con noi in quella , che avefs'egli eletta ; do- 
ve poteflimo cooperare infieme al ben comune della 
Chiefa , fempre da noi avuto in mira • Di queile 
dieci Città , quattro erano in Italia , Vercelli , To- 
rino , Calale- , e Verona; e fei fuori d' Italia , Gi- 
nevra , Coftanza , Befanzone , Metz , Avignone , e 
Lione. Continua il Concilio: In caio che non gli 

, andane a genio quefta prima proporzione , un'altra 
gliene venne fatta da noi , eh' era di nominar egli 
altre dieci Città d'Italia , che . non follerò del luo 
dominio, nè di quello de' Veneziani ; e che ricu- 
fando egli tutte quelle efibìzioni nello fpazio di 

, quaranta giorni , il Concilio fi farebbe continuato 
e raccolto in Milano, come lì era dichiarato nella 
terza feuìcue . Abbiamo ancora coni inelfo a' noi; ri 
Deputati, che rappreieriCalltTO a Giulio con qual 
„ calo- 
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„ calore noi de fiderà vaino di fedare le differenze in* 
„ forte tra i Bolognefi , e quelli di Ferrara , e che 
s, niente poteva più contribuirvi , che la (celta di un 
«, luogo libero e ficuro , dove il Papa voleffe inter- 
„ venire co' Padri di Pifa . Prefa quella rifoluzione 
3 , il duodecimo giorno di Novembre del precedente 
3} anno ijii. i noitri Deputati andarono a Firenze, 
„ e fecero notificare la volontà del Concilio per un 

curfore della Repubblica , che domandò per efli un 
„ fai™ con dot co , affinchè poteflero elfi medefimi con- 
», ferire con lui , ma in luogo di afcoltarlo benigna- 
,, mente, lo minacciò , e gli fece molti mali, tratta- 
„ menti ; per lo che dovette ritirarfi , temendo della 

fua vita . Ritornarono indietro i noftri Deputati mc- 
„ defimi . A quefìo eftremo paflb , vedendo che Giu- 
3 , lio era tuttavia infierii bile , abbiamo deliberato nel* 
„ la noftra preferite quarta feflìone , tenuta a Milano 
3 , Il quarto giorno di Gennajo 1511. di dare al Papa 
3t per ultima dilazione il termine di trenta giorni a 
,, rifolverfi intorno alle offerte da noi fatte a lui 
{In A3. ConeJLPÌs. p.110. & feq. ) . Si afliffe quello 
Decreto , perchè Sua Santità non poteffe ignorarlo \ 
onde poteva efferne tanto informato , quanto tè fon* 
fiato intimato a lui medèfimo . In un altro Decreto 
i Padri efortavano il Papa, e i Principi a ibfpendere 
la guerra , perchè non diveniffe oftacolo a' buoni di- 
fegni , che fi avevano di riformare la Chiefa . Si am- 
mifero dipoi i Prelati giunti a Milano dopo comincia- 
to il Concilio , e fi ebbe da loro il folito giuramen- 
to . Siccome molti di elfi avevano giurato di non ve- 
nire al Concilio , e perciò fi filmavano obbligati ad 
adempiere il giuramento , fu loro con ce fla la difpcnfa 
dì qualunque qualità poteffero efiere ; furono l'ciolti 
da tutte le cenfure , che aveffe potuto il Papa fulmi- 
nare contro di elfi , e furono dichiarate nulle - 
Tom.XLI. . M 
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Si fece anche un altro Decreto contro quelli , che 
impetraffero , o aceettaiTero i benefizj de' membri del 
Concìlio ; quando anche ne foflero flati provveduti 
dal Papa . Dopo la pubblicazione di quefro Decreto , 
il Concilio li priva di tutt'i loro benefizj , commen- 
de , e dignità ; li dichiara non atti a poflederne ve- 
runa ; ed ordina che forte predata una piena ed inte- 
ra fede a tutti quelli Decreti . E perchè le (comuni- 
che , che il Papa fulminava continuamente contro 
quelli, che fi ritrovavano a Milano , ne avevano gii 
intimoriti molti ; e quello cagionò la diferzione di un 
gran numero di domeitici de' Prelati ; il Concilio proi- 
bì loro di ritìrarfi lenza la permiflìone de'loro padro- 
ni , fotto il pretefto del monitorio pubblicato dal Pa- 
pa , Tutti quelli Decreti furono approvati unanima- 
mente ; e fi pensò alia quinta feflìone . 

LXXII. £lfa fi tenne il mercoledì , undecima 
giorno di Febbraio , 11 Cardinale di S. Crocè Pren- 
dente vi celebrò la Mefia [_ ln AB. Condì. Pif. p.zz. 
& feq. ) ; e dopo le Litanie , e la Proceffione , l'Aba- 
te Fevrier lefle il Vangelo. del Capitolo i8.di S. Mat- 
teo : Si peccavcrit in te frater Imi,, corrige eum ; Se il 
tuo fratello ha peccato contro di te , cortegilo(Mat.\%, 
il .Prefidente fpiegò queflo paflb del Vangelo, 
raccomandandone la lettura ; e molto fi elleie l'opra 
le regole della fraterna correzione • Dopo H fuo di- 
fcorlb fi rinnovò il Decreto del Concilio di Colìanza 
contro quelli , che maltrattavano , e rubavano a coloro, 
che andavano al Concilio , o che da elfo partivano ; 
e la feomunica maggiore contro gli Autor; di tali in- 
giuftizie , „ £ perchè ie pene ipirituali , dice il Con- 
,, cilio, pungono poco coloro , che rinunziarono m- 
„ teramente alla Religione , per giungere a queil'eflre- 
„ miti, reflano privati ancora di tutti gli onori, di- 
gnità , benefizj , indulti , e privilegi „ . Rilblvet- 
tero poi di fare un nuovo fuggello di piombo , che 
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rapprefentafle da una parce lo Spìrito S. , fotco la fi- 
gura dì una Colomba , con quelle parale lacine in- 
torno : Spirimi Paracletus docebit vos omnia : Lo Spi- 
rito confolatore v'infegnerà tulle quefie cofe ; e dall'al- 
tra parte quelle parole : Sacro/ancia gtneralis Synodus 
Pifana ; Il Santo Concilio Generale di Fifa . Finalmente 
nominarono Legato di Bologna il Cardinale di S. Se- 
verino ; e gliene fpedirono lettere in data del mede- 
ilmo giorno undecimo di Febbrajo ■ 

LXXIII. Il mercoledì ventèlimo quarto giorno di 
Marzo fi tenne la fefta feffione . La Mena vi fu ce- 
lebrata da Francefco dì Rohan Arcivefcovo di Lione 
[In AB. Conc.il. Pif.p.1^7. & fcq.~] , e fu fatto il fer- 
itone da Guglielmo di Chefne , Dottore in Teologia, 
e Deputato dell' Un iverfieà di Parigi . Prefe per tefto 
quelle parole di S. Paolo : Chrijlus dilexit Eccleftam—. 
ut exbiberet ipfe fibi gloriofam non habentem macw 
lam : Gesù Crt'Jlo amò la Cbiefa per farla comparire 
avanti di lui piena di gloria , e fcevra di macchia » 
e di ruga (Epb. ;. 11.25. & 27.) ■ Vi trattò dell'amore 
di Gesù Crìflo per la fua Chiefa , dello fiato dell' 
uomo prima del fuo peccato \ de* rimedj che deve 
praticare dopo la fua caduta , degli ornamenti efierni ' 
ed interni della Chiefa , e de' vizj che la macchiano 
tanto dalla parte del capo , che da quella de' membri . 
Dopo quello fermone i Procuratori FifcaLi del Conci- 
lio replicarono brevemente il racconto della condotta 
tenuta verfo Giulio , e del poco riguardo che quello 
Papa aveva dimofirato a tutte le iftanze , a tutte le 
preghiere del Concilio : le dilazioni , che gli fi erano 
concede , le offerte a lui fatte , le attenzioni avute 
per lui ; la fua oftìnazìone a refiftere a tutto quello, 
che avrebbe dovuto impegnarlo ad attenerli a' mezzi 
di reftituire la pace alla Chiefa . Dopo quefta elpoli- 
zione domandarono che fofle citato nuovamente al 
Concilio, e che non comparendo 4opo la terza chia- 
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mata , fofle dichiarato contumace ■ SÌ accordò la loro 
domanda , e tofto i Vefcovi di Chalons , e di S.Flour, 
ricoperti co' loro abiti Pontificali , falirony fopra Ì 
gradini dell'Aitar maggiore della Cliiefa,e differo per 
Te volte : E' qui Papa Giulio U. o Jì ritrova alcuno 
1 per liti ? Indi avanzandoli in mezzo alla 
"ero la fletta domanda ; e fu cosi fatta la 
a irta della Chiefa .■ Non eifendo comparfo 

ano irono a fare la loro relazione al Prefi- 
tte del Concilio - 

LXXIV. Pubblicarono poi divedi Decreti ch'e- 
rano altrettanti regolamenti di polizia . Nel primo fi 
efortano i membri del Concilio alla moderila, ed alla 
graviti conveniente agli Ecclefiaflici ( In AH. Conc. IL 
Pif.p.147. & ftl-) , a condurre una vita efemplare , 
ed a praticare elfi medefum la legge , che (lavano per 
dare a tutto ì'univerfo . Furono avvertiti di ricordarli 
ch'erano elfi il fai della terra , e la luce del mon- 
do ; che dovevano fervire di efempio a tutti i fedeli 
nelle loro converfazioni , nella carità , nella fede , e 
nella caftità ; che la buona cofcìenza era loro ne- 
cefiaria per fe medefiuii', e la buona riputazione 
per il profilino; che finalmente trattandoli di un af- 
fare di fomma imporcania per la Chiefa , dovevano 
praticare le orazioni , le limoline , i digiuni , a fin- 
di attirarli le benedizioni del Cielo. Ed a fine di pre- 
ierivere qualche cofa di po'fitivo , fi ordinò che eia- 
fcun Padre del Concilio dicefle ogni giorno qualche 
breve orazione per la profperita dello itelfo Concilio;' 
e che ogni giovedì fi celebrane una Melfa dello Spi- 
rito S. nella Chiefa Cattedrale , alla quale tutti in- 
torveniflero , e durante ìs quale due curibri faceflero 
la queftua, che fofle fui fatto da' Promotori diifribuì- 
ta a' poveri ; che nel tempo delia celebrazione de' 
Santi Mifteri non fi tratreneflero con niuno , che non 
fi leggefle che il folo Melìale-, che lì digiuuaOe- alme* 
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no uha Volta alla fettimana , e principalmente il ve- 
nerdì ; che quelli , che non poteflero digiunare j vi 
fupplifìero con limoline ; che fi ortèrvalfe una gran 
fobrietà ne' prami , che vi fi leggeffero le divine 
Scritture , che lì evitarti; la compagnia delle donne , 
e nori fi ammerteflero alla loro tavola ; che fi veltif- 
fero conformemente a' fàgri Canoni , guardandoli da' 
Colori vietati dalla legge » portando 1' abito fino alle 
calcagna , e ferrato in alto , con la tonfura conve- 
niente a! filo ordine , e co' capelli tagliati fino agli 
orecchi . Decretarono ancora il numero de' domeftici 
che dovevano precedere i Prelati nelle vie ; fe ne ac- 
cordavano otto a' Patriarchi , fei agli Arcivefcovi , 
quattro a' Vefcovi , e due agli Abati . Si regolarono 
i loro abbigliamenti , i giuochi , e il loro andamen- 
to . Non fi fcordarono de' Religiofi , raccomandando 
a tutti che andartero velìiti cogli abiti de' loro Ordi- 
ni ; e di non ufcire deMoro Conventi fenea bifogno. 
Il Prefidente incaricò i Padri . di far ortcryare quelli 
regolamenti , e di correggere con carità quelli , che 
li viola/fera . i 

Si ertele poi l'ardine da tenerli nel Concilio ri- 
guardo alle deputazioni , congregazioni , c fettoni ; 
ed ecco quel che b' impofe • Che vi fonerò quattro 
deputazioni , ognuna comporta di Cardinali » di Pa- 
triarchi , di Arcivefcovi, Vefcovi, Abati , Dottori y 
Religiofi, ed altre perfone di diverfe nazioni. Che : 
n^lla prima fi t rat t arte delle materie di fede ; nella 
feconda della riforma ; nella terza de* mezzi di pro- 
curare la libertà della Chiefa ; e nella quarta della 
via, che fi avertè a tenere per riflabilire la pa-ce nella 
Crirtianità ; che in ciafeuna deputazione forte eletto 
un Prefidente ogni mele, con la pluralità de' voti-, 
un Promotore, un Motajo, ed un Curi ore \ che tutte 
quelle deputazioni fi raccogli erte ro due volte alla fet- 
timana , il Lunedì , e il Mercoledì ,■ la mattina alle 
M j 
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ore fette di Francia; e cadendo qualche fetta confi- 
derabile in uno di quelli giorni , fi rimetteffe 1' Af- 
femblea al giorno feguente , o fi anticipafie alla vi- 
gilia della feda , a norma della volontà del Prenden- 
te ; che ogni mele fi eleggeflero tre perfone di cia- 
fcuna deputazione, per ritrovarli col Prefidente , e 
conferir feco lui intorno alle materie , che fi tratcaf- 
fero ; che alla fine di ogni mefe fi cambiaflero due 
di quelle perfone deputate , e che la terza continuaf- 
fe nella' fua carica , con la pluralità de' voti ; che in 
quefte Affemblee non fi decidere cofa veruna ; ma 
che fi metteflero fedamente in ifcritto le deliberazio- 
ni , che vi foifero ftate prefe , per eflere poi porta- 
te nelle Congregazioni generali , dove fi fentenzie- 
rebbe definitivamente ; e che al fine foffe quefto giu- 
dizio pubblicato nelle feffioni . 

Con un altro Decreto fi confermò , e fi appro- 
vò come legittima 1' indizione , la convocazione, e 
la tenuta del Concilio , Ne provano i Padri la legit- 
timità con quattro ragioni . La prima , perche i Con- 
cilj di Coftanza , e di Bafilea prefcrifi'ero la tenuta 
di quefti Concilj ■ La feconda, perchè era notoria- 
mente neceflario di adoprarfi a riformare i collumi 
della Chiefa nel fuo capo , e ne 1 fuoi membri , di pro- 
curarvi la pace , la libertà , di inombrare gli fcanda- 
H , e /e guerre, e di reprimere le vefiazieni de' ne- 
mici della Chiefa . La terza, perchè Papa Giulio II. 
co' Cardinali ave ano (biennemente giurato di racco- 
gliere un Concilio nello fpazio di due anni . Aggiun- 
ge il Concilio . „ Non avendo il Santo' Padre ofier- 
„ vato quefto giuramento latto nel Conclave, n'era 

il diritto devoluto a* Cardinali, che fin d'allora 
„ hanno avuta la facoltà ^.di raccoglierlo , e così la 
„ porzione del Sagro Collegio, che lo compone , ef- 
„ fendo la più fana , può erta godere del fuo diritto , 
31 e caflare di piena fua autorità tutto quei che po- 
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teffe il Papa fare, e pronunciare, ceniure , fco- 
„ maniche , interdetti , privazioni di dignità, e dì 
„ benefizj contro i Cardinali , Patriarchi , Arcivefco- 

vì , Vefcovi , Abati , Dottori , Religiofi , Univerfi- 
„ tà , Re, Duchi, Principi, che iòftenefTero il Con- 
„ cilio di Pifa con la loro autorità , o che v' inter- 
„ vcniùcro , e che vi aderiuero ; ingiungendo loro di 
„ continuare le funzioni della loro dignità , e di ri- 

manerfi ne' loro benefizj , come le il Papa non 
„ avelfe proferito nulla contro di loro ; e proibendo 
„ a tutte le perfone eccle(i attiche , e laiche, e rego- 
„ lari , e fecolari di qualunque flato , e condizione 
„ fi fieno , di turbarli , od inquietarli fotto pena 

di fcomunica • ( 

Il Concilio poi dichiarò , che la fua traslazione 
da Pifa a Milano era giuda , ragionevole , legittima, 
effendo fiata fatta per ragioni preffantilTìme ; e che 
potrebbe ancora effere trasferito altrove legittimamen- 
te , purché i due terzi vi acconfentiffero . E perchè 
aveva il Pjpa indicato un Concilio a Roma nel Pa- 
lazzo Lateranenfe , come fu detto(Ì'a^.»*3i.) , i Padri 
di Pifa caffano ed annullano quella convocazione , per- 
chè non vi polfono elfere due Concilj Generali ad un 
tempo medefimo , effendo la Chiefa una , Santa , Catto- 
lica , Apollolica . Scomunicano tutti coloro , che fa- 
vorirono il Concilio Romano, dichiarando , : che il 
Papa non avendo fcelto luogo alcuno per raccogliere 
tin Concilio nel termine di trenta giorni , che gli 
erano flati conceduti , non ha più. alcun diritto di 
nominare- quei!® luogo, e che quefia fola facoltà è 
devoluta ai Padri di Pifa raccolti in Milano. Con un 
altro decreto prei'ero fotto la protezione del loro Con- 
cilio l'Imperatore Maflimiliaiio , ed il Re di Francia 
Luigi XII. , col parere de 1 quali era flato convocato , 
per difendere efli , e gli Stati loro , contro tutte le. 
cenfure , fcomuniche , ed interdetti , che poteffe il 
M 4 
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Pnpa fulminare contro di elfi . E perchè vedevano i 
Padri , che Giulio , ad onta di tutte le rimolìranze , 
cfbrtazioni, replicate preghiere a lui fatte, perfiiie^a 
tuttavia a negare , e a non volere predar orecchio 
a veruna proporzione , ingìunfero a lui con un al- 
tro decreto, che fra il termine di ventiquattro gior- 
ni ritrattane tutto quel che avea fatto contro il Con- 
cilio di Pifa , dopo il qual termine fi procederebbe 
contro di lui , non foddisfacendo . Riferifcono in giu- 
ftifìcazione delia loro condotta i decreti della quinta 
feflìone del Concilio di Coftanza , e della undecima 
feflìone di quello di Bafìlea . Fecero efporre il loro 
decreto alle porte delle Chiefe Cattedrali di Milano,, 
dì Bologna, e di Firenze, perchè Sua Santità ne 
Sóffe informata , non efTendovi ficurezza veruna di 
farglielo intimare alla fua llefla perfona nella Città di 
Roma . 

LXXV. Mentre che fi prendeano tutte quefte 
mifure in Milano, fi occupava il Papa a far la guer- 
ra , afpettando il tempo di tenere egli medefimo il 
Concilio , il quale avea indicato per il mefe di Mag- 
gio ( Guicciard. I. io. Mariana 1. 30. n. 28. ) . Tutta 
1* armata de' Principi confederati fi mife in marcia nel 
mefe di Gennajo , fotto il comando di Raimondo di 
Cardona Viceré di Napoli . Era compolla di mille ot- 
tocento foldati a cavallo, e mille feicento cavalli leg- 
gieri , ed ottomila uomini d' Infanteria Italiana , oltre 
ottomila fanti Spagnuoli , che ritornavano dalla prefa 
della Baflida di Genivoìo , il cui prefidio Pietro di 
Navarra , che li comandava avea fatto pailare a fil 
di fpada . Ma il Duca di Ferrara vi rientrò pochi gior- 
ni dopo , e tagliò a pezzi tutt'ì Spagnuoli che la cullo- 
divano , e vendicò il trattamento , che fi era fatto alla 
fua guarnigione. Fu acculato il Navarra di aver ef- 
pofto al macello tanti bravi foldati ; ma non peusò 
egli a giuliificarlì . Le fue truppe fi unirono a' Con- 
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federati a Forlì . Il Papa molto deliberava , che il 
Duca d' Urbino comandafle 1' armata della Santa Sede ; 
ma quello Duca non volendo cedere al Viceré di Na- 
poli, eh' era Generaliflimo , fi ritirò; eflendovi nel 
trattato dell' unione un articolo , che diceva , che 
quello Viceré comanderebbe 1' armata del Papa , non 
meno che la Veneziana ; e la ricufa del Duca di Ur- 
bino fece riforgere la fortuna del Cardinal dc'Medici, 
die divenne capo dell'armata del Papa , avendo fotto 
di fe Antonio Colonna , Giovanni Vitelli [, il Baglio- 
ni, e Raffaello de' Pazzi . .• „ 

•X.XXVI. Il diciaflettefìmo giorno di Gennajo 
l'armata de' Confederati , unita alle truppe del Papa 
andò a formare l'aiìedio alla Città di Bologna £ Ma- 
riana /.30. n.iS. 19. e 30. Rayn. ad un, 1512, Guic. 
Uh. io- Sigon. 1. 5. rff Epìfc. Sonon. J . Non era quella 
una Città forte , e le fue mura non avevano altri 
baloardi , che alcune vecchie torri . Il Bentivoglio ri- 
prendendola al Papa, non potè negare al popolo , che 
non. ne fofie fpiantata la .Cittadella. Non v'erano al- 
tro , che alcune milizie , ^duemila uomini d' Infante- 
ria Alemanna al foldo di, Francia , e alcune regolate 
truppe, comandate da Lantrec , e da Yves d'Alegre . 
Ma H prefìdio metteva .la Ina fiducia in Gallone di 
FoÌx,"il di cui foccorfo allettava .[ , ■ ■ 

In effetto all'awifo che aveva egli ricevuto , che 
i Veneziani, a veliero formato un. progetto .(bpraBre- ; 
feia , dove ,comandava il Conte del Lude , che .nort. 
era molto forte , onde opporvi!! , deliberò di avan- 
zarli col fuo efercito a quella Città -, e di mandare 
un confiderabile ajuto a : Bologna fotto Precy di Ale- 
gre . Precy marciò tanto felicemente per giravolte , 
che vi entrò fenza perdervi un folo uomo . Ma in- 
formato che il tentativo -de' Veneziani non era ben 
fucceduto , e che ripafiavano l'Adige, per ritirarfi , non, 
volendo elfi dall'altro can»> arri/chiare le truppe, delle 
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tennero al feguente , che in tre giorni fi riduceffe- 
l'efercito;in iftato di combattere , in cafo che Gallo- 
ne voleffe affalirli , e di fiaccare il Colonna con un 
terzo della Cavalleria > e dell' Infanteria , che fi trin- 
ceraffe al Ponte del Reno , a fine di tenere a bada 
i Francefi , fino a tantoché l'aveflero raggi un tof_GK*Vc 
/.io/] . Che alcuni ibldati tratti da ciafcuna compa- 
gnia fi affaticaffero incanto a battere la pìaiza dall' 
una parte , e fare delle mine dall'altra ; e che appa- 
recchiati che foffero i fofiì , venifle richiamato il Co- 
Jonna, e tutto l'efercito fi ordinaffe in due linee per 
dar l'affalto da tante parti , che Bologna foffe sforzata . 

LXXIX. Vedendo il Cardinal de' Medici che fi 
voleva cominciar l'affalto formale , ebbe a dire , che 
quantunque foffe di affai corta villa , fcopriva tuttavia 
chiaramente gli artifizj degli Spagnuoli ; che il Cardo-'- 
na, ed il Navarra , che traevano profitto dalla guer-c 
ra-, che rovinava gli altri Confederati , non penlava-* 
110 che a farla durare, colla mira che la S. Sede, ed 
i Veneziani rimanendo efaufti di danaro e di forze , 
fonerò coflretti ad abbandonarli al Re Cattolico ; che . 
i Confederati fi erano meffi in campagna per prender -, 
Bologna ; che il Cardo na ne aveva data la tua parola; 
che il Navarra fi era vantato d'impadronirfene a capo 
di ventiquattr* ore ; che Giulio II. fpediva ogni gio'r-. 
no (lanette al campo per fapere le l'affare era confu- 
mato ; che veniva lufingato da ricercate fcufe, e che 
non fi fentiva più difpofto a contentarfene . Il- Viceré' 
gli rifpofe colla flemma della fua nazione » che: le 
perfone della fua profelfione dovevano appagarli di 1 
pregare Iddio per il buon avvenimento delle imprefe,. 
nelle quali avevano interefie, e lafciar maneggiare la 
fpada alla gente del metti ere ; che non vi erano per- 
fone più pronte a dichiarar la guerra quanto, gli Ec- - 
clefiailici ; ma , appena cominciata ^vorrebbero ve- 
derne il fine, che aveva Giulio, ricercato il Re Cat- 
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tolico , ed avevalo impegnato in una lega , I cai av- 
venimenti parevano dubbiofi ; che però lafciafle che 
gli Spagnuoli operaffero a modo loro • Il Cardinale 
non replicò parola , ed il Cardona affettò ancora di 
rimanerli alcuni giorni fenz' aprir la trincea ; perchè 
non par effe che le rimoflranze del Medici 1' avellerò 
indotto ad operare più preflo . Finalmente efeguì il 
di legno , di cui il è ora parlato . 

LXXX. Si prefe penfiero dell'artiglieria dal can. 
to della Romagna . Il Navarra s'incaricò di far cavare 
i foffì appreflb la porta di Cafliglione , per fare una 
mina fotto la parte delle mura , dove era una cap. 
pella. In ventiquatt'ore vi fi fece una breccia dì fef- 
fanta refe , più che ballante a darvi l' affatto ( Guicc. 
Ub.iQ.Paul.Jov.) . Ma fi volle afpettare che la mia» 
folle compiuta , affinchè nello fleffo tempo 1* arm.ua 
de' Confederati , ordinata in due linee , affatili e la 
Città per la breccia fatta dall'artiglieria , e per l'aper- 
tura che faceffe la mina , colla fperanza che il prefi» 
dio incontanente capitolaffe , nè fteffe ad afpettare 
l'affalto . SÌ concertò del fegnale per falire la brec- 
cia 'nel punto che fi metteva fuoco alla mina . Si ri- 
chiamò lo fiaccamente che il Colonna aveva fatto al 
Ponte del Reno , perchè tutte le forze foffero ado- 
prate contro la Città . II Navarra medefimo appefe 
il fuoco alla mina ; e la larghezza delle mura , che 
portò via , non fu minore della breccia [Mariana I.30. 
ti.30. Rayn. ad ann.i^li. «.5. ) . Ma quello muro fu 
portato via itanto perpendicolarmente , che ricadde fb- 
pra le fue fondamenta con tale aggiuilatezza , che 
non pareva efferfi fiaccato . E quello ebbero i Bolo- 
gnefi in conto di miracolo . Quello accidente fece dif- 
ferire l'affalto finactanto che fi formafle altrove un'al- 
tra mina . '- * 

LXXXT. Tutto ciò per altro riufcl vano . Te- 
mendo i Confederati per fe medefìmi , quantunque 
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fodera le loro forze confiderabili , raccolfero il Con- 
figli o di guerra , e fi deliberò di ritirare 1' artiglieria 
col favore de' cattivi tempi [Mariana /.ji. n.30.) , di 
mandarla avanti col bagaglio , e di feguitarla fui far 
della «otte . Tutto ciò fu efeguito così preffo , e 
con si p r ofondo filenzio , che i Francefi vennero 
troppo tardi a faperlo . Altro non potè fare la caval- 
leria Francete , che correr dietro alla retroguardia , 
che poco incomodò , non avendo potuto togliere che 
trenta carri in circa, e fare alcuni prigioni. La riti- 
rata de' nemici occorfe il fettimo giorno di Febbrajo; 
diciannove giorni dopo il loro arrivo fotto la piazza . 

LXXX1I. Il rammarico di Gallone di Fobc Du- 
ca di Nemours venne accrefciuto dall' infelice notizia 
avuta, che i Veneziani avevano forprefa Brefcia , il 
giorno avanti ch'egli entrarle in Bologna , il quarto 
giorno di Febbrajo , e che avevano colto il t^mpo 
della fua lontananza per efeguire il loro difegno(Afti- 
y/nMa/:A. jo.a.34.) , rifolutiflìmi di aflalire il Cartello , 
ch'era ancora per la Francia . La Cittadinanza di quella 
Città comportava molto impazientemente il dominio 
de' Francefi , e manteneva gran corriipondenze co* 
Veneziani ; e per le offerte fatte dal Conte Luigi A70- 
garo gentiluomo Brefciano al Gritti , di rimettere la 
fua Patria in potere della Repubblica , ebbe qìteilo 
Generale commilTione di condurvi l'efercito ; usò egli 
molta diligenza , attraversò l'Adige , ed il Mincio . 
prima che la Cavalleria Francefe deflinata alla culto- 
dia de 1 due fiumi fe ne avvedefle . Andò egli aCafta- 
gnetolo , cinque miglia difcofto da Brefcia ; ne partì 
fui far della notte » e li ritrovò al concertato punto 
fotto la porta , che gli era fiata indicata . Ma il del 
Lude avvertito della congiura, feppe tanto bene im- 
pedire i Cittadini, che fi avvicinaiicro alle porte, che 
Defilino fi molte ; e fu coftretto il Gritti a riparlar 
l'Adige , e ritomarfene V erlo Montagpano , accompa- 
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gnato dall'Avogaro , il cui figliuolo venne fatto pri- 
gione , e condotto a Brefcia . Tuttavia convenne iiic- 
. combere; vedendo i congiurati il Conte del Lude pri- 
vò di foccorfo , richiamarono Pefercito Veneziano , 
che fcalò la Città da tre parti , e vi fu introdotto . 
Il del Lude fi rincbiule nel Cartello colle fue truppe. 
Bergamo , e la maggior parte delle Città conquiikte 
da'Erancefi fi dichiararono per i Veneziani , a' quali 
aprirono le loro porte . 

LXXXIII. Appena faputafi da Gaflone di Foix 
quella invafione per mezzo di un inviato del Conte 
di Lude , che dopo aver provveduto alla ficurezza di 
Bologna , nella quale lafciò trecento lance , e quatro 
mila fanti , fotto il comando di Lautrec , parti ad 
onta della Deve, e delle brine, che feguitavano tut- 
tavia, e giunfe nello fleffo giorno alla Stellata ( Ma- 
riana l. 30. «. 34. Cuìcciard. I. 10, Buonaccurj. in 
Jììariìs Peir. Delpb. f. 10. ep. 50. ) . Quivi fiaccò 
dalla fua armata cento cinquanta lance , e cinque cen- 
to pedoni , facendoli entrare in Ferrara , affinchè i 
Confederati non andaflero contro quella .Città , lon- 
tano , eh' egli ne forte . Si avanzò fino al ponte di Mo- 
lendlno, attraversò il Mantovano, fenz' averne do- 
mandata la permiffione al Marchefe di Mantova , che 
le ne dolfe altamente , ed avendo faputo , che il 
Baglioni Generale dell'armata Veneziana fi era allo- 
gato alla Torre della Scala, vi giunfe allo fpuntar 
del giorno, fenza trovarvi quello Generale, eh' era 
partito da due ore col difegno di andare a raggiun- 
gere il Gritti , e che andava dirittamente al Ponte 
di Alberè per paiTar l'Adige . 

LXXXIV. Gaflone V incontrò folla via di Bre- 
fcia , e lo affali . Eu il Baglioni refpinto con tanto 
vigore, che rimarti eflendo eflintì , o. mefli indilòr- 
dine i più bravi della lua gente , e gli altri fuggendo 
verfo 1* Adige, fu coftretto a feguirli . Il Conte 
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Rangone , e Baldaffarre Orfini furono fatti prigioni , 
e non avendo più la fanteria Veneziana chi la co 
priffe , depofe 1' armi , e domandò quartiere • Gallo- 
ne glie 1' accordò ed infeguì i fuggitivi fino alle rive 
dell' Adige . Quelli , che vollero panar il fiume , fi 
annegarono tutti, eccettuato il Baglioni , che a ca- 
vallo giunfe all' altra fponda del fiume . 

LXXXV. Dopo quello vantaggio i Francefi fe- 
guitarono la loro marcia verfo Brefcia ; per il cam- 
mino fconfilTero un campo volante de' Veneziani, co- 
mandato da Maleagro di Forlì , che relìò prigione 
con molti altri . Giunfe finalmente Gallone a villa 
di Brefcia , dopo avere fatte in nove giorni più di 
cinquanta leghe di Francia nel mefe di J ebbra jo , ed 
in una ftagione acerbiflìma . S J impadronì da prima 
del Monastero di San Fridìano , in faccia la porta di 
Terra Lunga,' e non volle corìcarfi , fe non dopo 
averlo prefo . !i giorno dopo mandò ad intimare alla 
Città, che Ci rendeffe , proponendole una amniftia 
generale , in cafo che i Brefciani ritornailèro fotto il 
dominio Francefe , egli deifero in mano i loro Ma 
giftrati Veneziani . Ma gli venne folamente rifpofto 
con pungenti fcherzì contro il Re ,| e contro Gallo- 
ne , e contro la nazione, il che valie ad irritar mag- 
giormente quello Generale , che il giorno dopo fece 
fare alle fue truppe il giro della piazza , andò ad ac- 
campare alla porta di Santa Fauflina , e fece un di- 
icario il più patetico a" fuoi foldati , che dir fi po - 
teffe , inoltrando loro Brefcia quella opulente Città 
in premio della loro vittoria facile ad ottenerli, e 
come un bottino da farli ben atto ad eccitargli , 
ed a riaccendere il loro coraggio . Fece tolto fonare 
a battaglia ; e fi panarono a fi! di fpada mille e cin- 
quecento Archibufieri , polli da' Veneziani apprelfo la 
trincea. Il combattimento fu lungo , e fanguinofo , e 
per tutte le ore cinque che durò , Gallone non trai- 
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curò nulla, che potette -affrettare , o facilitare la vit- 
toria - 

LXXXVI. Dopo avere in tal modo fconfitta 
1' armata Veneziana , e sforzate tutte le trincee , pen- 
sò unicamente a impadronirii di Brefcia; divife tofto 
la fua armata in due corpi, con l'uno marciò alla 
Città per la via più breve, e mandò 1' altro lòtto il 
comando della Palizza alla oppofta parte , dov' era 
limata la più piccola parte della Città . I due alfalti 
furono parimente acerbi \ dopo atterrate le mura , 
convenne combattere in ogni via \ e perfuafi i Ve- 
neziani , ed ì Brefciani , che non otterrebbero quar- 
tiere , non ne domandarono . IL Gritti , e il GiulH- 
niano , eh' erano giunti in Brefcia da due giorni , 
Manfrone, ed alcuni altri furono preiì a dil'crezione. 
11 Conte Avogaro e i fuoi due figliuoli furono tra t 
prigioni , e la Città fu abbandonata al faccheggia- 
menro pel corfo di fette interi giorni . Dopo Milano 
era la più ricca 1 Città di tutta la Lombardia . Il Grit- 
ti fu trattato da prigioniero di guerra . Ma Gallone 
fece decapitare fui fatto 1' Avogaro traditore ; e fu- 
rono i fuoi due figliuoli giudiziari alcuni giorni do- 
po, co' principali complici della ribellione ( Mocoiì- 
go l. 4. ) ■ Le relazioni variano molto intorno al nu- 
mero de' morti , che fi faceva alcendere a più di ven- 
timila dal lato de' Veneziani , quantunque gli autori 
Italiani non ne confettino che diecimila al più . 

Tale fu la fpedizione di Gallone di Foix , che 
nello fpazio' di quindici giorni avea delufa la fperien- 
za de' maggiori Capitani , falvata Bologna da un alfe- 
dio fatto da un efercito molto maggiore del luo , fu- 
perate le ingiurie del verno , fconlitto un campo vo- 
lante de' Veneziani , difperfe le loro milizie , vintala 
loro armata in battaglia , e prefo il loro Generale in 
Brefcia, la miglior piazza dello Stato di Terra-Ferma . 
Tutti ftimarono j che sì avventuro!! principi non P°~ 
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tenero avere un funeffo fine , e che Gaflone termi- 
nerebbe di rovinare l'armata de' Confederati ; che an- 
serebbe poi a Roma a punire il Papa Giulio della fua 
animoutà contro la Francia , e fare eleggere in fuo 
luogo un nuovo Papa , che di là panerebbe nel Re- 
gno di Napoli, dove Luigi XIJ. volea farlo Sovrano, 
e che ne discaccerebbe li Spagnuoli [ Guìccìard. !. 12. 
Paul. bidè, de gcftìs Longobard. I. 1. c. $.'] . Ma ìa 
lega de' Confederati , non che rimanere abbattuta da 
tutte quelle traverfìe , ne divenne più forte . Rinun- 
EÌarono i Fiorentini all'alleanza di Sua Maeflà Cri- 
lìianilTLina ; minacciavano gli Svizzeri una prolTima 
invasone . Errico Vili. Re d' Inghilterra flava in 
punto di romperli colla Francia , e di dichiararli per 
la lega . Il Papa , per averlo dal fuo partito , gli man- 
dò una galeazza carica di preziofi vini , di formaggi, 
di carni fatate , e di tutto ciò , che fi dava di più 
deliziofo nell' Italia . 

LXXXV1I. Giunterò quelli doni in tempo dell* 
apertura del Parlamento , e gì* Inglefi n' ebbero tanto 
obbligo al Papa, che penfarono unicamente ad aggra- 
dirlo . Il Vefcovo di Murnay finì di de terminar ve li : 
afpirava quello Prelato al cappello Cardinalizio , e per 
meritarlo , parlò gagliardamente agl'Ingleu in favore 
del Papa, e vi riufcì . Rilblvettero gl' Inglefi diman- 
dare de' Prelati del Regno in Roma al Concìlio di 
Laterano , e di proteggere il Papa contro Luigi XII. 
al quala il Vefcovo aveva dato nome di Scifmatico . 
L' Ambafciator di Francia ebbe però ordine dipartire 
dall' Inghilterra . 

Ferdinando non fu men follecito di qualunque 
altro neli' impegnare Errico Vili, a dichiararli contro 
la Francia [^Mariana l. 30. n. 31. Rityn. ad an. iyi2o 
». 90. ] . Gli dine , eh' era quello interelfe della Ghie- 
fa, e che dovevano unirfi per proteggerla contro 1 
nemici fuoi , e sforzarli a dijfipare il Concilio ai Pi- 

Tom.XLU . , 1 ' N 
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fa • tua Maeità Cattolica fece anche intendere a que- 
llo Principe, ch'era favorevole occafione di ricuperare 
la Guienna , tolta dalla Francia ad uno de' fuoi pre- 
de ce libri . L' acquino di cosi bella Provincia parve 
colà così vancaggioia, e nello Hello tempo tanto glo- 
riola al cominciameuto di un Regno , eh' Errico Ot. 
tavo non pofe più veruna difficoltà £ad impegnarli 
neila lega , che il Papa, Ferdinando, ed i Veneziani 
avevano gii fo le ritta . Quello fu il vero motivo, che 
indulìe la Corte d'Inghilterra a rompere la pace , che 
aveva allora rinnovata con la Francia . 

LXXXVIII. Durante la feilìone dal Parlamen- 
to , ricevette Errico una bolla del Papa , che per ani- 
marlo a far vigorola 'la guerra contro alla Francia , 
accordava un' indulgenza plenaria a tutti quei Riddi- 
ti , che l'ajutaffero con le loro perfone , o co' loro 
beni . 

In quello frattempo V Imperatore dava tanti ar- 
gomenti al Re di Francia di fofpettarlo di mala fede , 
che la fola neceffità coifringevalo ancora a fingere di 
avere qualche fiducia in lui . Ben conobbe collo , che 
non fi era egli ingannato . Al ritorno dì Andrea' del 
Borgo , che aveva egli mandato alla Corte Imperia- 
le, Ceppe che non bifognava contar più nulla fopra 
Mafììmiliano . 

LXXXIX. Quello Principe non amava Luigi XII. 
ne aveva egli tante prove, che non fi potea più du- 
bitarne . Stette ne' termini della moderazione rincbè; 
vide la Corte di Roma più debole } ma poiché valle 
ad impegnare per fe la Spagna, 1' Inghilterra, i Ve- 
neziani, e molti Principi d' Italia ( Guicciard. I. io.) 
non cercò più altro , che un pretelto di rottura; do- 
lendoli egli di non aver tratto alcun vantaggio dalla 
lega di Cambrai , mentre, che la Francia, la Spagna,, 
ed il Papa erano rientrati in tutte le piazze , che 
aveva occupate la Repubblica di Venezia j che delle 
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tre Città , (opra le quali aveva diritto , Trevifo , e 
Padova , erano ancora in potere de' Veneziani , e 
che il Re dì Francia avealo corretto ad impegnarli 
Verona; volle foggettare Luigi Xll. a sì afpre con- 
dizioni, che non avrebbe fatte alcre dimande , quan- 
do 1' avelie vinto in molte battaglie . 

XC. Domandava alla Francia , che a fiie fpefe 
conquiiìaife Padova, Trevifo, e tutte le altre piazze 
di Terra-Ferma , che dovevano effer riunite all' Impero, 
e che ne lo mettete in potfeifo ; che Luigi XII. accor- 
dane Renata dì Francia fua fecondogenita , che avea ap- 
pena due anni , all'Infante Ferdinando foo pronipote , e 
fratello minore dell'Arciduca Carlo , che fi itaccalfe dalli 
Corona il Ducato di Borgogna, e tbflè dato in dote 
alla Principe-fa, la quale tblfe fpedira tolto alla Corte 
Imperiale, ed allevata fotto gli occhi fuoi , finché giun- 
gere all'età nubile; che veniffe eletto arbitro delle 
tre differenze inforte tra la Francia e la S.Sede , le quali 
erano la riunione di Ferrara, la ricuperazione di Bo- 
logna , e la validità del Concilio di Pifa , e che lì 
lìelfe alla fua deciiìone ; che Gallone di Foix non af- 
faliffe -?ià niuna piazza , e non faceiTe veruna conlt- 
derabiLe imprefa , fenza 1' affenfo di un Principe Ale- 
manno , che gli farebbe dato, perche foiTe capo del 
fuo Configlio ; che finalmente di tutte le conquide, 
che poteffero fare i Francefì nelT Italia , non fofTe 
permelfo loro di ritenerne alcuna, nè d' ingrandirli 
maggiormente di quel che lo era nel Ducato di Mi- 
lano , e nello Stato di Terra-Ferma . Quelle tanto in- 
giulle proporzioni ben dinotavano chiaramente, che 
F Imperatore voleva fcioglierfi , per quanto prote- 
ftaìfe di voler femore olfervare la Lega di Cambrai ; 
Luigi XII. per non fecondare il pretelto , che cerca- 
va , gli mando cinquantamila feudi, e rinforzò i pre- 
fidj delle t - piazze , che aveva egli ancora nello Stato 
di Terra-Ferma di dugenco lance , e tremila uomini 
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d 1 Infanteria ; differendo la rifpofta fino a tanto chff 
feppe 1' avvenimento di un nuovo trattato con gli 
Svizzeri . 

XCI. Era flato efib affidato ad un certo Lanoy, 
Vidamo d' Amiens . Comparve egli con valide lettere 
-di cambio all' Aflemblea di Bade; diJlri bui egli molto 
denaro a' principali membri ; fece alcune confidera- 
biii offerte ai Cantoni per guadagnarli ( iiaynald. ai 
ann. 1511. rum. 27.); ma fu talmente attraverfato 
dal Cardinal di Sion , che recarono gli Svizzeri at- 
taccati alla Santa Sede , e fermi nell' alleanza de' Con- 
federati ; a' quali promifero di mandare incontanente 
feimila uomini per rinforzare la loro armata . Altro 
non potè fare il Vidamo , che impegnare i penfìonarj 
della Francia a fofpendere per qualche tempo 1' elo- 
cuzione del trattato ; il che ritornò in vantaggio del- 
la Francia , perchè i feimila Svizzeri non giunfero 
all'armata del Papa, e de 1 Confederati , fe non dopo 
la battaglia di Ravenna . 

XCIf. I Fiorentini, dopoché il Concilio di 
fifa era flato trasferito a Milano , divenivano di gior- 
no in giorno fempre più foipetti . L' alleanza tra efTì 
ed i Francelì era per finire fra alcuni mefi ; e dife- 
gno di Luigi XII. era di rinnovarla ; ma i fuoi amici 
gli facevano fapere , che grandi difficoltà a ciò fi op- 
ponevano . Quelii Repuijulichilti erano già vinti dalle 
carezze del Papa , cne aveva levata loro la fcomu- 
nica , e data 1' afìbluzione delle cenfure fulminate con- 
tro di eifi per motivo del Concilio di Pila , oltre a 
Giovanni Guzzadinì uno de' fuoi Cherici di Camera, 
che aveva mandato loro in qualità di Nunzio iìraor- 
dinario, per alTicurarli della iua amicizia , e ringra- 
ziarli , che aveffero coflretto il Conciliabolo di Pila 
a trasferirli fuori del loro Stato . Era ilGozzadini ac- 
compagnato da Francefco Guicciardini Refidente del 
Viceré di Napoli; ed entrambi s'impiegavano* foU 
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Jecitare i Fiorentini a non prolungar 1* alleanza col 
He di Francia ; in che riuicirono eoi , facendo però 
che reitallero quelli popoli affatto neutrali . 

XCIII. Redava dunque alla Francia il folo Duca 
di Ferrara , ed il Ben ti voglio ; debole foflegno contro 
tanti nemici, e più atto a debilitare Luigi XII* che 
a fortificarlo: onde prevedendo quello Principe, che 
non giovavano i trattaci , e che con quello mezzo 
darebbe campo a' Cuoi nemici di unirli , e di concer- 
tare le loro imprefe ; e che era più a propofito il 
venire ad una battaglia pronta e decifìva \ mandò 
commillione a Gallone di Foix , di cercare , e dì 
combattere le armate della Santa Sede, e del Re 
Cattolico per. tutto dove potclfe incontrarle. Era il 
iuo efercito rinforzato da nuove truppe , che aveva 
ricevute dalla Francia . Era e fio di mille leicento lan- 
ce, cinquemila fanti Alemanni, e tredicimila uomini 
4' Infanteria fudditi del Re . Doveva il Duca diFcr-' 
rara raggiungerli collo con dugento foldati a cavallo, 
ed una bella artiglieria . Il Cardinal di San Severino 
andava parimente per fare 1' offizio di Legato in nome 
del Concilio di Pila , coiti' era il Cardinal de' Medici 
nell' efercito de' Confederati in nome di Giulio II. 
F'urono fedelmente degniti gli ordini di Luigi XII. 
Gallone pare! da Brefcia , ed andò al Finale fui Mo- 
denefe. 11 Duca di Ferrara lo raggiunte a S. Giorgio 
nel Bolognefe . I Confederati , la cui armata era com- 
porta dì mille novecento foldati a cavallo , di un gran 
numero dì Cavalli leggeri , e di ventimila fanti , era- 
no trincerati l'otto il cannone di Forlì , e sì bene di- 
iefi da' fortini , che farebbe Hata tementi l' afiaiirli . 
Non avevano né pure difegno di abbandonare il loro 
campo , avendo avuti ordini efpreffi da Ferdinando 
di evitare ogni impegno , e di non arrifehiare cola, 
alcuna . 

N 3 
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XCIV. Adduceva il Re Cattolico per ragione , 
che non Infognava difgufiare con qualche mal avve- 
nimento il Re d'Inghilterra difpoftiifimo a fofcriverfi 
alla lega . Che Sua Maeftà Anglicana , entrando in 
Linguadoca, e nella Guienna , farebbe fare diverfione 
a Luigi XII. , che farebbe corretto a richiamare la 
metà delle truppe di Gallone, e debilitare in tal 
modo il fuo eVercito , il quale farebbe allora più fa- 
cile a fuperariì, "Cosi all' approfiìmarfì de' Francefi , i 
Confederati fi ritirarono fotto Imola. Gallone per 
obbligarli ad ufcire dal loro porto , fi avanzò nella 
Romagna, come fe difegnaffe di andar verfo Rema , o 
di fare invafione nel Regno di Napoli per la parte 
della Marca di Ansona . Vi riufeì ; ed il Viceré di 
Napoli andò ad accampare a Cartel Eolognefe , men- 
tre che il General Francefe s' impedronì di Granaro- 
lo , di Cartel di Solarolo , e di Cotignola, per aver 
una libera comunicazione col Ferrarefe , e facilitare 
i convogli . Era fempre cofìeggiaro da' nemici , che 
tuttavia mettevano attenzione di ilare dietro a' ftrerti 
pai» , ed a' fiumi per isfuggire 1* attacco . 

In quello intervallo Ferdinando dichiarò la guer- 
ra a Luigi XII, ed ordinò a! fuo Ambafciatore, che 
tra alla Corte di Francia , di ufeirne incontanente . 
La dichiarazione di guerra di Ferdinando era per altro 
condizionale. Volea , che Luigi deffe al Papa la fod- 
disfazione richiefta da Sua Santità, e nel cafo di una 
più lunga ricufa , pretendea di fargliela dare per for- 
za ; ma quella minaccia non deflò molto_fpa vento nel 
Re di Francia . 

XCV. Quello Principe feppe ancora verfo lo 
fteffo tempo, che l'Imperatore Maiiimiliano aveva al- 
lora conchiufa una tregua di dieci anni co' Veneziani 
per mezzo di Girolamo di Vico - Ambafciatore del Re 
Cattolico a Roma [Mariana i.30. , a condizio- 

ne che la ■Repubblica, fi obbligane di pagare a Suj 
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Mae/là Imperiale una certa fomma di danaro , quan- 
tunque molto inferiore al danno , che l'Impero aveva 
ricevuto da' Veneziani , ed alla competi fazione , che 
ne fperava Maffimiliano . Quelle notizie cottrinfero 
Luigi XII. a {limolare Gallone di Foix di venire ali* 
mani col Gardona , prima che i Confederati potettero 
profittare della mala fede dell'Imperatore. 

XGVI. Dietro agli ordini del Re , Gallone rac- 
colfe i fuoi Offiziali , e rapprefentò loro', che per in- 
durre i Confederati ad una battaglia Infognava affalire 
una Città che loro imporrafle ( Guìcc. 1. io. Spond. ad 
ttiiiì. 15 12. «.5. } . Fretto deliberarono , convenendoli 
dì affalire Ravenna ; e/fendo perfuafi che il Papa non. 
lafcerebbe perire quella Città fenza foccorrerla . In- 
formati i Confederati del difegno di Gallone , tenta- 
rono dì mettere in Ravenna un campo volante fottò 
il comando di Marc'Antonio Colonna ; e vi riufeiro- 
no . Entrò il Colonna in quella Città l'ottavo giorno 
di Aprile , e Gallone due ore dopo attediò quella 
piazza . Si accampò da prima tra il fiume dì Monto- 
ne , e quello di Roncone, che cadono dagli Apenni- 
ni , e che paffando quafi fotto le mura dì Ravenna , 
fi^ unifeono inlìeme un mezzo miglio fotto di quella 
piazza , formandovi il fuo porto ; per modo che ave- 
va il Roncone alla diritta parte , e il Montone alla 
Cniltra ; e Ravenna avanti a lui . Fece gittare un 
ponte fopra quell'ultimo fiume ; ed avendolo pattato 
una parte del fuo esercito , andò ad allogarvifi di là 
di etto per formare un finto all'alto . Suo difegno era 
di prendere la piazza , prima che giungeffer© i nemici 
a (occorrerla ;divife la ina artiglieria in due batterie, 
e fece tirar il cannone per ventiquattr' ore fenza po- 
ter tare una breccia , che folte più larga di ventitele, 
ed era anche in alto delle mura , eflendo rettati fer- 
ma abballo all'altezza di fei piedi . 
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XCVfl. Impediva la flotta Veneziana II traspor- 
to de'viveri, che cominciavano a mancare nell' efer- 
cito Francese , e fi approiTimava 1' armata nemica per 
Soccorrere la piazza ( Hift. du ChevaiUr Bajard. c. 52, 
R.oJTtl.%. Guicc. Lio.) . Deliberò Gallone di dare 1' af- 
falto , fece (montare' dieci Soldati a cavallo di ciascu- 
na compagnia , ed elette mille fanti Francefi , mille 
di Alemanni, e altrettanti d'Italiani , diede loro delle 
leale per i fei piedi di muro, che Infognava formon- 
tare , e [i condulfe alla breccia . Durò 1' afialto tre 
ore intere fenza che nè l' una , nè l'altra parte ce- 
defle . Cinque o fei volte furono refpinti i Francefi» 
e ritornarono Sempre da capo . Ma finalmente furono 
coftretti a ritirarli , dappoiché due o trecento de' loro 
jiu valorofi foldati Tettarono uccifi a piedi della brec- 
cia . Tra quelli morti fi contarono Jacopo Chatillon 
di Coligny , Prevofio di Parigi , ed Epinay Luogote- 
nente Generale dell' artiglieria . 

Eflendofi 1' efercito de' Confederati avanzato in 
apèrta campagna , compariva due miglia difeoflo dal 
campo Francefe, tra il Roncone , ed il Savio \ non 
fi trattò più il giorno dopo nè di battare in breccia, 
nè di dare un fecondo all'alto . Allegriamo Gallone , 
che i nemici follerò comparfi , ritirò la fua artiglie- 
ria , fece fpianare le vie, perchè Scorrette più agevol- 
mente ; mentre che giunti' i Confederati alla forefla 
di Pineto , che fi e'iende da Ravenna fino al mare , 
fi fortificarono con tanta precauzione , come fa folle- 
rò molto inferiori in numero a' Francefi . Cavarono 
una fotta larga e profonda intorno ad un terreno mol- 
to fpaziofo per rinchiudere il lor canapone per ordi- 
narli in battaglia , iafeiandovi una fola apertura di 
venti piedi per mandare alcune partite di Cavalleria 
a faper nuove de' nemici . 

XCVIII. Il giorno dopo alla fella di Pafqua , 
ch'era in quell' anno 1512. nell' undecime giorno di 
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Aprite , Gallone fece pattare allo (puntar del giornn 
il fiume Rondone a tutta la fua armata , trattine m ille 
fanti , e quattrocento lance , che dovevano cufìodire 
ì travagli contro il prefidio di Ravenna , fotto la con- 
dotta d'Alegre (Mariana /.30. M.40.) . Tutta 1' armata 
venne poi metta in ordine di battaglia , e marciò vedo 
i nemici , volgendo le fpalle a Ravenna , e formando 
upa mezza luna , le cui punte fi formavano dalla Ca- 
valleria , ed il corpo dall'Infanteria . 

XCIX, II Buca di Ferrara , e il Signor della 
Palizza comandavano la Vanguardia , che formava l'ala 
diritta verfo il fiume . Era comporti di fettecento 
lance, e dell'infanteria Alemanna , che attendeva a. 
quattro o cinque mila uomini ( Guicc. /.io. ) . Luigi 
di Brezè , Gran Sinifcalco di Normandia , ed il Car- 
dinale di S. Severino , Legato del Concilio di Pila , 
erano nel corpo di battaglia 1 e Federico di Bozzolo 
aveva il comando delia retroguardia . Quanto a Gavo- 
ne di Foix fi era meffo nel corpo di riferva , col *ìore 
della fua -Cavalleria , per foftener le fue genti, e ri- 
trovarli a quel luogo , dove folle più neceffaria la fua 
prefenza . Avrebbe dovuto il Cardona impedire a'Fran- 
celì il paflaggio del fiume, ed il metterli in battaglia. 
■Quello era il partito che doveva prendere , ed il Con- 
iglio che gli dava Fabrizio Colonna ; ma prevalfe il 
parere di Pietro di Navarra , nel che fi fece un irre- 
parabile fallo . Conduceva il Colonna la vanguardia 
dell' armata de' Confederati , con ottocento foldati a 
cavallo , feicento cavalli leggieri , e quattromila uo- 
mini a piedi ; di tutto il relìo non fi formavano al- 
tro che due corpi , l'uno de' quali fu comandato dal 
Viceré di Napoli , e l'altro dal Navarra . Difpofte in 
tal modo le due armate ( Mariana Uh. 30. «.40. Guicc. 
/.io. ) , vietarono i Generali i battaglioni, feorfero 
per tutte le file , animarono i foldati alla battaglia , 
Celiarono il lor coraggio } e gli Autori Italiani , e 
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Spagnuoli fanno fare un lungo difcorlo a Gallone , 
facendo pompa del loro itile , per farlo parlare a lun- 
go, e sfogando in tal modo la loro immaginazione . 

Quando furono i due eferciti a fronte per dar 
principio, Gaftone fece far alto alle fue truppe, per 
due ore, per affettare l'effetto della loro artiglieria; 
quantunque fonerò efpofti a' tiri de' cannoni . L'arti- 
glieria Francete era collocata alla punta dell'ala diritta 
l'opra il Roncone ; ma perchè faceva poco effetto , in- 
contanente fi fece pattare alla punta dell* ala fiaitlra , 
ed alle fue prime (cariche dovette 1' infanteria della 
finiftra parte de' nemici gittarfi col ventre a terra . 
Fabrizio Colonna , ed il Pefcara mandarono un aiu- 
tante di campo al Cardenia a rapprcientargli , che fe 
rimanevano ancora più a lungo rinchiuiì nelle loro 
trincee, l'artiglieria di Gaftone ucciderebbe tutt' i io- 
ro foldati . Ma il Viceré fu infiefiibile , ed in quello 
frattempo i Francefi fecero due fcariche della loro ar- 
tiglieria , ed uccifero ancora molta gente ; per il che 
finalmente, il Colonna, il Pefcara, ed alcuni altri Of- 
ficiali , per la diiperszione di vederiì uccifi lènza po- 
ter ufare niuna difela , furono toilretti a forti re dalle 
trincee malgrado il Gardena , che fu obbligato ad imi- 
tarli colla fola mira di non vederli perire . Dopo que- 
llo cominciò l'incontro formale , e da entrambe le 
parti fi combattè con eguai valore . 

C. Il Warchefe di Pefcara effendofi mefib alla 
tefta della Cavalleria leggiera , colla fpada alla mano 
andò a rovefeiarfi fopra ì (quadroni Francefi per tra- 
volgere il fuoco dell' artiglieria . Si moffero i foldati 
a cavallo dall'una e dall'altra parte , e furono i pri- 
mi ad entrar nella mifchia J fenza guardar molto all' 
ordine, nè offervare il loro . grado ( Rub. Ub.Z.Guicc. 
Hb.iQ. Nicol. Baffi, etppind. ad Cbron. Haucler. ) . Il 
combattimento fu lungo >, fanguinofo , otlinato > in- 
serto, fenza fapere da qual lato volefl'e pender* la 
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vittoria . Il primo urto fu sì fuiiofo, che da ciafcu- 
na parte molra gente refìò uccifa , con grzn numero 
di feriti, ed incapaci di combattere. Tutto fi mefco- 
16 j tutto fu in cimento ; fquadroni , e battaglioni ; 
uguale fu il. valore , la flrage uguale ; la Cavalleria 
Francete , più copiofa de' Confederati, tolie l'altra 
dalla tella e da' fianchi , e vi trovò maggior refìflen- 
za che non credeva . Finalmente furono i nemici ca- 
ricati con tanto vigore e furia , che opprefiì dal nu- 
mero , afTaliti , ed avviluppati quali da tutte le par- 
ti , cominciarono a perdere terreno , ed a piegare . 
Entrato fra elfi il difordine , tutti fi polèro a fuggi- 
re ; ed il Marchefe di Pefcara , efìendogU ucciib l'otto 
il cavallo, venne fatto prigioniero, 

CI. Pietro di Navarra non fi era moffo dalfuo 
porto in quello primo affatto ; ma vedendo la Caval- 
leria in rotta , itimi) che folle tempo di agire ; fi avan- 
zò coll'Infanteria Spagnuola , da lui comandata, e ca- 
ricò con tanta violenza ì battaglioni Franccfi , che 
facendo mano haifa fopra tutto quello , che gli fi pre- 
fentava innanzi , gli aprì ,_e in un atomo li ruppe 
( Martina /.30. «.40. ) . Quello avvenimento rifvegliò 
il coraggio degli Spagnuoli , che avventatili colla fìeAa. 
anfmofità fopra l'infanterìa Guafcona , e Italiana , lz 
rovefeiarono , fenza quali oppofizione veruna, coftrin- 
gendoia alla fuga . 11 difordine fu ancora più orribile 
tra gli Alemanni , che furono quafi tutti paifati a fii 
di fpada . Ma vedendo la Cavalleria Francefe la flrage 
e la fcor*fitta della loro Infanteria , tutto ad un tratto 
fi lanciò fopra gli Spagnuoli , e gli oppreffe con tanta 
furia , che tolio furono refpinti, e tutto divenne ma- 
cello . Un gran numero di Oflìziali Spagnuoli renaro- 
no fui campo. Pietro di Navarra fu fatto prigioniero. 
Dall' altro canto il d' Alegre fu addoffo ad un ceppo 
d'Infanteria Italiana , e la ruppe ma vi rimale uc- 
ciib con alcuni altri . 
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Gafione di Foix fuperbo di quelli avvenimenti , 
volle finire di dar la (confitta all'Infanteria nemica » 
che formava ancora un grotto battaglione - Il la Pa- 
lizza , che lo vide colla fua fopravvelìe tutta infan- 
guinata , flitnò che fofle ferito , e fece ogni sforzo 6 
perchè non ritornane al cimento , rapprelentandogli 
che doveva eiler concento , e che non era prudenza il 
tentare così brave genti , che vendevano la loro vita 
a sì caro prezzo . 

CU. Quelli tanto favj configli non ebbero ve- 
runa forza fopra l'animo di quello Generale , che ad 
onta delle rimolìranze e delle ragioni del la Palizza , 
■andò alla tcfla de' ino! , ed aliali di nuovo gli Spa- 
gnuolì . Quelli vedendoli tnfeguiti , fecero fronte al 
nemico , e lì difefera con molto valore { Ci. Seyff. & 
Jean. d' Anturi, bifl. de Lovis XII. Paul.sEm. in Lud.XII. 
Paul.]ov. Guicc. I. io. Srantome elogi des hommes ìllufir. 
bift. du Cheval. Bajard. lib.52. Mariana /.30. w.42. ) - 
C-ailone che fi era troppo avanzato , fu rovefeiato dal 
fuo cavallo ; uno Spagnuolo , che aveva egli ferito , 
vedendolo in quella politura , ed olìervanio che ina- 
urava il diritto lato , vi cacciò dentro la fua picca , 
« l'uccife . Il Duca non aveva più di ventiquattro an- 
ni . Luigi XII. ebbe tanto dolore della l'uà morte , 
che' leggendo la lettera del la Palizza , che gli avan - 
zava quella notizia , efclamò : Non vorrei avere più 
un palmo di terra in Italia s ed a quello prezzo po- 
ter richiamare in vita il mio nipote Gallone di Foix, 
e tutt'i valorolì , che (perirono feco . Dio ci liberi 
fempre dal riportare sì fatte vittorie ■ 

Era quello Generale figliuolo di Giovauni di Foix 
Conte di Etampes, ViTconte di Narbona , e di Maria 
d'Orleans figliuola di Carlo Euca d'Orleans , e d' Ila- 
bella di Francia , forella di Luigi XII. , che gli diede 
il governo dì Milano , e lo creò Generale del fuo sfer- 
rilo in Italia . Fu il fuo corpo trasferito a Milano -, 
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dove gli fi fece una pompa funebre fimile ad un trion- 
fo. Intervennero alle fue efequie il Cardinal de' Me- 
dici , Legato di Giulio II. , il Marchefe di Fefcara , e 
Pietro di Navarra 3 che tutti tre erano llatt fatti pri- 
gionieri . Marciavano a piedi , e in politura molto 
umile . Fu collocato il corpo a lato dell' Aitar mag- . 
giore ; e vi fi aggìunfe un trofeo d'infegne , e di ar- 
me de' vinti ; ma quello trofeo reftò prettamente ro- 
velciato , avendo dovuto i Francefi ufcir fuori di Mi- 
lano nella fine di quell'anno. 11 Cardinal di Sion fece 
levare dalla Chiefa Cattedrale il corpo del Duca di 
Nemours , come quello dì uomo fcomunicato , ch'era 
morto eoU'a'rmi alla mano contro la S. Sede, e fecelo 
fegrctamente feppellìre appretto le Religiofe di Santa 
Marta . Vre anni dopo , efiendo i Francefi rientrati 
in Milano , gli alzarono un magnifico fepolcro , che 
venne in feguito diicrutto . Si vede ancora oggidì la 
figura di quel Principe nel muro di un cortile aitai 
ofcuro , a lato della Chiefa di quelle Religiofe. 

CHI. Predò a Gallone fu battuto Lautrec , e 
labiato per morto nel campo di battaglia , con molte 
ferite. Quelli, che lo ritrovarono in così compallìo- 
nevole flato , ritirata che fu la retroguardia Spagnuo- 
la , fi avvidero ch'egli viveva ancora , e lo trafporta- 
rono al campo . Quello fcuotimenro gli fece riavere 
gli fpiriti . Srette lungamente infermo , e al fine fi 
rifanò , fenz' altro incomodo che di effere refiato sfi- 
guratiffimo nella faccia . Il campo di battaglia , l'ar- 
tiglieria de' Confederati , le loro infegne , ed il loro 
bagaglio restarono a' Francefi . Non fi conviene nel 
numero de' morti dall'una e dall' altra parte . Si po- 
trebbe .computarne quindicimila , un terzo de' quali 
folfe de' Francefi , e gli altri due de' Confederati . 
Oltre Galeone ; tra i primi , mori anche Yves d'Ale- 
gre, Molardo Colonnello delle bande Guafcone, E in- 
fero Colonnello degli Alemanni , il Baron di Grand. 



20(5 STORIA ECCLESIASTICA, 
mont , Maugiroue, e parecchj altri ; dallato de'Con- 
federaU , Don Monaldo di Cardona , D. Vedrò di Acun- 
m, e molti Capitani; P?zzi Colonnello degl'italiani 
fu il folo dell'armata del Papa, che rellò fui campo. 
Furono fatti prigioni D. Giovanni di Cardona, il Mar- 
cheli di Bitonto , Fabrizio Colonna , il Marchele di 
Pefcara, il Navarra , cento altri gran Signori, e Ca- 
pitani , e il Cardinal de' Medici Legato del Papa . 

CIV. L' armata vittoriola , il di cui comindo 
fu dato al Signor de la Palizza , fi avanzò todo ver- 
fo Ravenna , e il preientò avanti la ileifa breccia , 
don d' era (lato refpinco ii dì avanti fj Mirivi* lib.^o. 
». 4i. Rajvald. ttdann. 1512. n. 21. Rubens hi?.. R.tv.J 
Marc' Antonio Colonna , che vi comandava , mandò 
alcuni Deputati par capitolare; c mentre che fi deli- 
berava intorno agli articoli della capitolazione , gli 
Alemanni feguiti di* Guafconi diedero alla braccia un 
alfalto , che non durò più di mezz' ora . La breccia 
fu fuperata , e faccheggiata la Città . I Francefi fatti 
più fuperbi per la loro vittoria , ed incipriti per la 
pepita, che avevano fatta dì Gallone, non olì'erva- 
rono gli articoli, della capitolatone , e faccueggiaro- 
110 la Città. Non fi potrebbero efprimere i diibrdini 
che furono commeilì in Ravenna . Il libertinaggio non 
ebbe limiti . Non fi ebbe più rifpetto alle l'agre cole, 
che alle profane . Si dice anche , che un cetto cnia- 
mato Jachino , Capitano d' Infanteria, andò tant'oltre 
coli' empietà di farli fare un abito de'fagrì, ornamenti 
di broccato d'oro rubati ad alcune Chiefe , e com- 
parve per Ravenna in quell' equipaggio , gloriando* 
de' fuoj fagrilegi ; ma la fua empietà fu caitigata con 
la morte- Si trovò in Ravenna maggior bottino, e 
ricchezza che non fi fperava , ' e la devaltazione di 
quella Città arricchì i Franceli . Vollero poi appren- 
dervi il fuoco \ ed avevano gii cominciato , quando 
giunle il la Palizza , ed anello quello difordiue . Mu- 
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co Antonio Colonna , che fi era ritirato nella Cit- 
tadella , fi refe due giorni dopo ; e fu ricevuto a con- 
dizione , che né egli , nè i luoi poruiìero per tre 
me'i 1* arme contro la Francia . Giulio Vitelli , Ve- 
fcovo di Città di saltello, aprì le iùe porte a' vin- 
citori , alle tìeìfe condizioni ; tutte le piazze della ' 
Romagna fi formarono al Cardinale di San Severino, 
Legaco del Concilio di Pila , fuori che Forlì , ed Imo- 
la ; e non andò più oltre 1' avvenimento della bat- 
taglia , per motivo degli oliaceli , che yi pofero i 
Francefi medefiini • 

CV. Il grido di si grande azione fi fparfe in un 
momento per tucto . La Cittadinanza di Roma non 
ne fu meno turbata, che le i Francefi fonerò fiati 
alle loro porte . Accorfero i Cardinali al palazzo del 
Papa, fi gictarono a'piedifuoi, fup plica ndolo eli aver 
compalTione di le medeliroo , e del fagro Collegio . 
Gli dittero, che fi avea motivo dì temere una folle- 
vazione de' Baroni Romani ( Guicciard, !. is. Raynal. 
hoc ann, n. 22. ) ; che molti di eìrì fé la intende- 
vano co' Francefi ; che il Duca di Urbino panava di 
intelligenza con eilì ; e che vi erano violenti fofpet- 
ti , che il difegno di quel Duca foffe dì unire le fue 
dugento lance , ed i fuoi quattromila uomini a piedi 
con le truppe del quale Pompeo Colonna , Roberto 
Orfini , Antonio Savelli , Pietro Margano , e Lorenzo 
Mancini avevano fatta leva in dìverfi luoghi dello 
Stato Eccleiìafiico , per unirle alle truppe F'rancefi . 
Giulio II. flava in punto di cedere all' importuniti 
de' Cardinali quando gli Aro b;; Ce iato ri di Ferdinando, 
e de' Veneziani accorfero per ritenerlo . Per quanto 
fu foro pottìbìle , gli Scemarono la perdita , che fi 
era fatta , e gli rapprefentarono , che il male non era 
tmuto grande, che non fi potqfle agevolmente rime- 
diarvi; che in viaggio vi erano più Svizaeri che noi» 
bilbgnavaao per fupplire a quelli, che erano flati 
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elfi nella baccaglia di Ravenna ; che la vittoria de* 
Francefi tolto farebbe bilanciata con la dichiarazi«ne 
del Re d'Inghilterra ; che la miggior parte della ca- 
valleria de' Confederati era fuggita col Cardona , e 
col Garavajal ; che la cavalleria Spagnuola , che for- 
mava la parte principale della lega, fi era ritirata in 
buon ordine; e che finalmente 1* efercito Francefe era 
rei tato com2 un corpo lena' anima per la morte del 
fuo Generale . 

M.i tutte quelle ragioni non refero il Papa più 
tranquillo ; è vero , eh' egli fremeva alla proporzio- 
ne di averìì a ritirare nello Scaco di un altro Prin- 
cipe, rome veniva con figliato a fare da' Cardinali - 
gli pareva di molìrar debolezza , e dar morivo di ri- 
dere , le il pericolo non era si p refiante , e di dar 
a conofeere di aver avuta molta paura per una pic- 
cola cofa. Per ufeire di quello impaccio dille eh' era 
molto meglio tenere a bada i Francefi , trattando feco 
loro con la mediazione de' Fiorentini ; e che frattan- 
to farebbe intendere a Bafcia fuo Ammiraglio di con- 
durre le galere a Civita-Vecchia , per dar a credere, 
ch'egli voleffe imbarcarfi , e falvarfi a Napoli. 

CVl. Mentre che penfava ad efeguire quelle 
rifoluzioni , venne interamente aificurato per deprez- 
za del Cardinal de' Medici , che gli fece riprendere i 
primi fuoi fentimenti. Quello Cardinale prigioniero 
del la Palizza , aveva si bene guadagnati i Cardinali 
del Concilio di Pila , che gli avevano fvelato tutto lo 
flato degli affari dì Francia {_Buouac. in Diariis. Raj/ri. 
ad unii. i;i2. n. 23.]. Prevedeva, ch'egli avrebbe 
facto gran piacere a Giulio , informandolo di quanco 
aveva faputo . Domandò permimone al la Palizza di 
fpedire a Roma per lue parcicolari faccende Giuliano 
de' Medici, Commendatore di Rodi , fuo german-cu- 
^ino ■ Promife di (limolare il Papa » .e gli amici fuoi 
a .pagare il riicatco j dando a credere , che , appen a 
fica- 
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ricuperata U libertà, accomoderebbe [a Frància conia 
Sanra Sede ; e con quella prometta ottenne la pei - 

CVII. Ando dunque Giuliano de' Medici a Ro- 
ma , ed ebbe una fegreta udienza dal Papa, al quale 
rapprefentò la perdita de'Francefi nella battaglia di Ra- 
venna , la mala intelligenza tra il la Palizza , ed il 
Cardinal di Sanfeverino , la diferzione di numerofiflì- 
mi foldati ) che lì erano arricchiti con le fpoglie di 
Ravenna ; 1' armata degli Svizzeri , che cominciava a 
vederli fu le frontiere del Ducato di Milano , e 1' ob- 
bligo , in cui fi ritrovava la Palizza di ri tornare con 
la miglior parte delle Tue truppe alla cullodia di quel 
Ducato . Finalmente non trafeurò cola alcuna per 
perfuadere il Papa , che avevano i vittoriofi più per- 
duto nelle ultime azioni di quel , che averterò fatto 
i fuccumbenti ; che 1' efercito Francefe era del tutto 
rovinato ; e che tolto fi farebbe veduta nel!' Italia 
una rivoluzione in favore della lega . Tutto quello 
racconto dilpofe Giulio a non voler più trattare fe- 
damente con alcuno ; e pensò folo a riftabilire le fue 
truppe, ed a rimettere un'armata in campo. Rac- 
colfe ftraordinariamente il facro Collegio , dove 
fu introdotto Giuliano , e dove parlò fenza tuttavia 
rifanare i Cardinali dal loro_ fpavento ; oltreché era- 
no per la maggior parte prevenuti per Luigi XII. 
che prima del fatto di Ravenna aveva fpedito a Ro- 
ma Fabrizio Carretta, fratello del Cardinal del Fi- 
nale, ad offerire alcune condizioni di pace, che pa> 
revano molto vantaggiofe . 

CVIII. Si aggiravano quelle condizioni fopra i 
tre principali articoli, che formavano il motivo delle 
differenze tra Sua Santità , ed i V Ite di Francia. Si 
offeriva di redimire Bologna ; il Concilio di Pila tra- 
sferito a Milano contentiva di fepararfi ; ed il Du- 
ca di Ferrara prometteva di foddisfare il Papa £Bem- 

Tom.XLl. .0, 
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io bifl. !. 12. RajnaU. hoc ann. ». 24. 1, fuppofto , 
ciie folle affoluto dalle cerifere , e mantenuto ne* Tuoi 
Stati , e ne' fuoi antichi privilegi . Le i!ìanz.edel Car- 
dinal di S trigoni.! , e del Cardinal di Guibè Veicolo 
di Nantes , eh' erano Tempre fiati neutrali furono vivif- 
iìme, e appoggiate dall'altro canto dalle riraollranze 
del Sacro Collegio , e dal defiderio di tutto il popolo ; 
per modo, che Sua Santità parve, che fr arrenderle, 
iòlcriveiido un progetto di pace il ventèlimo giorno 
di Aprile , il quale conlegnerebbe Cubito a' Cardinali 
mediatori della pace ; mentre che nello ftelib giorno 
mandò a cercare 1' Ambafciatore di Ferdinando , e 
quello de' Veneziani , per accertarli , che operava a 
quel modo, (blamente per tenere a bada Luigi XII. 
perchè non provvederle alla fua armata ; che fi gua- 
dagnerebbe a quel modo tanto tempo da apparecchiarli 
a fare una guerra più acerba delle prime. : 
CIX. Oltre all' effere Papa Giulio li. nudrito 
in quelli fentimenti , vi era anche mantenuto dalle 
eibrtazioni di Sua Maellà Cattolica; alla quale s' ag- 
giunte il Cardinal Ximenes per incoraggire Sua San- 
tità a non iigomentarfi del- numero de' fuoi nemici,-, 
offerendogli tutto ciò, che dipendea da lui £ Gora, in 
Vit. Ximtn. i. 4. ] e quello , diceva egli , per folo 
ìmpullò di fua riconolcenza , affienandolo positiva- 
mente che al primo tuo ordine gli larebbe avere rut- 
to il danaro , che po celle raccogliere . Giulio conti- 
nuò in tal forma a Ichernire Luigi XII. con finti 
pailì , ne' quali non aveva altra mira che avanzar tem- 
po , perchè non poceiìero i France.i fare ufo della 
toro vitcoria, come avrebbero potuto fare agevolmen- 
te , fe avellerò prefe altre miiure . I Cardinali non 
rifinivano mai di preilare la Santità Sua , che Ipedif- 
fc alla Coree di Francia un Nunzio a ratificare gli 
articoli del trattato , che aveva allora foferitto a Ro- 
ma; e Giulio per meglio deluderli deputò il Velca- 
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vo di Tivoli, Legato di Avignone, incaricandolo di 
far fòfcrivere a Luigi Xil. gli llsifi articoli, affinchè 
non riminéffe più altro alla Santici Sua , che ratifi- 
cadi , e la pace ne legixitfe più pretto ■ Mi il Papi 
affettò di non dare verona lettera credenziale a que- 
llo Prelato, né alcuno affollilo potere. Il Re, mal 
grado quella om nìifiane , lofcrilfe , e non prete altri 
cautela , che quella d' inferire in ciafcuno de' tre ar- 
ticoli le condizioni , con le quali vi accontenti va. 

CX- Sopra la fede del progetto di pace fofcrìt- 
to a Parigi , ed a Kom.t , il la Palizza lafciò tre- 
cento lance , feimila uomini a piedi , e la metà dell' 
artiglieria al Cardinale di San Severino nella Romagna ; 
ed a gran giornate prefe col refto delle fue truppe il 
cammino di Parma, ,per andare a Milano ( Gxìcciitr.i. 
I. io. ) . Vedendo gì' Italiani , che rinunziavano i Fran- 
cefi in quel modo a' procedimenti delle loro conqui- 
de , (limarono impunemente di poter mmear loro di 
fede. 'Il Duca di Urbino andò to.lo ad offerire il fuo 
fervigio a Papa Giulio fuo zio , per rientrare nella 
fua grazia, procurando cosi di cancellare nelL' animo 
di Sua Santità 1' impreffune de' Cuoi falli . Consulte a 
lui le fue dugento lance , e i (ìioi quattromila uo- 
mini a piedi , quantunque gli avelfe raccolti col da- 
naro della Francia • Pompeo Colonna , e Roberto Or- 
fini lo imitarono nella fua incoila ìza ; e ricevettero 
il primo in ricompenfa un cappello Cardinalizio , e 
il fecondo l' Arcivefcovado di Reggio. Finalmente i 
' Baroni Romani difpolli a dichiararli contro il Papa , fi 
raccomodarono feco lui , e ritennero anche il danaro, 
che il Re di Francia aveva rimeno loro per far leva 
di truppe , per la difpenia , che aveira dica loro Pipa 
Giulio, di rellicuire . L' approifimirfi degli Svizzeri, 
che andavano per invalere lo Stato di MHano , fa 
motivo che il la Palizzi fi ritiraffe dilla Rj.mgna . 
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Vedendo Luigi d' effere ingannato dal Papa, non 
rettimi la libertà al Cardinal de' Medici , e làrebbe 
flato a defiderare , che lo cuftodifle più Erettamente ; 
imperocché quello Cardinale lì abufava della bontà , 
die gli diinoltravano i Francefi . Mettea paura ne' fal- 
dati colle cenfure » che aveva il Papa fulminate con- 
tro di effi ; ma che in fatti erano vani colpi , che 
ricadevano (blamente fapra il loro autore . Perfuale 
loro , che vi erano incora" col loro Principe ; e 
{paventati che gli aveva , prometteva loro , purché 
voleflero dilettare con le loro armi, e condurre feco 
loro i cavalli degli Uffiziali loro, di aftol ve megli in. 
nome del Papa, che gliene avea data la facoltà- Con 
quefìo indegno maneggio pervenne a dillogliere molti 
valoroil faldati ; eofa che avrebbe meritato un Pevera 
caitigo, fe il rifletto, che ebbero Tempre i Francett 
per la Sede Romana mal grado l'alterigia di quella 
Corte , non gli avelie ritenuti . 

CXI I Padri di Pifa feguitavano fempre il loro 
Concilio a Milano . Quando furono panati i ventiquat- 
tro giorni conceduti al Papa per ritraitarfi di quel che 
aveva fatto contro di effi , tennero la fettìma feflìone 
il lunedi diriannovefirao di Aprile ( AB. Conc. lì. Pif. 
pag.i%j. & feq. ) Vi celebrò la Mena dello SpiritoS. 
Trillano ii Salazar , Arcivefcovo di Sens. 11 Vange- 
lo c!ie vi fi lelfe , era tratto da S.Luca : Beati eculi 
qui vident <}u<e vos videtis : Reati fono quegli oc- 
chi , che veggono ciò , che voi vedete ( Lue. c. io.) 
Giovanni di Melfi a e Dottore in Legge, ed uno de* 
Procuratori dell' Abate , e dell' Ordine di Clugni , 
predicò fopi'a quelle parole di S. Giovanni : Docebii 
vos omnem ventatem : Egli v' infegnttà ogni verità 
[_joan. c. itì. v. 13.], tratte dal Vangelo cantato 
nella Mena . Fece un diicorfo vivo e patetico ; e non 
mancò da lui , che i Padri non fi animafìero a Radi- 
care incontanente i difordini » e gli fcandali, de* 
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^ual! fi dolfe . Parlò gagliardamente contro coloro , 
che chiamavano il Concilio di Pifa Affemblea fciima- 
tica [ Raynal. a.i a»»-. 1512. a. 16. ] ; e non ebbe 
difficolta di dar nome a' loro dìfcorfi di errori peri- 
colofilfimi , da doverli reprimere. Indi preientarono 
i Promotori un atto al Concilio , per chiedere che lì 
dichiarale , che Giulio era caduto in contumacia, ed 
incorfo ìpfo fa fio nella Colpendone deli' ammini [fra- 
zione, tanto fpirituale, che temporale del fupremo 
Pontificato, la quale era devoluta di pien diritto al 
Concilio - A quella richieda de' Promotori , i Vefco- 
vi di Chalons , e di San Flour chiamarono il Papa per 
tre volte a pie dell' Altare in mezzo alla Chic- 
fa , e alla porta ; e non eflendo comparto nè egli , 
riè altra perfona in fuo nome , profferì il Prendente , 
che folle rimefla la derilione di quello affare ad un 
altro tempo per potervi riflettere più maturamente , 
ed in modo vantaggiofo alla Chieia , e al Papa . Si 
lettera dunque (blamente i Decreti , o piuttollo non 
fi fece altro , che ripetere quello , che li era riabilito 
nella feflìone precedente , intorno all' ordine » e al 
modo di procedere nelle deputazioni ; e fu conferma- 
to il Decreto , che fi era fatto . ■ 

CXII. 11 ventunefimo giorno di Aprile , che 
era un mercoledì , fi tenne 1 ' ottava feffione • Il V&* 
feovo di Màguelona, oggidì Montpellier , vi cantò la 
Meffa dello Spirito Santo ( In Afl. Cane. II. Pìfan. 
pag. 89. & fcq. ) . Dopo la quale fi leffe il Vangelo 
della ventefimaquarta Domenica dopo la Pentecolle : 
Cum vìderitis abomhaticnem defolationis in loco fan- 
ilo &c. : Quando - vedrete l' abbomhiaxjatie dilla dev- 
iazione ec '. (Alatlb. c. 24. v. 15. ). Antonio Seurre 
Dottor di Parigi , e Canonico di Meaus , fece un 
lungo difeoriò , tutto ripieno di allulioni fopra il 
corpo mìilico di Geiìl Grillo , prele per telìo queli« 
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psrcle del Vangelo r lèicumque fuerit corpus , ibi con-. 
£jcgabut!tir, & aquile?-: Gli uccelli fi raduneranno 
dove farà il corpo ( lbìd. v. 28. ) Dopo quelle cere- t 
mor.ic , pre'entarono i Promotori una nuova ifìanza 
centro il Papa per farlo dichiarare fofpefo da tutte le 
funzioni in virtù del Decreto dell' undecima ferii ci- 
ne del Concilio di Bafilea , per non edere comparfo 
dopo molte citazioni , e dopo avere attele fue ril'pofle 
per quattro mefi inutilmente. Ordinò il Prefidente, 
che il Sommo Pontefice foife citato ancora da' due 
Cardinali d'Albret, e di Lione, dall' Arcivefcovo dì 
Sens j da' Vef covi d' Agda , e di Tolone , e da due 
Abati j che tutti infieme fecero la ceremonia, della 
quale fi è già parlato, facendo chiamare tre volte il 
Papa da Guglielmo di Nofìaì Protonotario del Conci- 
lio ; e non eilendo comparfo veruno per lui , il Car- 
dinale di Bajeux , ne fece la fua relazione al Prefiden- 
te . La' contumacia fu di nuovo ammefià ad iflanza 
de' Procuratori Tilcali, e de' Promotori , ed il Ve- 
feovo di Anton fall fopra la tribuna per leggere ad 
alta voce il Decreto , che (offendeva il Papa , ed era 
conceputo in quefli termini . 

CXIII. „ In nome del Padre , del Figliuolo , e 
„ dello Spirito S. . Il Sagro Concilio Generale di Pila, 
legittimamente raccòlto nel nome dello Spirito 
„ Santo , rapprefentando la Chiefa Univerfale , e tra- 
„ sferito a Milano(.» AH. Conc.lI.Pif. p. 93. & feq. ). 
SJ Tra i Santi Decreti , e Concilj Generali , fi dee 
„ particolarmente ofiervare di guardarli che non ven- 
„ ga interrotta la defiberabile, e neceflaria opera della 
,, tcclefiaflica libertà , e della riforma del Capo , e 
„ de' membri della Chiefa . Per riufeirvi conviene al- 
lontanare ogni oflacolo : Aufcrte offendutila de viis 
„ pepuii mei : Tcglieie , dice il Signore pel Profeta 
„ lfaia , i.aij(t uhi del mio popolo nulo ciò, che può 
„ farlo cadere ( i/ai. c.47. ^.14 ), e nell' Apoflolo 
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,, S. Paolo : Av.firte malunt ex vobis ipjìs : Togliete 
■„ il mal; di mezzo di voi £ I . Cor. c. j. v. 13L J . 
„ Quia modicum fermentimi rotai» maffttm corrumpit . 
Ptrcbi un poco di lievito inacidì fee tutta la maffj 

f tbid. v.6-~J . Dovendofi dunque trarre il popolo 
„ dalle mani di «5oliat , e dalla rovina, ond' è mi- 
„ nacciato da' fili ilei , cioè dal diluvio delle colpe, 
„ che innondano la Chi eia nel Tuo Capo , e ne' mem- 
„ bri fuoi , prima che perifea la Fede , che la Chie'.a 

rovini , e che la gente da bene defideri , che in- 
„ forga un nuovo David , il Santo Concilio qui pre- 

ferite fi è raccolto, per eiTere quel David , e torr» 
a> la Chiefa dalie mani degl' Infedeli . Tal fu il dife- 
,, gno di queft' Affemblea , fiata attraverfata da tanti 

oftacoli fin dal fuo cominciamento , aflàlìta , e tur- 
„ bara principalmente da colui , che doveva proteg- 
» gerla ; quantunque tutto lì adoperane , illanze , fre- 

quenti avvilì , umiltà , dolcezza , e bontà , per 
„ indurre il Sommo Pontefice , , per le vifeere della 
„ raifericordia di colui, eh' è chiamato da S. Paolo il 
,, Capo della Chiefa , eh' è il fuo proprio corpo , a 
,, ritornare in fe fieno , lenza che inai volelfe afcol- 
„ tarci : che al contrario fi è folle va to contro i 
,, Decreti di quefto Santo Concilio j che ha minac- 
„ ciato quelli , che lo componevano , di interdetti,. 

di privazione de' loro benefizj , ed altre cenfure ^ 

che ha impiegato ogni forra d' artifizi per opporli 
„ ail'efecuzione de'nollri pii difegni , per divìdere , di - 
„ feiorre , infamare , diltruggere, ed annullare le noltre 
„ fatiche ec "Il Concilio entra qui a deferivere parti- 
colarmente tutto ciò , che aveva fatto prello il Papa 
per impegnarlo ad accordargli la lua protezione ; e 
conchiude così: ,, Per queito il S. Concilio elòrta i 

Cardinali , i Patriarchi, gli Arcivefcovi , i Vefcovi, 
„ Abati, PrevolU delle Cattedrali , e Capitoli della 
„ Collegiali, Re, Principi, Duchi, Micheli, Coa 
O 4 
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„ ti, Baroni, Univerfità, Comunità, Vlcar; della 
„ Santa Chicfa Romana , VafTalti , Governatori , Feu- 
a , datar} , e Sudditi Regolari , e Secolari , di quat fi 
„ Ila dignità, flato , e condizione fi fieno, fìnalmen- 
,, re tutto il popolo Cri!ìiano,a non rie onofe ere pili 
„ Papa Giulio, e proibifeedi ubbidire a lui nell' av- 

venire ; elfendo notoriamente dichiarato perturba- 
„ tore del Concilio, contumace , autor dello feifma, 
„ incorregibile , ed indurato Soggiunge: Noi giu- 
„ dichiamo, che come tale fia egli incorfo nelle pene 
„ volute da' Santi Decreti de'Concilj di Colhnia,e 
4, di Bafilea ; e fentenziamo, che fia fofpefo da ogni 
„ am mini (trazione Pontificia , la quale di pien diritto 
„ è devoluta al Concilio " . Venne affiflb il Decreto 
alle porte delle Chiefe di Milano , di Firenze , di Ge- 
nova , di Bologna , di Verona , e fu pubblicato in que- 
lla feilìone del ventunefìmo giorno di Aprile . Due 
Protonotarj , dopo la lettura di quello Decreto , do- 
mandarono a' Padri , fe lo approvavano elfi ; e tutti 
rifpofero Placet . 

CXIV. Quella fu quali l'ultima azione del Con- 
cìlio di Pifa . I Frtfncefi abbandonati dall' Imperatore 
fi ritirarono , ed i Prelati lafciarono Milano , e por- 
taronfi a Lione . Vollero elfi continuare il loro Con- 
cilio ; ma ciò non ebbe effetto . Il defiderio che ave- 
va H Re di Francia di far ricevere quello Concilio 
(Ep. Pei. .Card, ad Pat. Cor.c.Tif ) , l' indufie a molti 
tentativi, che non tbbero felice efito . Ritrovandoli 
a "Blois i Cardinali di S. Croce , di Bajeux , e di San 
Severino andarono a vifitarlo , e lo configliarono a 
mandare alcuno a' Re del Nord , per impegnarli a ri- 
conofeere quello Concilio . Elette Luigi Pietro Cor- 
dier, che accompagnato da molti altri andò prima in 
Jfcozia, dove efpole al Re Jacopo , ed a* Prelati del 
fuo Regno il motivo della fua rtmbafciata. Il Princi- 
pe afcoltò favorevolmente il Cordici. , c gli promil'e 
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di feguitare le intenzioni del fuo Signore . Ma a fine 
di non fare alcuna cofa temerariamente , convocò i 
Ve/covi ed i Grandi del fuo Stato , che fi raccolfero 
a Edimburgo . Intervenne il Cordier a queir Afiem- 
blea : vi parlarono i Prelati a lungo de! Concilio , e 
della poterti del Papa ; ed imbevuti delle maffìme di 
un'opera del Gaetano , di cui parleremo quanto pri- 
ma , difiero che non fapevano fé averterò a tenere il 
Concilio di Pila per legittimo , effendo raccolto fen- 
za l'autorità del Papa, e contro la fua volontà . Cor 7 
dier , che teneva i buoni princìpi ) e ^ era ' n ca '"° 
farli valere , rifolvette i dubbj de' Prelati , e flabilì 
con tanta forza 'e foliditd la fuperiorità del Concilio 
a fronte del Papa , che il Re di Scozia gli promife di 
fare quel che domandava Luigi XII. .Gli difie tutta- 
via, che gli rincrefeeva di veder quello Principe ram- 
maricato col Papaie che farebbe tutto il pofiibile per 
riconciliarli ; e che manderebbe efprefiamente degli 
Ambafciatori a Roma ed a Pifa . Dalla Scozia Pietro 
Cordier pafsò in Danimarca , dove ricevette parimen- 
te delle belle promeffe ; ma che furono fenza effetto 
ad uno fieno modo . Il Re gli difie che gli difpiaceva 
la difeordia tra Luigi XII. , ed il Papa ^ che quello 
faceva molto danno alla Crilìianiti ; e che quanto pri- 
ma avrebbe raccolti i Prelati del fuo Regno, per in- 
tendere Ja elfi quel che fi avene a fare in quella oc- 
cafìone ; che fe fi voleffe ieguitare il fuo parere , (I 
convocherebbe un Concilio Generale in Alemagna, di 
qui dal Reno, dove i Princìpi Alemanni , i Re , egli 
altri potettero intervenire ; che avrebbe prefto man- 
dati Ambafciatori a Roma per dare quello configlio 
al Papa ; che inoltre folleciterebbe il Duca di Mo- 
feovia e di Rufiìa , di mandare in fuo nome alcuno 
al futuro Concilio, e che informerebbe il RediFran- 
cia di tutto.quello che lì concluderte . Tali furono gli 
effetti del maneggio del Cordier . I Padri del Conti- 
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1 10 di PiPa erano già a Lione , quando egli ritorni 
indietro ; e fece Caper loro per lettere tutto quello , 
che abbiamo ora riferito . 

Ad onta di quello poco felice avvenimento , fi 
ricevette il Decreto , che folpendeva il Papa . Il Re 
Luigi XII. lo accettò con fue lettere patenti del fe* 
dicellmo giorno di Giugno ; e ne commife l'efecu7Ìo- 
ne in tutto il fuo Regno , con proibizione a tutt' i 
fudditi d'impetrare veruna provvifione dal Papa, e di 
aver riguardo alle bolle che poteflè egli fpedire . Ecco 

11 1 fuo editto . 

' CXV. „ Luigi per la Dio grazia , ec. • Come 
t> per il S. Concilio univerfale della t-hiefà militante 
„ dovutamente , e canonicamente raccolto , per la ri- 
„ forma della i^hiefa , tanto nel Capo , quanto ne' 
„ membri fuoi , e trasferito poco tempo dopo nella 
„ noflra Città di Milano , con le folennità in tal caio 
„ ricliiefle , ed olfervate fecondo i Santi Decreti de* 
„ Concilj di Coftanza e di Balìlea , il Santifiimo Pa- 
„ dre è flato fofpefb dall' amminiltrazione del Pontì- 
„ ficato (ExJ}. in aiìis Cune. Pif. in quarto ) , come ap- 
„ parifee dalle bolle fu ciò fatte, e ìpeJite ; date nel 
ventunelìmo giorno dì Aprile 1512. a noi mandate 
dallo fletto Concilio, a tìne di accettare, far cufto- 
dire , ed oflèrvare nel nolìro Regno quel che in 
j, effe fi contiene . Noi col parere del noitro Confi- 
si gl'o , e per ghilte e ragionevoli caule mentovate 
„ nelle dette bolle, a ciò noi moventi, con tuttala 
s) noflra volontà ed intenzione , deaerando che fia 
„ riformato il di f ordine delta. Chiefa tanio nel fuo Ca- 
„ po , che ne' luoi membri ; che fi llabilifca una 
vera pace ed unione , e che i decreti de' detti Santi 
Concilj di Coftanza , e di Balìlea abbiano il loro 
effetto; abbiamo accettato il detto decreto , e vo- 
„ gliamo ed ordiniamo che fia cuiiodito ed offervato 
>, in ogni punto, fecondo la tua l'orma e tenore, nel 
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„ noflro Regno , Paefi i e Signorìe • 1 ciò facend» 
abbiamo dichiarato che (ìa preflata fede alle bolle, 
„ che farà imo fpedite dal detto Concilio devo la det- 
„ ta fofpenfione, e ferendo quelle i prccifiì giuclica- 
„ ti, e terminati. Abbiamo proibito , è proibiamo 
„ a turr'i nòflri fudditl , d'impetrare dal detto S- Pa- 
„ dre alcuna provvifìor.e ' durante la detta fofpeniìo- 
„ ne, fotto pena di ammenda arbitraria ; e vegliamo 
„ che i portatori di quelle provvifìcni fisso arredati 
„ e puniti 5 cerne violatori de' noflri editti , e delle 
„ nollre ordinanze ; e che fiano gl'impetranti ccflretti 
„ a far caflare tutto quello che fi folle tentato da efiì 
„ contro la noflra preiente accettazione e dìchiarazio- 
„ ne . Facciamo intendere con quelle prefenti alle no- 
„ Are amate , e fedeli perfone della noflra Corte del 
„ Parlaménto di Parigi , che feguendo la volontà' n»- 
„ ilra facciano regiftrare il detto decreto di fofpen- 
ficne, e pubblicare colla noflra accettazione , e di- 
„ chìarazione , ec. Piacendo a noi che così fia fatto . 
„ Tata a Elois il fedicefimo giorno di Giugno 1512. 
„ il quir.dicefmo del noflro Regno „ . Quelle lettere 
patenti furerò regilìrate nel Parlamento il ventèlimo- 
quinto giorno dello fleflb mefe . 

Giulio irritato più che mai diede fuora una bol- 
la , colla quale pretendeva di annullare tutto quello 
che fi era fatto a Pifa , a Milano , ed a Lione . Non 
ìa perdonò a' Cardinali di Carvaja! , Briflbnnct , di 
Prie , ei di S . Severino . Li chiamò feifmatici , ed an- 
che eretici , che corrono rapidamente alla loro perdi- 
ta ; e che non hanno altra mira , che di rompere 
L'unità della S. Chiefa , loro Madre . 

CJtVI. Ma perchè quella bolla aveva troppo an- 
gufli termini per il fuo fdegno , l'eflefe fopra il Re- 
gno di Irancìa. Scomunicò Luigi , mife il fuo Regno 
lotto interdetto , e difpensò tutt'i fuoi fuddìti , parti- 
colarmente i Normandi ed i Guaiconi dal giurarnen>> 
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lodi fedeltà [Raffi, n-pi. 93.3 . E perche ia Cittì il 
Lione aveva dato Iricovero a' Cardinali , e agli altri 
Prelati di Fifa , avuti da lui in conto di ribelli , e di 
feomunicati, e, come diceva egli, di figliuoli di per- 
dizione , pretele di. privare quella Città del diritto, 
cìie aveva di tenere delle fiere franche , e trasferì 
quello diritto a Ginevra . 

CXVII. Il Re di Francia , ad onta de' fuoi iU 
fordinati affari , proteftò contro di quefta Bolla } e * 
come dice il Prendente di Thou[H#. Tbuan.t.i.edit. 
Par;/.),, andò tane* oltre , che lenza afeoltare il pa* 
st rere di quelli , che era foliio confutare , e di fe- 
sa guire , rifpofe con alterigia alle vane imprecazioni 
5> di un vecchio moribondo , con una {comunica op- 
a> polla , che fece fulminare contro di lui . Fece 
ancora battere delle monete , che da una parte rap. 
prefentavano la fua immagine co' titoli di He di Fran- 
cia , e di Napoli , e nel rovefeio le armi di Francia , 
con quelle parole : Verdam Babyhnis nomen . Io ro- 
„ vinerò Babilonia . 

CXVI11. Nel mefe di Gennaio di queir' anntì 
medefimo 1512. i Padri di Pifa avevano ricevuto il 
libro di Tommafo di Vio , foprannomato Gaetano (In 
AH. Condì. Pif.p.i-y. D'Argentrc cclleS. judic. de nov. 
errar. «,1.^.352. adan. i-jii-Spond. ad buiic an. n.ij- 
Rayuald. ad butte ann. h.ii.) , perchè era di Gaeta Città 
del Regno di Napoli , dove nacque a* venti di Febbra- 
io l'anno 1460, . Trattava quell' Opera, della poteltà 
del Papa fopra del Concilio , o piuttoilo dell'autorità 
del Papa , e del Concilio , paragonate iniìeme . Lti 
avendo trovato dopo, un folo eiame che conteneva 
delle maflìme pericolofe pel governo de' Regni , giu- 
dicarono bene di mandarlo all' Università di. Parigi s 
con una lettera in data del decimo giorno, di Genna- 
ro , e foferitta da cinque Cardinali , dagli Arcivefco- 
yi di Lion* , « ili Cf>« j <V Vefcoyi di Luzon f £ 
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Maguelona , di Angouleme , e da due 'Abati . Era 
conceputa in quelli termini : ,, Il Santo Concilio Ge- 
„ nerale di Pila trasferito e continuato a Milano , a' 
„ iuoi amati/Timi figliuoli i Rettori, Maeilri , e' Pro- 
„ felibri dell'Univerlìtl di Parigi , falute e benedizio- 
„ ne di Dìo Onnipotente . Il noftro amatilfimo fi- 
„ gliuolo Goffredo Bouffard , Cancelliere della Cbicfa.- 
di Parigi , vi conlegnerà per noilro ordine un li- 
„ bro fofpetto , e pieno d'ingiurie contro ì, Concilj 
„ di Cofianza , di Balìlea , ed il noftro , e contro 
Giovanni Gerfooe quel celebre difenfor della Chic- 
„ fa . E' comporto quello libro da un certo Fra Gae- 
,, tano ( era quelli un Religiofo Domenicano ) uomo 
„ ardito e perito loto , che defidereremmo noi , che 
„ foffe punito fecondo il filo merito . Per quello vi. 

efortiamo nel Signore di efaminare accuratamente 
„ quello libro, e di mandarci la voitra dottrinai de- 
cifìone, colla quale", ajutati da' voftri con figli , ci 
„ fia dato di procedere prudentemente contro l'ardi- 
„ re di quello Autore . Data da Milano in una con- 
m gregazione generale del decimo giorno di Gennajo,,. 

CXIX. Il Re Luigi XII. poco tempo dopo man-' 
dò un ordine in data del giorno diciannovefimo di 
Febbrajo alla medelima Univerikà di Parigi , per Io- 
itelo motivo, del tenore fiiguente(4i? É Coite. Il.Pifan. 
p.156.); Miei cannimi, ed amaùflìmi . Siamo noi 
„ Itati avvertiti che il Concilio di Pila , raccolto pre- 
,, fentemente a Milano, vi mandò per me^zo del no-' 
„ Itro caro e diletto Maeliro Geoifredo Bouifard , Can-- 
celliere della voitra Univerfità , mi certo libro , per- 
chè lìa da voi riveduto ed efaminato , il quale è 
(tato compolto da poco tempo in dilbnore de'Santi 
,. Concilj ^ella Chiefa , ed in dilpregio della loro au- 
,, toritì; nel qual libro, per guanto ci venne-riferi- 
„ to, fi contengono molti grandi e pericololi errori, 
„ che non fi deggiono tollerare i e perche abbiam» 
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noi deliberato d aiutar femore , e il favorire I 
„ fanti Concilj Generali della Ciiieù , e di folte nere 

la loro automi, come vuol La ragion; i per quelli 
„ motivi vi preghiamo , che rollo che avrete voi rìce- 

vuto quello libro , fia da voi dilige utem ente efami- 
„ nato , e confutato con valide ragioni , come iliman- 

dolo contrario alla verità . Ciò facendo renderete 
„ 3 noi un graiitiili no fer/igio „. Data da Blois &c. 
La Facoltà di Teologia per foddisfare agli ordini de I 
Re, ed a' deaeri del Concilio di Pila -, fi raccolfe e 
diede commiiliune di fcrivere contro il Gaetano a tre 
de'fuoi Dottori , a Jacopo Alain, che fece (lampare la 
fua rifpofla l'otto il tìtolo dell'autorità della Chiefa ,a 
Giovanni Maggiore , e ad un Tejlogo di Luzon(D'^r- 
gentrì CjIUU, judic. de itov. errar, t.i. ^.353.) • Tutta- 
via e3"a non diede verun giudizio l'opra 1' Opera del 
Gaetano , per non moflrare di favorire lo feifma ; con- 
dannando pero unanimemente ciò che quello Autore 
aveva fcritto per indebolire 1' autorità de' Concilj di 
Coflanza e di Bafilea . 

. CXX. Quel!" Opera del Gaetano è intitolata : 
Cvnptrazione deli' autorità del Pupa e dei Concilio •. 
e divifa in venrotto CapitolifTAoma/ de fio deauftorit, 
Potiti/. & Ecclej. Pogg. de attàorit. Pap . & Coni:. Dupin. 
bili!, des Au:,Ecclef. du X.fl.Jtecle fow.14. in 4. ^.124). 
Il primo principio , crT egli avanza , è quello , che 
l'autorità del Papa è fuprema nella Chiefa ; che G.C. 
ha date le chiavi a Pietro folo , affinchè egli , ed Ì 
fucceflori fuoi aveuero il governo fovrano della Chie- 
fa Univerfale . E perchè gli fi poteva opporre che gli 
Apolloli ancora avevano ricevuta da G. C. la loro fa- 
coltà quanto S. Pierre- , egli efamina fe tutti gli Apo- 
ftoli hanno ricevuta immediatamente da G. C- il loro 
'potere; e fe quello che avevano ricevuto , forte uguale 
a quello di S. Pietro . Dopo aver riferite le teilimo- 
nianze, e le ragioni, che fi allegano dall'una e dall' 
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fitta parte , conchiude die gli Apolidi erano uguali 
in quanto erano Apolloli , ed avevano ricevuta imme- 
diatamente da G.C. la commilitone dell' Apoftolato ; 
ma foitiene che in quanto erano la Greggia di G.C-, 
erano inferiori a S.fletro, cti'c flato iìabilito dal Fi- 
gliuolo di Dio per unico e fupremo Pallore della -fua 
Greggia . Sopra quello fondamento trova cinque diii'e- 
renze tra la potetti di S. Pier.ro, e quella deglj-altri 
Apolloli. i- Che quello Santo l'ha ricciuta fecondo 
l'ordine naturale , e gli altri per una grazia fperiale. 
2. Che è fiato fatto Vicario Generale da G. C.,eglì 
altri Luogotenenti , o Delegati . 3. Che aveva l'auto- 
rità fopra gli altri Apolloli , quando gli altri non ne 
avevano fopra lui, ne gii uni l'opra gli altri . 4.1 Qhe 
la loro autorità doveva terminare colla loro morte , e 
doveva quella di S. Pietro fulfiltere ne' fuoi fuccelfo- 
ri . 5. Che la loro autorità non era altro , che una 
facoltà di efeguire , e quella di S.Pietro una facoltà 
di comandare : dìllinzioni , che parevano affai nuove . 
. tlndi tratta la quellione , fe abbia il Papa mag- 
gior porere. del Concilio univerfale , o fe. la Chiefa , 
ed ÌL Concilio fiano più di lui ; Intorno a quello il 
Gaetano coniìdera la Chiefa, -ed il Concilio, o tenu- 
to col Papa , che n' è il Capo , o autorizzato da lui, 
o divifo da lui . Se fi prende la Chiefa , o il Conci- 
lio col Papa, non ha maggior potere né autorità di 
quel che ne abbia il Papa lòlo.: ma fe fi prende il 
Concilio fenza il Papa , non ha elfo veruna facoltà , 
eflendo un corpo imperfetto e lenza capo . Ed eflcn- 
do i Concili di Coitanza , e di Bafilea del tutto con- 
trari a quelli difeorfi , procura di debilitare la loro au- 
torità , e di eludere i termini formali di que'Concilj 
con alcune mal fondate dillinzioni . Pretende che la 
Chiefa fenza il Papa non abbia alcuna autorità di far 
leggi, di giudicar perfone , nè di tenere un perfetto 
Concilio . Coafeila tuttavia , che in certi ca'i fi può 
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raccogliere un Concilio fenza l' autorità del Papa , fa 
non vuol egli convocarlo , eflendone richiedo , ed in 
cafo che meriti il Papa di elTer deporto per erefia , o 
che vi fia quciìione tra molti , che pretendano aver 
diritto al fupremo Pontificato ; ma riltringe la facoltà 
di quello Concilio unicamente a provvedere al Pon- 
tificato, e ad eleggere un legittimo Papa , e dichiara 
che in ogni altro cafo , fe fi convocane un Concilio 
Generale , quando vi fia un Papa cerco , non eretico, 
quella convocazione farebbe inutile , e non avrebbe 
niun effetto , avendo il Papa autorità di caflare tutto 
ciò che poteffe fare ed ordinare il Concilio. 

Non fi libera egli facilmente da quella o bbiezione 
che fi forma : come polfa il Concilio deporre un Pa- 
pa eretico , fe non ha autorità l'opra di lui . Porta da 
prima la foluzione di coloro , i quali dicono , che il 
Papa , che ha perduta la fede , non è più membro 
della Chiefa ; che nello (teffo tempo è privo della fua 
autorità , e ceffa di elfer Papa ; ma non approva que- 
iia rifpolla , perchè il Papa , divenuto eretico , non è 
depoflo di fatto , jna merita (blamente di efler depo- 
rto . „ Vi fono alcuni , dic'eglì , che vogliono , che 
„ quantunque il Papa in altri cafi non abbia niun fu- 
„'periore l'apra la terra , uno ne abbia nel calo di 

erefia . 11 Gaetano non approva quella rifporta . 
Dittinone tre cole, l'automi Papale , la perfona i, e 
l'unione della perfona coli 'auto riti - ( Quantunque l'au- 
torità Pontificia venga immediata ménte da Dio , P u- 
nionC di queft' autorità ad una tal data perfona fi fa 
coll'aflenfa degli uorrini , cioè della perfona eletta » 
e di quelli , che la eleggono . Cosi un uomo può ef- 
fer fatto Papa, e celiar di elferlo dipendentemente da 
una potellà umana , che non è uè fuperiore , nè 
uguale , ma è anche inferiore, che non ha diritto fo- 
pra la potellà" Pontificia , ma fola mente fopra l'unió- 
ne di quella pocefià ad un tal dato uomo ■ 

Si pò- 
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SÌ poteva opporre al Gaetano , che gti altri Ve- 
fcopi non fono depolli dal Concilio , e da' Giudici 
fupcriori , perchè non fi dìftrugge 1* autorità Vefco- 
vile , eh' è in erti , ma che lì difunifee folamente 
dalla perfona , che la poffedeva . Rifponde , che in 
quello cafo la poteftà della perfona , che depone , è 
fuperiore ; ma è tale, perchè il Concilio, o il Giu- 
dice fuperiore , ha l'autorità, e la giurifdizione ne- 
certaria per privare una tal data perfona della fua 
autorità . Lo fieno accade del Papa eretico , riguardo 
al Concilio. Il Gaetano dunque non ha ragione di 
confortare da un lato , che può- effere depolio il Papa 
dal Concilio per motivo dierefìa» quando è flato av- 
vertito per due volte \ e di foftenere dall' altro lato, 
eh* egli è fuperiore al Concilio . Avanza ancora un 
altro paradorto , aificurando , che il Papa non porta 
«Aere deporto per niun' altra colpa , che per quella 
dell' erefi* ^ fondato l'opra queflo principio, che vi 
ila il folocafo dell' erefia, nel quale il divino diritto 
efigga la fua depofizione ;.ch' è fopra tutte le altre 
leggi » e che non ha altro che la infedeltà , o la ere- 
fia , che fieno direttamente oppofie alle condizioni ri- 
chieft e per erter Papa . 

Egli efamina poi fei cafi particolari concernenti 
alla depofizione di un Papa . r. Il eafo di una per- 
pctua (chiavici! ; ma nega , che fi porta farlo , quan- 
do non fi abbia certezza della fua morte . z- Il cafo 
di una pazzia perpetua ; nel qua! cafo dice non ef- 
fervi bifogno di deporlo, perchè ertendo morto alia 
vita ragionevole , fi può procedere all' elezione di un 
altro Papa , come fe l' altro forte veramente morto . 
3. Se tutti i Cardinali mortifero dopo aver eletto un 
Papa , e pubblicata la fua elezione , allora non fi de- 
porrebbe un Papa certo , ma bifognerebbe contenerti 
come s' egli non vi fofle . 4. Quando ì Cardinali non 
poflono provare, che la loro elezione iìa Canonica . 
Te:n .XXI, „ P 
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y. Se tutto il mondo foffe talmente prevenuto , e fot- 
levato contro il Papa , che non vi fofle la menoma 
apparenza, che venute egli ubbidito; in quelli cali 
egli non vuole , che fi poflà deporre.. 6. Se il Papa 
fofle obbligato per giuramento, • per voto a rinun- 
ziare al Pontificato, e non volefle farlo, in quello 
calo crede, che in cofcieiiza egli farebbe obbligato a 
farlo , ma . che la Chiefa. non avrebbe autorità di co- 
ftringervelo , ne di deporlo , 

Il Gaetano fa noi un' apologia per giufiuficarc 
i quefto trattato; e la divìde, in due parti . Elamina 
nella prima i due fondamenti' dèlta contraria opinio- 
ne; fi primo tratto. dal diritto della natura, fecondo 
il quale pare, che una comunità lìbera, -e. perfetta , 
com'è quella della Chieda, debba avere 'la facoltà dì 
provvederli di un Capo . e di correggerlo , punirlo » 
o deporlo quando fi abufa iella fiia autorità . Rifpon- 
de a quefto principio., che la 'natura delta foci età 
della Ghiera nella fua origine dipende da un folo Ca- 
po ; cioè da Gesù Grillo, che ila ftabilito San Pietro 
e i fuoi fuccedòrì , per'eflère fuoi Vie irj , e tener il 
fuo luogo nella Chiefa dopo la tua Afceniìone . 'Ma 
quefto non è rifolverlaqueftione. il fecondo principio 
che fe gli opponeva , era fondato fopra il diritto di - 
vino , cioè l'opra i pailì della Scrittnra , dove l'auto- 
rità , e la facoltà fono date alla Chiefa ; come in San 
Matteo : Die Eeelefó ;jf autem Ecelefihm non audierit , 
fit (ibi ftcut Etbnicus & Publicanus: Ditelo alla Cine fa, e 
fe egli non afcolta la Chiefa ; Jia riguardo a voi come 
un pagano , ed un pubblicano[Matt. e. 1 8. v. 1 7.]. Egli , 
rifponde, che la Chiefa, alla quale fi dee accufare il 
fratello , non è la Chiefa - Univerfale ; ma quella di 
colui, che vi predica, e che quella Chieià lì riduce 
al Vefcovo , che n* è il capo . Si sforza poi a distrug- 
gere quello princìpio che la poteftà t'.ccleliaftica è tia- 
ta data a cucca 11 Chiefa . Vuol provare, che Ila ftata, 
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data folamente a S. Pietro, e per via di quefto Sane» 
agli altri Prelati , ed alle Chiefe . Confetta tuttavia , 
che fe il Papa folfe morto » e che tutti i Vefcoyi. del 
mondo fi raccagliettero ,■ avrebbero facoltà fopra tutta 
la Chiefa , eccettuato però quella , che è proprio, e 
particolare del Sommo Pontefice. Nella feconda parte 
della fua Apologia intraprende egli di rifpondere alle 
obbiezioni particolari , fatte contro il .fuo trattato . 
Queft* apologia fu terminata a Roma il ventefìmonono 
giorno di Novembre 1512. 

CXXi, Il Cardinal di Sorrento, a cui aveva 
il Cardona affilato il Governo del Regno di Napoli , 
durante la guerra , e conofeenio che avea bifagno di 
forze per mantenere i popoli fo'tto 1' ubbidienza , ed 
impedire , che i malcontenti, prendeffero l'armi , man- 
dò Moncada , che aveva più paura di ogni altro , 
che Napoli cadette di nuovo in potere de' Fran- 
cesi ( Mariana lib. 30. num. 42. in fin. ) , raccolfe 
tutte le fue truppe, venutegli da Tripoli , prefe an- 
che feco lui della Cavalleria , e pafsò. il mare per 
tenere a freno il popolo . Don, Raimondo di Cardona 
dal fuo lato parti ds Ancona , ed entrò il terzo gior- 
no di Maggio in Napoli , rifoluto di riftabilire la fua 
armata , di fortificarla con nuove leve , e di metterli 
in itlato di foftenerela guerra , e di averne coinpen- 
fazione . 

Ma andarono a vuoto i fuoì difegni {Paris dt 
Crajfts tom. 3. pag. 938. ) . Il Re d' Inghilterra , che 
fi era accordato con Ferdinando , mandò a Roma il 
Cardinale Arcivefcovo di Yorc con piena facoltà di 
foferivere la lega in nome del fuo Signore.. Il Car- 
dinale di, Evora ebbe parimente la ineumbenzad' im- 
pegnare Mattimiliano a ratificare la tregua , eli* era 
Irata conchiufa tra lui , e la Repubblica di Venezia , 
e di eccitare Ferdinando Re di Aragona a non guardar 
a nulla , purché foltenefle la leja . Il Tuo maneggio 
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«ufcì felice, e non tanto però per le fu e irtanze ; 
quanto per l' interefle che quelli due Principi (lima- 
rono di trovarvi , arrendendoli a quello ■ Ferdinando 
vai fe -molto a far determinare I* Imperatore, promet- 
tendoli di riilabiiirlo nel Ducato di Borgogna : cofa 
per siero che non era verifimile . Ferdinando, con- 
dotto dalle Itene mire d' intere/Te, fuperò fe rnedefi- 
mo , e permife che Gonfalvo , che da sì lungo tem-. 
po teneva egli difoccupato , andafle in Italia per co- 
mandare al fuo elercito . 11 Cardinale informò il Pa- 
jw di quelle notizie; e Ferdinando rnedefimo gliele 
fece fapere . 

CXXII. Giulio per qne£to fi vide giunto al col- 
mo de* fuoi defiderj , meno atto a moderarli nelle 
profperita. di quel che avelfe fatto nelle avverfirà . 
Non cercò più altra che un precetto 1 » che gli valefle 
per infermare la foferiaione del trattato , che aveva 
ìpedito in Francia . Aveva già fatto (tendere un mo- 
nitorio contro il Re di Francia , per il quale doman- 
dava, che quel Principe rilafciafle il Cardinal de ^Me- 
dici fuo Legato prefo nella battaglia di Ravenna , e 
negandoglielo , lo fulminava colle più acerbe cenfure 
( Mariana I, 31. ) . 

CXXIII. Non volendo però farne ufo fenza il 
parere de' Cardinali , raccolfe il Conditore , e fece 
loro leggere quella carta. I Cardinali, che prevede- . 
devano meglio di lui le confeguenze di quello atto' 
eftremo, perchè" operavano con minor patTìone di lui, 
rap preferì taro no a Qiulio , che era meglio fare iftanza. 
a Luigi XII. che reltituilfe la liberti al loro confra- 
tello , e fofpendere il fuo monitorio fin a tanto che 
fi fofle fatto tutto il poilìbile per indurre quel Prin- 
cipe a lafciarfi piegare . Giulio fi arrefe al fine a' 
loro avvertimenti [ Guicciardiit. i. 10. in fin- ] . 

CXXIV. Frattanto non potendo Luigi Xfl. far 
ia-pace col Papa, fu colletto ad apparecctiia.r5 alU 
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guerra i ma con una diverfione , che gli fece perder» 
interamente il Milanefe , e the fcacciò tutti i Fran- 
teli dall' Italia . Non appettandoti egli' di vederli ad- 
dotto- l'efferato Jnglefe , fu coftretto a richiamare dall' 
Italia i dugento gentiluomini della fua guardia, e due 
mila cinquecento de' l'uoì migliori fanti ( l'errori, in 
tud. XI.) In oltre Jacopo di Silly , Tesoriere Ge- 
nerale di Normandia , e Soprantendente dello Stato 
di Milano , fupponendo che folte Caro al Re di fmi- 
nuìre tutto ad un tratto una terra parte deila fpefa, 
«ha aveva in Italia, aveva licenziate tutte le truppe 
(traniere , di cui aveva fatta leva per la cuftodia dei 
Milanefe; penfando che quel paefe non avene più 
bifogno di foldati , e che i Confederati dopo lo' (Van- 
taggio avutone a Ravenna , rimaneftero battevo Ina ente 
occupati nella difefa de' [proprj Stati , fenza tentar 
altre imprefe contro gli altrui . Il la Palizza non avea 
più che mille trecento foldati a cavallo -, e dieci- 
mila fanti, che non ballavano a foflenef l'urto , onde 
era minacciato .' Prefe il partito di pregare il Cardi- 
nale di San Severino, che fi velette unir feco con le 
truppe che cuflodivano la Romagna . Quefto Cardina- 
le lì arrefe incontanente alla fua preghiera ; e ballan- 
dogli di mettere prelidio nella Cittadella di Ravenna- 
Iafciò alla loro buona fede tutte le altre Citta dell' 
Romagna , che rollo che furono evacuate , ritornaro- 
no alla ubbidienza del Papa , quantunque non amaf- 
fero la Santità. Sua per l' inclinazione che aveva all' 
guerra . 

CXXV. Il debole efercito de' Francefi in Italia 
V impaccio, in cui fi ritrovava il la Pai izza per con- 
fervare il Ducato di Milano , lo avvicinarli degli Sviz- 
zeri , in numero di fedici o diciotto mila uomini , in 
cambio di fei mila , che ne aveano prometto , 1* arri- - 
vo delle nuove truppe di Spagna nel Regno di £Ia- 
polÌ(! Mariana l. 30. num. 43. ) , la dichiarazione dèi- 



ijo STORIA ECCLESIASTICA . \ 
Re d' Inghilterra in favor della lega , pofe il 'Papa al 
colmo de' fuoi defiderj ■ e non cercò più altro , che 
di profittare della Semplicità de' fuoi nemici , e fcre- 
ditare il Concilio di Pifa convocato , diceva egli , 
<la' Cardinali ribelli , e fcìfmatici , e cominciò a Ho- 
mi quel , che aveva convocato nel palazzo Laterano, 
con la fua bolla del diciot tcfimo giorno di Luglio 1511* 
Aveva già llabilita in un Conciftoro una Congregazio- 
ne di otto Cardinali per efaminare maturamente quel 
che fi dovefie proporre » e per regiflrare con ordine, 
e con attenzione quel che giudicalfero neceflario per 
il riftabilimento della difciplina , per la riforma de* 
coftumi , per reprimere la licenza della Corte Roma- 
na, e per levare gli abufi, che vi fi erano introdot- 
ti . M Poiché quale fcandalo non ne avrebbero quei 
„ Vefcovì , diceva egli , che capitando a Roma ritro- 
„ vaflero la fregolatezza , la licenza , la empietà , c 
„ la profanazione radicata in un, luogo, che doveva 
„ effere il foggiorno delle virtù , ed |il centro della 

Santità ; e dove viene tutta la Chiefa a trarre co- 
„ me da pura forgente le regole » e le mamme de* 
„ «fiumi , ed infieme i principi ^ella Religione? Il 
a , Sommo Pontefice dee iantificare quelli , che vi fi 
5 , allevano , e non conviene allevarvi » che degli 
„ uomini fanti « . Mariana è quegli a che attribui- 
fce al Papa quelli belli l'entimemi . 
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LIBRO CENTESIMOVENTESIMOTERZO . 

I. Il Papa invita al Concìlio di luterano gli Arcive* 
/covi di Toledo, e di Siviglia . II. Apertura del 
Concilio di Laterano a Roma fattd da Giulio /.'. III. 
Dìfcorfì del Generale degli A*ojtÌnianl all'apertura 
del Concilio dì Latertno . IV. Prima fcjftone dei Con- 
cilio dì Laterano . V. Si nominano gli Officiali del 
Concilio . VI. Seconda fcjjìone del Concilio dì Late~ 
rana ." VII. I Confederaci j' impadronì fono de Ra- 
venna r*VIII. Gli Svizzeri vengono in Italia in 
numero di diciottomiia . IX. Si uni/cono all' efer- 
cito de* Veneziani , ed entrano nel Milane/e . X. 
L'Imperatore ritira le fue truppe dall'armata di Fran- 
cia . XI. Progredì dell' e fer cito de' Confederati . Xlt 
/ Francefi lafciano Milano , e vanno a raggiungere 
ti la Polizza a Pavia . XIII. Si ritirano in Pie- 
monte . XIV. Papa Giulio ti. rientra in Bologna . 
XV. Il Marchefe di Mantova maneggia la riconci- 
liazione del Duca di Ferrara col Papa . XVI. Il Du- 
ca di Ferrara ricufa di andare a Roma : iColonnefi 
•oc l'impegnano . XVII. // Papa vuol fare arrefiare 
• Roma il Duca di Ferrara . XVIII. // Duca di Fcr- 

. rara fi falva da Roma co' Colonnefi , e giungi a Fcr- 

. rara . XIX. Il Papa fi vendica co' Fiorentini . XX. 
Mafiimiliano Sforza è meffo in pojf.-jfo del Ducato 
di Milano . XXI. Giulio II. intraprende di riftabi- 
lire i Medici in Firenze. XXU- 1 Fiorentini vi fi cp- 

■ pongont, e Giulio dichiara loro la guerra .XXI li. Il 
Cordona impadronì jee diTrato. XXIV. Fa un tratta- 
to co' Fiorentini .XXV. 1 Medici lo guadagnano ,]e gli 
Officiali Spagnuoli . XXVI. I Medici rientrano in 
Firenze , e fe nt impadronifeono . XXVII. Giulio fi 
V 4 
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affatica a [cacciare i Francefi da Genova . XXVIir. 
/ Francefi rimettono a' Veneziani la Città di Crema, 
XXIX. )/ Vefcovo di Gurk viene a Roma come Ple- 
nipotenziario dell'Imperatore. XXX. Doglianze che 
fa Giulio degli Spignuoti col Vefcovo di Gurk.XXXl 
Ragioni di Giulio per confermar Modena, Reggio , 
Tarma e Piacenza . XXXII. Si tratta di accomo- 
damento tra l'Imperatore ed i Veneziani. XXXIII. 
// Papa abbandona i Veneziani , e fa una lega coli' 
Imperatore ■ XXXIV. Trattato tra il Papa e P Im- 
peratore contro i Veneziani . XXXV. Terza fedone 
del Concilio di Laterano . XXXVI. Il Vefcovo dì 
Gurkparte da Roma per andare a Milano . XXXVII. 
Quarta fefflone del Concilio di Luterano . XXXVIH 
Intraprendimento di Ferdinando Re di Spagna fui 
Regno diNavarra.XXXYX.lt Re d'Inghilterra man- 
da un efercito in Ifpagna . XL. Artifici di Ferdi- 
nando per impadronirfi della Navarro . XLI. Ferdi- 
nando deputa due de' Cuoi Configli tri al Re di No- 
varrà . XLII. L'efercito di Spagna entra nella Na- 
varro. XLI II. // Duca d'Alba ajfedia Pamplona , e 
fe ne impadronìfee . XL[V. Il He di Navarra fi ri- 
tira in Francia. XLV. Ferdinando fi rende Signore 
di quaft tutta la Navarro . XLVI. Se fia vero } che 
Papa Giulio II. abbia feomunicato il Re di Navar- 
ro . XLVII. U Marchefe di Dorfet fdegnato del pro- 
cedere ài Ferdinando fe ne ritorna in Inghilterra # 
XLVIII. LuigiXiI. manda un efercito nella Navar- 
ro . XLIX. Conquide del Re di Navarro ne' fuoi 
Stati. L. Egli ajfedia Pamplona , ed è cofiretto a 
levarne l'ajfedio . LI. Ritorno de* Franceft nel lora 
paefe,fen%a n'tun buon fuceeffo . LII. Sconfitta de* 
Tartari data da' Polacchi . LUI. Morte di Baja- 
zet li. Imperator de' Turchi . LIV. Scoperta della 
Florida . LV. Giulio II. forma il difegno di una 
Crociata , e vuole [cacciare gli Spagnmli dall' Ita- 
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lia . LV-.. TI Re Cattolico fi avvede de' difegnì del 
Papa . LVII. Deputa in Frauda per trattare co* 
luigi XII. LVIII. Luigi XII. procura di dividere 
i Princìpi confederati. LIX. Egli tenta inutilmente 
di aggiuftarfi coli* Imperatore . LX. Maneggia un 
trattato co' Veneziani . LXI. Quinta fedone del Con- 
silio di Laterano . LXII. Morte di Papa Giulio II. 
miti. Il Cardona prende Parma e Piacenza , e il 
Duca di Ferrara rientra nelle fue Città . LXIV. 
J Cardinali entrano in Conclave . LXV. Viene eletto 
Papa il Cardinal Giuliano de'Medici . LXV1. Pren- 
de il nome di Leone X. ed ? coronato . LXVII. I Car- 
dinali di Carvajal , e di San Severino fi pongono 
in viaggio per Roma . LXVIII, Incertezza del nuo- 
no Papa per il partito da prenderfi negli affari . 
LXIX. Conclufione del trattato tra la Francia ed i 
Veneziani. LUX. Articoli e condizioni del trattato. 
LXXI. Bolla del Papa Leone X. per prorogare la 
fefla fejfione . LXXII. Sefia Sejfione del Conciliodi 
Laterano . LXXIII. Luigi XII. vuol andare in per- 
fino a conquifiare il Ducato di Milano . LXX1V. 
Ne viene diffuafo , e vi manda il Triulzjo elaTri- 
tnouille ; LXXV. La Trimouille arriva nel Ducato 
ài Milano col fitto efercito . LXXVI. Bartolommeo 
di Alviano viene eletto Generale dell'armata Vene- 
vana . LXXVII. Conquide dell' Alviano nel Mìlane- 
fe . LXXVIII. Rivoluzione in Genova , che procura 
quejfa Città a' Francefi . LXXIX. Tutto il Milane/e 
fi f°gg' tta "Ila Francia , eccettuata Novarra , e Co- 
mo . LXXX. Sforzi inutili del Papa per impedire 
'' Francefi di venire nel Milani fe . LXXXI. // nuo- 
•vo Papa fi dichiara contro la Francia come il fuo 
predecejfore . LXXX1I. V Inviato di Majfimiliano 
Sforza va a ritrovare il Papa . LXXXIII. Leone X. 
manda del danaro agli Svizzeri per far leva dì 
truppi contro la Francia . LXXXIV. La Trimouille 
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' va ad invadere Novara. LXXXV. Cffitt dall' affi* 
dìo e va ad incontrare gli Svizzeri . LXXXVI. CU 
Svizzeri vanno ad ajfalire l'armata Trance [e nel fio 
campo . LXXXVII. Battono interamente i Francefi t 
e riportano la vittoria . LXXXVIII. L'efcrcito Fran- 
cefe /confitto in Italia fi ritira in Francia . LXXXIX. 
1 Franceft jono fcaccìatì da Genova , ed i Fregofi 
riabiliti • XC. VAlviano fi ritira colle fine truppe, 
e prende Legnago . XCI. Egli ajfedta Verona , e fi 
ritira dopo Pa fiaba . XCII. Il Cordona Viceré dì 
Napoli fi avanza nella L-qmbardia . XCIII. L'Alvia • 
no fi rinchiude in Padova , e coftringe il Cardano a 
levarne l'ajfedio . XCIV. t -Veneziani fi lagnano del 
Papa . XCV. Settima fejfione del Concilio di lute- 
rano. XCVI. Vi fi. legge la ritrattazione de'Cardi- 
rtali di Carvajal , e di S. Severino . XCVII. Il Pa- 
pa fi giufiifica prefib il Re di Francia . XCV1II. Lui- 
gi XII. manda i fuoi Ambnfciatori al Concilio di 
Luterano . XCIX. Oppofizioni alla riconciliazione de* 
Cardinali . C. Riconciliazione de' due Cardinali di 
Carvajal , e di S. Severino col Papa . CI. Leone X. 
fa una promozione di Cardinali . CU. Il Papa, vuole 
fiaccare i Venjfianì dalla Francia ,. e riconciliarli 
toll'ìmperatore . CHI. / Veneziani non vogliano 
foggettarfi alle condizioni del Pafa. CiV. L'arma^ 
ta Spagnola dà il guaflo al paefe de' Veneziani fino 
alla vifia di Venezia . CV. VAlvistnp ed il Bagiit- 
ni fono battuti dall'- armata Spagnuola-. CVI. Pro- 
gredì degli Spagnuoli dopo guadagnata quefia batta~ 
glia - CVII. Lega concbiufa a Mtflines tra gli Al- 
leati e H Re d'Inghilterra . Cyttl. Patto d' arme 
tra le due flotte Inglefe e Vrancefe . V Ammiràglio 
Kglefe vi perifee . OX. Afiedio di Teruana mejf» 
dagl'Inglefi . CX.. V Imperatore ferve tuli* armata 
ngleft fu qualità di volontario . CXI. CU Svizzeri 
ricufano di fomminifirare a Luigi XII. fcimil* ito- 
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mini. CX1I. L'armata franate va a foccorrtre JJf-, 
ruana. CXIII. 5' introducane vìveri e munizioni 
nella piazza . CXIV. V armala francese è rotta 
dagl'lnglejì e dagli Alemanni . CXV. L'armata In- 
gìefe dopo la prefa diTeruar.tt -va ad ajfediar Tour- 
nai . CXVI. V Arciducbeffa Margherita , e V Arci- 
duca Carlo vìfttano Errico Vili. . CXVII. Nuovo 
trattato conclufo a Lilla . CXVIII. CU Svizzeri 
fanno una /correria nella Borgogna . CXiX. \Affe- 
Mano la Città di Dijon . CXX. La Trimouille tratta 
coti gli Svizzeri fcnta faputa del Re . CXXI. Effi 
levano ì'affedio da Dijon, e fi ritirano. CXXII. Guer- 
ra tra la Scoria e i' Inghilterra . CXXIII. Erri- 
co Vili, domanda al Papa il permejfo di /atterrare 
il corpo del Re di Scova a S. Paolo . CXXIV. Bre- 
ve del Papa al Re d' Inghilterra intorno alla fua 
vittoria . CXXV. Il Papa non vuol la pace tra 
l'Imperatore, il Re Cattolico, e Luigi XII. CXXV/ 
Luigi XII. di/approva il trattato di Dijon fatta- 
con gli Svizzeri . CXX. VII. CU Svizzeri vogliono 
far morire gli ofiaggj dati loro . CXXVIII. Ottava 
fejftone del Concilio di Luterano . Luigi XII. rinun- 
cia al Concilio di Pi fa y ed aderifce a quello di La* 
terano . CXX1X. Supplica presentata al Concili» 
contro il Parlamento di Provenza. CXXX. Decret* 
del Concilio intorno alla natura dell'anima. CXXXI 
Regolamento per gliftudj nelle Vniverfità. CXXXII. 
Sentimento di Pomponazio Copra l'immortalità dell* 
anima . CXXXIII- Bolle del Papa pubblicate inque- 
Jia fejfione . CXXXIV. Mortt del Cardinal Robert» 
di Cuibì . . . 
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I. T-Vefcovì di Napoli e di Sicilia avevano molte ra- 
1 gionì per difpenfarfi dall' ufcire delle loro Dio- 
cefi ; e Papa Giulio procurava con ogni poflìbile mo- 
do d'impegnarli a portarfi a Roma . Voleva ancora , 
che Ì Vcfcovi di Spagna interveniflero in gran nume- 
rò al Tuo Concilio f Mariana /.30. «-43-] . Ma fopn 
tutto defiderava molto ardentemente che vi andaffero 
gli Arci ve fco vi di Siviglia e di Toledo , ch'erano i più 
iiluflri e più dotti di quello Regno . Era quell'ultimo 
il 'celebre Cardinal Ximenes . Pretendeva la Santità 
Sua , che la loro prefenza avelie a dare maggior au- 
torità a' Decreti che vi fi dovevan fare. Offerì anche 
il cappello Cardinalizio all' Arcivefcovo di Siviglia , 
perchè non ì flette a guardare i motivi che potevano 
diflorlo da quello viaggio . Ma nettano di quelli due 
Prelati potè enervi . 

ir. La loro affenza pero non potè fare che il 
Papa non aprifle il l'uo Concilio di Laterano , che fi 
conta il quinto , nel lunedì terzo giorno di Mag- 
gio 15 12. fetta della S. Croce. Giulio velli to de' fuoi 
abiti pontifici andò nella Baili ica , accompagnato da 
quindici Cardinali , da poco meno di ottanta Arcive- 
ftovi , o Vefcovi tutt'Italiani , da fei Abati o Gene- 
rali dì Ordini ( Labbe coliti}. Cane. Ccn. lom. 14. Cuìcc. 
iib. io. Spenti, ad an.i^n.. n.j. ) . „ La cerimonia fa 
s ,- suguilà , e le dimoftrazioni di pietà ( dice il Guic 
S) ciardini, farebbero Hate capaci di commovere ogni 
„ indurito cuore , fe fi avelie |avuta minor preven- 
„ zione contro il Papa ,, . Si celebrò una Mena fo- 
lenne da Raffaello Vefcovo d'Olita , Cardinale dì San 
Giorgio, Cameriere della Ghiela Romana , e Decano 
del Sagro Collegio . Fu cantaro il Vangelo dal Cardi- 
nal dì Aragona ■ Indi il Cardinal Farnele , titolato di 
S. Eufiachìo , lene uno fcritto , nel quale il Papa efò> 
tava il Sagro Collegio , ed i membri del Concilio ad 
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avere pure intenzioni , ed a vegliare al bene della, 
Chiefa. Indicò il S. Padre la prima feflìone per il lo. 7 
nedi decimo giorno di Maggio , e terminò ia cere- 
monia con un lungo difcortò di Egidio di Viterbo Ge 
nerale degli Agoftiuiani , uno de' più celebri Predica- 
tori del fuo tempo. ■* 

III. Per meglio prevenire l'afiemblea in fuO. fa- 
vore , prefe un tuono di Profeta, e diffe eh' eifendoii . 
veduto coftretto da molti anni a fpiégare 1' Apocaliffc 
'in pergamo , aveva . predetto che la Chiefa veniva mi- 
nacciata da orribili feiagure ma che tuttavia aveva 
qualche fperanza di poterle difgombrare(A/rfr/<*n>* /. 30. 
»-45- Sa.iolet in ep. ad Card. Bembo . In Colhtt. Cane. 
f.Labbe fona. 14 p.qS. Exiat in AB. Conc.Laienpàg. 7. 
ex edii. Binii f.4.^.2,), o di apportarvi rimedio con. la 
riforma de' cornami. „ Io mi rallegro, difs' egli, di 
,, vedere oggìdi , che la mia predizione non era del 
„ tutto fallace . Sono giunte le cote ad eitremo pun- 
„ to . Noi- ci vegliamo circondati da un abiflb di 
,, mali, e di furiofe tempefte, che grondano da eia- 
„■ l'eun lato , e che-ftanno per pismbarci fui capo . 

Ma ben dobbiamo «infoiarci , che dopo tante mi- 
„ ferie comincia a fpuntare un raggio di fperanza ; 
„ dopo un'ofeura notte fi fgombrano le tenebre , ed 
apparilce il giorno ; dopo la tempefta ci lufinghia- 
„ mo che ritorni ia calma,, .Parla poi dell'eccellenza, e 
della neceffità de'Goncilj : eforta i Padri a riunirli jn- 
fieme per cercare unitamente i mezzi più pronti , e 
più efficaci per confervare il fagro e preziofo depolìto 
delta fede, e per mantenere la purità della Morale . 
Fa egli una viva deferizione delle ultime difgrazie . 
„ Si può , die' egli , veJere fenza gemici , e fenza: 
,, verfar lagrime di fangue i continui di Cordini , e la 
t, corruzione di quello perverfo fecolo , la moftruoia 
„ fregolatezza , che regna, ne' cornimi., l'ignoranza , 
., l'ambizione, l'impudicizia, il libertinaggio, 1* em- 
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M pietà, a trionferò ne' ùnti luoghi , don.b quelli ver-? 
» gognofì viij dovrebbero :effere eternamente banditi? 

Qual di noi potrebbe guardare ad occhj afeiutti , e> 
n feiza itruggerfi per dolore, le campagne d' Italia, 
„ tinte, bagnate, e, fé ofo dirlo, più imbevute del 
„ fangne umano , che non lo fono delle pioggie del 
., Cielo ? L' innocenza è Opprdfa , nuotano le Cittì 
„ nei iangue 'de' loro abitanti fpietatamente uccifi ; 
3 , fono le pubbliche piazze fparfe di corpi morti , 
„ tutta la Criiliana Repubblica a voi ricorre , implo- 
„ ra la voftra protezione ; e un folo Concilio può 
•„'metter rimedio al;diluvio delle rniferie che l' inon- 
,, da , e fa la fua defolazione. 

, ..Si .fece in quello difeorfo anche l'elogio del Pa- 
pa . L' efalta -per il gloriofo progetto da lui formato, 
e per avere felicemente efeguito quel che altri Papi 
non avrebbero ofato mai d* intraprendere ; di aver af- 
ficurate le vie, ('cacciati , o puniti i banditi] arre- 
Hate le Itragi , le ruberie , le furfanterie , tenuti a 
dovere i tumultuo lì , e riunito alla Chiefa maggior 
numero di Città che non fecero i fuoi prede-ceilori ; 
azioni, che lo ricoprono dì gloria immortale ; e che 
renderanno la memoria del I no Pontificato cara , e 
venerabile a tutta la pofterità . „ Ma 1* Europa Cri- 
jj.Jliana» feguira egli, attende ancora dalla vollra, 
„ prudenza , dal voilro coraggio , dal voltro zelo al- 
„-.cuna cofa di più grande » e mi ria lecito il dirlo , 
„ più degna della Santità Voftra : afpetta , che fi ri- 
, r itabilifca la pace tra i Principi Criiti.mì, che s' uni- 
, r fcano tutti , che fi inducano a rivolger l' armi con- 
}i troifc comune nemico, che impieghino tutte le 
„ loro forze all' efterminio di quello crudele , e tre- 
„ mendo nemico della noilra fanta Religione ; e farà 
„ anello un difegno più gloriofo , e fola capace di 
« immortalarvi- Se volete, che l'avvenimento ne 
„- fi a infallibile.» ed a^venturofo , deponiamo quella 
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,, armi , che pajono prete in mano da noi tblaménte 
M per bagnarle nel fangue de' fedéli . Riprendiamone' 
a , alcune più conformi al fagro caràttere noftro , e 
„ più proporzionate alla l'anta milizia , nella- quale 
fiamo noi impegnati Dichiariamo una guerra eter* 
y , na , ed implacabile a quella calca di enorriifi vizj » 
3t che innondano la faccia della Chiefa , e che difo- 
s , norano ia Religione . li 

Termina finalmente con un* apoftrofe agli Apo- 
floli Santi Pietro , e Paolo , i : quali fi lafceranrlói im- 
pietoiìre dalle miferie de' popoli , e che otterranno 
da Dio i- foceorfi , e le grazie rièceiìarie , onde éfe- 
guire Ì pii difegni, che fifonó prefi . « Proteggete- 
si noi dunque , die* egli , voi o gran Santi , fóecór- 
a, rete quetta Chiefa , bagnata da* vóli rì fudori , fidai 
3 j voflro fangue ; quella vigna piantata , e coltivata 
„ dalle voli ré cure, quefta tanta erediti fecondata dal 
„ fangue di Gesù Grillo , nollro , e voflro divino Macf- 
„ Aro ; non comportate che una Religione, ch'e«ve- 

te voi fatta trionfare, e rei a vittoriofa- contro la 
,i crudeltà , e ìa rabbia de' tiranni, col voltro eroico 

coraggio, fia ora diltrutta j e perifea tra le mani 
„ di coloro , -eoe profetano, eli gloriano di efiere 
„ voffri figliuoli. Comunicate il voftfb zelo a tutti' 
,, quelli fanti, e dotti Prelati , che l' intereffe di Dio 
M ha qui raccolti ; favoriteli con ifpecial protezione» 
,, animateli collo fpirito voflro ; e tate che non ab- 
,, biano altra mira, che il ben della Chiefa'; non 

fieno arrecati da ninna con federazione umana , da- 
,, niun temporale Intereffe, e non temano null'adò- 
„ prare i rimedj a' nofìri mali neceflarj . In fomma 
„ fate che abbiano minor riguardo alla nofira debo- 
„ lezza, ed alla noftra viltà, che alt' ampiezza delie 

noflre ferite ■_' - • •>• ' *»" « 

IV. Il lunedì feguente , decimo di Maggio, fi 
tenne la prima feflìone . Fu celebrata^ la Mena dal: 
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Cardinal di S, Marco, e recitato il Sermone da Ber* 
nardo Arcivefcovo di Sp alatro ( Labb. ColleS. Cotte, 
tem. 14. p-iy. & 50. ) . Vi furono a quella fettone 
quindici Cardinali , i Patriarchi di Alexandria , e dì 
Antiochia, dieci Arcivefcovì , cinquanta lei Vefcovi , 
due Abati , quattro Generali di Ordini , de* Domeni- 
cani , de* Francefcani , degli Agostiniani , e de' Car- 
melitani ; gli Ambafdatori del Re Cattolico , della Re- 
pubblica di Venezia , c di Firenze . Vi prefedette 
il Papa medelìmo . Dopo le litanie , le orazioni , e le 
altre preghiere folite dirli in quelle occafìoni ; e il 
Vangelo di S. Giovanni: Ego fum Pafior bonus: Io- 
fino il buon Paftore [ Jean. c. 10. u. 14. ) , cantato 
dal Cardinal d' Aragona, fece il Sommo Pontefice un 
difeorfo , . nel quale efòrta i Padri del Sinodo a rego- 
lare con attenzione tutto quello , che riguarda lo 
flato, e la pace della Chiefa , e la eflinzione dello 
foifma, la riforma della Chiefa, e la unione tra i 
Principi Criftiani . Dopo quello difcorlb intuonò egli 
me de fimo l* Inno dello Spirito Santo : Veni Creator 
Spiritus (Labb. Celi- Cene. e. 14. p- 30. 41. 44- Rxyn. 
ad ami. 1512. ». 42. ) , ed il Cardinal Farnefe lene 
la Bolla dell' indizione del Concilio , e quella della 
prorogazione, in data del qu indie e fimo delle calende 
di Maggi&-, o diciafletteGmo di Aprile di quei? anno 
e dell* altra prorogazione del ventefimonono giorno 
di Aprile ; e un' altra Bolla , con la quale ordinava. 
11 Papa, ciie lì celebralfero ogni giorno alcune Mene 
in tutte le Chiefe di Roma , per ottenere la grazia 
del Signore in favor del Concilio;;. e concedeva in- 
dulgenza per quello fieno motivo . Si leiTe ancora il 
Canone dell* undecima Concilio di Toledo , che rac- 
comanda la modeilia , il (ìlenzio ,. e 1' unione \ e fi 
dichiarò loro, che fe alcuno non era collocato nel 
fuo pollo , quello fotte fenza pregiudizio de' fuoi di- 
ritti . 

V. Final- 
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V. - Finalmente ii nominarono gli Uffiziaèi del 
Concilio,. e prima Coilantino Conunat Duca di Ma- 
cedonia , e Principe di Acaja , che pofìedeva alcune 
terre nel Monferrato, venne fcelto pér.Cuflode Ge- 
nerale del Concilio, unitamente a* Coniervatori dì 
Boma , ed agli Uffizioli Romani . I . Cavalieri di San 
Giovanni di Gerulàlemme avevano ricevute uri breve 
del .Papa, che diceva loro > che gli aveva deflinati alla 
«ufto di a- della fua perfori a nel Concilio £ Labb. Co!!. 
Cane. tom. 14. pag. 46, tìifi. de Malthe in 4. tom. 2. 
p. 108. Spond. ani. -1512. »;8.j. Il difegno di Giu- 
lio , che amava, la- guerra, era di acquiftare (Cavalie- 
ri alla fua armata'; ma perfuafi quelli , che nel Con- 
cilio fi trattale mcaoc degl' interefll di Religione, 
■ che de'. progetti di Sua. Santità non giudicarono bene 
di entrare in quefli-mo.vi menti , che avevano, sì poco 
a fare .col loro iftituto . Si feufarono dunque , dicen- 
do di non poter andarvi per l'aflenza del loro Gran 
Maeltro, ch'era Guido-di Blancbefort \ e tuttavia, 
per arrenderli in qualche parte agli ordini del Papa , 
fi commife a Fabricìo .Caretta Procurator Generale 
della Religione, che rifedeva in Roma di trarre dall' 
Italia , e dagli Stati dei Papa un tal numero di Ca- 
valieri per cullodia della perfona di Giulio . Si nomi- 
narono ancora quattro Notai Apoftolici, che avellerò 
i'incumbenza di raccogliere quel che fi fcrivefle , e fi 
foferiveife. Furono quelli Notai Niccolò Lipamano , 

. Francefco Spinola, Alfonfo di Lerma , e -Paolo di 
Cefis . V J erano fotto quelli quattro Segretari 1 °ltra due 
altri Segretari j quattro Scrutatori de' i ufi rag j , cin- 
que Avvocati , tre Procuratori , e cinque Maellri di 
cereinonle. I p re fenti fecero giuramento a' piedi del 
Papa , e gli alienti nelle mani del Cardinal di S. Gior- 
gio, Cameriere della Chiefa Romana . 

VI. La feconda feiiìone, ch'era fiata indicata 
per il lunedi dici a liete e fi ino giorno di Maggio -, fi ten- 

Tom.XH. o. 
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ne io'fteffo giorno. IL Papa, vi preibdette , come nella 
prima (Labb. Coli. Cam. tom. 14. pag. ^6.-& 68. ), 
Dopo la Meffa ceLebrau .dal. Cardinal di San Marcino 
de' Monti , « aL Sermone recitato da Tommaia di Vio 
Gaetano, e- -Generale de' Domenicani , nel quale fi 
diffufe molto, contro il Concilio di Pifa ; un Segreta- 
rio del Papa &lì fopra il pergamo , e ledei l'atto dell* 
alleanza fatta tra Sua Santità,' ed Errico Vili. Re 
d'Inghilterra. Dopo quella lettura Tommafo Fedra 
Bibliotecario del Papa , ed uno de' Segretarj. del Con- 
cilio Ielle pure le lettere patenti di Ferdinando He 
di Aragona , con le quali ftabiliva in fuo nome , ed 
in quello di Giovanna Regina; di -Cartiglia fila figlia 
per ifpeciale Procuratore intorno agli affari - del Con- 
cilio Girolamo di Vico fuo Amba foia tore ordinario 
apprettò il Papa {Labb,. Coli. Cane. tom. 14. pag. 60.). 
Sono quelle lettere in data . di .Burgos del fecondo 
giorno di Dicembre del precedente; anno . Tutte que- 
lle carte lette che furono , e cantato il Vangelo dal 
Cardinal di Aragona , ed anche l' Inno dello Spirito 
Santo , Bernardo Zane Arcivefcovo di.Spalatro lene 
ad alta voce per ordine di Sua Santità la bolla di 
approvazione del Concilio, ed avendo domandato lo 
fieno Prelato ( Ibid. pag l 65.) a quelli ,' eh' erano 
prefentij fe aggradivano il contenuto di quella bolla, 
tutti ri Ipofero : Placet;- ed uno de' Procuratori ne 
domandò 1' atto . Laterza lellìone. fu rimetta al teno 
giorno di Dicembre,, per il gran caldo della State, 
e per dare rempo a quelli', che non erano ancora 
giunti, di arrivarvi, e particolarmente al Vefcovo di 
Gurk ,. che fi allcttava .-■■•(,' 

In quefto intervallo . gli affari de' Confederati 
profperarono tanto , che non enfiò più a' Francefi ve- 
runa fperanza di rifòrgere , e di confervarfi le loro 
conquìfte . Appena ebbe il la Palizza ritirate dalla Ro- 
magna le Squadre comandate dai Cardinal di San Se- 
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yenno , che Antonio Colonna comparve in campagna. 

, ..VII. Gli abitanti di Ravenna ne furono infor- 
mati , e lo chiamarono ; efiì lo introduffero nella lo- 
ro Cittì , e (1 unirono a lui per invadere la Citta- 
della , dove fi erano ritirati i Francete [ Rubejts blfl. 
Rav. I. 8. Raynal. ad ann. 1512. num. 55. ~] . Subito 
dopo fi dovette capitolare ; il prefidio ottenne di Sor- 
tire falva la vita ed il bagaglio , accurato, che le fi 
manterrebbe parola . Il Colonna fofcrilTe la capitola- 
zione , ed in cambio di efeguirla commife tali cru- 
deltà j delle quali folo i Turchi potevano eller capaci; 
fece, pattare i (empiici foldati lotto le armi ; altri ne 
fece uccidere ; i loro capi furono abbandonati alla .ven- 
detta di un popolo irritato ancora dall'- ultimo fac- 
cheggiamento della loro Città, e dopo averli fotter- 
rati vivi fino al collo , li laCciarono morire di fame 
in quello flato ,, efpofti a tutti gl' imititi de' cittadini. 
Quefta barbarie mife,in timore firenze , che le po- 
tefle accadere altrettanto , fe la Francia iuccombeva, 
per elfere tempre flata del fuo partito . Rinnovarono 
la loro alleanza con ella, e la iornirono di alcune 
fquadre per rimpiazzare quelle, che il^Teforiere Ge- 
nerale di Normandia avea licenziate-. . _ v 1 -- 

Qon quello foccorfo il la Palizza ritrovò il fuo 
efercito comporto di mille e dugento lance , cinque 
-mila uomini d'infanteria Francefe, quadro mila Lan- 
zi , fenza le truppe che aveva lafciate (otto. Parma 
in difefa del Milanefe; iè veniva allalico .dalla pane 
dell' Appennino, o per gktarlì in Bologna, le coli 
marciava 1' efercito de' Confederai.] . ■„ ,. , : 

, Vlir. Gli Svizzeri erano quelli , eh? erano più 
temuti da quello Generale ; erano partiti e!Ìì verfo la 
fine di Maggio in numero di diciatto mila , fenza 
avere per la prima modra altro cne un fiorino del 
Reno per ciafeheduno . Il Cardinal di Sion li raccol- 
fe fotto Coirà dopo aver ottenuto da' Grigioni il li- 
ti 2 
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hero paffo per l J antica loro alleanza co' Cantoni , 
( Buomcnrf. Cacciari, lib. io. Parif. de Gràjfts'mn. 3. 
pag. 854.) quantunque Co fiero anch' effi alleaci , «f 
penfionarj della Francia. Finalmente l'ultimo giorno 
di Maggio difeefero nel Trentino ; per dove' l' Im- 
peratore- li lafcìò paifare , ed andarono a raggiungere 
nel Verone! e l'armata Veneziana . Fu impacciato affai 
il la Paluza a non poter indovinare da qua! parte 
doveva nfcire la tempefla . Era accampato dal lato 
fuperiore dell' Oglio per impedire , che gli Svizzeri 
yfenetrafiero nello Stato di Milano , pel Bresciano , e 
pel Bergamaico . Ma informato , che non avevano e(lì 
prelb quel' cammino , andò ad accamparli a Valéggio 
fbpra il Mincio , donde ferine al Teibriere Generale 
di Normandia , che incontanente faceffe leva dell' In- 
fanteria a Milano, dov'era per il cattivo flato della 
fua armata-, e per eflèrgli imponibile l' opporli al ne- 
mico , le non era foccorib da nuove fquadre . 

(X- 1 Confederati , dopo riferii uniti , erano 
molto incerti- intorno alla ftrada da prenderli da efli . 
21 Cardinal di Sion , e il Proveditore Gritti voleano che 
fi andane diritto a Milano. Il Vefcovo di Bologna, Agen- 
te di Giulio lì 4 inGfteva che prima di ogni altra cola fi 
avelie da affè'diàre Ferrara. La lettera del la Palizza 
al Teibriere Generale' di Normandia ( Rayn. atta. 1512. 
num. 27. & 56.' ) efferrdo caduta nelle mani di quat- 
tro Alòanefi , che avevano arredato il corriere fa por- 
tata al Gritti , che la fece lèggere in pien Configlio, 
dove fi prefe la rìfoluzione di lafciare 1' efercito del 
Papa, e del Re di Aragona nella Romagna, e di en- 
trare nel Milanefe ; poiché non poteva il la Palizza 
foliener la campagna con dieci o dodici mila uomini 
-crntro 1' efercito loro , dove fi computavano più dì 
Trentamila combattenti . Andarono dunque gli Sviz- 
zeri , c i Veneziani a pollarti a Villa Franca fui Ve- 
ronele , con dilegno di palìare il Mincio . Era l 1 Im- 
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peratore Signor di Verona;- e quello ne facilitava 
.loro il pafiaggio . IlGcneral de' Francefi ripaijò torta 
il Illune , ed andò ad allogarli a Caftiglionc delle Sci- 
vere , lafciando Valeggio a nemici , che le n" impa- 
dronirono filtrilo , eh' egli ne fu partito ; pattarono il 
Mincio, ed andarono fui Mantovano, dove il Marcjiefe 
di Mantova non potè opporli al loro paffaggio ; il che 
obbligò il la Palizza, a ritirarli a Ponte Vico l'opra 

¥ ogiio . 

. X. Quello Generale con Tei mila uomini d'In- 
fanteria , di cui aveva fatta leva in Milano il Telb- 
riere.di Normandia , e che fra poco doveano raggiun- 
gerlo , e le fquadre che avea richiamate da Bologna, 
avrebbe potuto opporli all' armata de' Confederati 
( Rajnald. ad ann. iji2. ». 57. ) tanto più , cheglì 
Svizzeri , che non erano ancora pagati , cominciava- 
no a fiancarli, e la maggior parte ritornavano alla 
loro patria, fe l'Imperatore non averte fatto inten- 
dere agli Alemanni , che iervivano 1* armata France- 
fe, di lafciarla, e di ritornarfene torto indietro , fot* 
to le pene le più rigorofe . Erano quelli Tedeìchì in 
numero di quattromila de' paefi ereditar]', e fuddjti 
di Maffimiliano come Imperatore , e come Arciduca 
d' Auftria . Il la Palizza in vano cercò la via di ri- 
tenergli ; offerì loro danaro, fece loro grandi prò- 
ineffe; ina niente fece impreflione nell' animo loro 
e quali tutti lì sbandarono . Cosi ridotto 1' efercito 
Francefe a cinque, o fei mila uomini, e fatto de- 
bole , non potea durar in campagna , e prefe il par- 
tito di abbandonare tutta la pianura dello Stato di 
Milano al nemico , che doveva ritrovarvi una como- 
da fuffiflenza , e particolarmente tutto quello che ba- 
llava a pagare gli Svizzeri ; di ritirarli l'otto Cremo- 
na, o di entrare nelle piazze dell' Adda ; fuppollo che 
i nemici, fenza formare attedio , andafl'ero dirittamen- 
te nel Ducato di Milano ; ed el'eguì quert' ultima de- 
liberazione^" Q 3 
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XI. Si avanzarono erti fino a Ponte Vico , dove 
l'armata Francefe non gli attefe . Levò efla il campo 
precipitofàmente , ed andò ad apportarli a Pizzighit. 
tcnc : l'opra i' Adda , con fperanza di unirli alle trup- 
pe , che arrivalfero da Bologna, ed all'Infanteria, di 
cui fi faceva- leva nel Milanefe; ma quelt' ultimo foc- 
corfo ^ H venne meno £ Cuiccittrd. lib. io. Mariana 
lib. 30'. •tifati' 47. Surita 'Ubi 9. ^59. Rubeus bifl. 
Raven. lib. 8. 3 ■ Cremona abbandonata dal' la Paliz- 
za , che non aveva meflb prefidio nel Cartello per non 
indebolire il Aio efercìto , aprì le porte a' nemici, e 
fi rifcattò dal làccheggia mento pagando quarantamila 
ducati.- Quella Città giurò fedeltà al nome di Maffi- 
miliano Siòrza figliuolo di Lodovico , eh' era morto 
da poco tempo nei Cartello di Loches , dopo dodici 
anni di prigionia , contro le pretenfioni de' Veneziani, 
che domandavano , che conforme al trattato della" 
unione felle loro rimetta quella piazza . Ma gli Sviz- 
zeri , e i Generali del Papa fi oppofero , e la Repub- 
blica fu coftretta a cedere . Bergamo imitò Cremona 
pochi giorni dopo ; e quelfa perdita obbligò il la Pa- 
Hzza a lafciare il fuo campo di Pizzighittone , ed a 
ripafràre l'Adda per entrare in Pavia. L' Armata de' 
Confederati infegui fempre quella di Francia ; e dopo- 
ché entrò la prima nel Miianefe, in forfè una univer- 
fale rivoluzione. Tutte le Città, che i nemici ritro- 
varono nel loro parteggio , li ricevettero lietamente; 
ma hi una di effe volle prefìar giuramento all' Impe- 
ratore . 

XIl. Il Marefciailo Triulzio , non ifHmandofi. 
ficuro in Milano andò ad unirfi con la Palizza in Pa- 
via , dòpo aver lafciatc alcune truppe nel Cartello , 
molti viveri, e munizioni. Fu feguitaro dagli Italia- 
ni, 'e da*Francefi accompagnati da' Cardinali , e Ve- 
feovi del Concilio di Pifa . Si condufTero ancora i 
prigioni fatti a Ravenna. II Cardinale de' Medici» 



AN. di G.C. ijii. 'LIBRO CXXIII. 247 
eh' era tra .quelli [[P*«/.Jitu. -Qtiupbr. ViBor. in Leon. X. 
Paris de Crajfis rem, 3. ^p, 854- Peir. Dcipk. ìib. 10. 
ep- io. Rttyn. hoc arni: -n. 57. 0> avendo ritrovato in 
quella circoilanza una favorevole occafione per fai- 
varfi feppe profittarne. Era egli arrivato affai a buo- 
na ora a Carri ; volevano i fuoi cuftodi , eh' egli paf- 
faflé il fiume prima Ai ripofarfì alquanto . Il Cardi- 
nale , che meditava la fuafuga, e che vedeva effere 
in duogò etto al fuo difegno, finfe di fentirfi male, 
e furono- coilretti a Jafciarlo ripofare . Intanto un 
certo Tuo amico di Pavia , chiamato Rinaldo: Zetti , 
andò a ritrovarlo, e lo lafciarono lungamente foto 
con. lui ; ed elfi fi ^revalfero dell' incontro , per me- 
ditare i mezzi d'.eieguire il 'loro dilegno. ..Raccolfe 
il Zetti venticinque o trenta Paefsni molto male 
armati ; e. nel tempo che (limolavano il Cardinale a 
pailar l'acqua, fi prefemò egli alla tefta della fua 
piccola truppa, per far fronte a' cu (lodi del Medici , 
Coftoro (paventati, non ofarono opporfì , abbandona-- 
rono il Cardinale, che fi ritirò da prima più fegre- 
.tamente che gli fu pwflibile a Callel Genovéfe . 

Voleva il la Palizza difendere. Pavia , maavvici- 
nando/ìvi i Confederati , gli Uffiziali Generali dell'efer- 
cito Franceli' furono di parere di ritirarli, prima che 
i nemici avellerò invt-ftita la piazza, fi fece gittate 
un ponte fui Telino, Copra il quale fecero paffare una: 
parte delle fquadre, ma eifendo ancora 1' altra nella. 
Città, nel tempo che vi entrarono gli Svizzeri , oc- 
cori e, un fiero combattimento . . , 
.....XI.II.. Il la Paìizaa, e Luigi dj Ars foilennerp 
con .yalore lo sforzo de' nemici (liitjnal. ad ann.i^iz. 
«,64..). Il Cavalier Bajard con trenta foldati a cavalle? 
arrellò gli Svizzeri finattanto che lerimanenti fquadre 
«feirono dalla porta , e per notizia avuta, che gli SvÌz-> 
Zeri panavano il Tefino in alcuni battelli per rag- 
giungere gli altri , pafsò incantauente Bajard , e and& 
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al Ponce con la fua gente . d' arme ^ aveva munito 
quello Ponce con alcuni pezzi di .artiglieria , perfare 
fuoco fopra i- nemici , che Cegu i vano . Perdifgrazia' 
un de' più groiu pezzi fece Sprofondare U prima bar- 
ca del ponte j, e lalciò .alla difcrezione degli Svizzari 
una parte della retroguardia,, dove vi erano -cinque- 
cènto lance, quali furono preiì, quali uccifi , ed al-' 
cuni fi -annegarono. ■ Si termino di rompere ilponte;' 
e Eajard- facendo fare quella fpedizione , retto ferito 
da un colpo di falconetto tra il collo , e la fpalla . 
L'armata Francefe non venne infeguita di vantaggio,' 
ed il la; Pali zza giunfe fenza' rifchio veruno in Pie- 
monte, col rimanente "delle fuefquadre, dove ritro- 
vò il. Triulzio . La fconfìtta fu sì grande , che fu an- 
cora co ft retto di abbandonare Ali, quell' antico patri- 
monio della Cafa di Orleans ,.■ che Luigi XII. poffe- 
de va prima di effere coronato . ■*■*,■ 

XIV. Così Papa Giulio II. che pochi inefì-'p ri- 
ma fi ricrovava in uno flato miferabiliiTìmo, lì" vide 
giunto al colmo di ogni fua contentezza , per quella. 
maravigHofa rivoluzione , che gli fece ricuperare Ra- 
venna , Bologna, tutta la Romagna , e vidde i Fran- 
celì (cacciati dall' Italia ( Guicciard. iib. io -fui fin- 
Paris de Graffa ap. Rayn. bac «un. 1512. ». 57. 

I Bentivogllo occupavano tuttavia Bologna ; ma te- 
mendo tutto il furore del Papa, fe vi fonerò invertiti, 
rimandarono indietro le trecento lance Francefì , che 
formavano parte della loro guarnigione, e fi ritira- 
rono. S' inseguirono quelle truppe fuggitive, e furo- 
110 effe tagliate a pezzi e non fi falvò verun arciere 

II Magiftrato di Bologna fi gittò a' piedi del Papa ; e- 
gli domandò che perdonane alla Città \ ma gli atti più 
umili de! mondo non valféro a piegarlo , e Bologna fu 
trattata rigorofamente . 

Quattro cole mancavano ancora a Giulio da farli 
per adempiere i fuoi ambiziofi difegni - 7 fpogliare it 



L 1 ].li:o _ J [:,■ 



AN. di G.C. 1512. LIBRO CXXIII. 249^ 
Duca di Ferrara , riftabilire la cafa Sforza a Milano j- 
quella de' Medici a Firenze , e finalmente fcacciarc gli 
Alemanni , e gli Spagnuoli dall' Italia . Quanto al Du- 
ca di Ferrara , Giulio era fermo afibkitamente di di* 
ftruggerlo ; ma come i Confederati , la cui ftima quello 
Duca lì aveva acquiflata , non avrebbero comportato 
che fofs' egli vittima de' fuoi rifentimenti , deliberò 
di farlo pafiare st Roma deliramente . ' 

XV. Scrilte dunque al Marchefedi Mantova, che 
intercedeva- per il Duca , che gli perdonava volentieri 
Giuliano della Rovere , ma che come Giulio II. e come 
"Papa , la fua grazia non gli fi potea concedere , Te noit 
cori le formalità y che bifognava, che gli folle domandata 
dà' Confederati v c ^ e il colpevole" confefià Re il filò fallò 
in pienoConciltoro ( Buofiac. ìn -Diarìis. Paris de Grafiti 
ap. Rayrt. hoc unti. ti. 71.) , e che riceve(Tc la fua alfo- 
luzione con quelle condizioni ch-e gli veniflero impo* 
ile. Stimando il Marchefe, che non fi tractafic ché 
ài alcune formalitA per appagare ir Papa, fi uni all'.' 
Ambafciatore di Ferdinando , ed entrambi divennero 
interceiTori per il Duca di Ferrara. Giulio 1 fi mollrà 
lietiffimo , che tanti s' iute re n'afferò per lui; e 'fece 
fperare , che il Duca avrebbe avuta occafione 'di ri- 
maner contento , fe andava egli ilelfo a fecondare i 
i'uoi buoni uffizj . 1 
' XVI'. Si domandò al Papa un falvocondotto per 
il Duca. Giulio lo fece eilendere formalmente, e lo 
mandò per un corriere al Duca di Ferrara ; ma il 
Duca lo ricusò, e dille, che non poteva fidarli di un 
uomo, che aveva data a conofeere la fua doppiezza ; 
c che farebbe fempre fuo mortai nemico , quantun- 
que fi moiìraffe riconciliato feco lui Non avendo 1 
liioi amici potuto piegarlo {Raya. ad ann. I$12V». 71- j, 
fecero ufo del potere di Fabrizio Colonna , eh' era fla- 
to fuo prigioniero a Ravenna, ed al quale aveva in- 
finite obbligazioni . Fabrizio inclinava a favorir; il 
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Duca; tuttavia temendo ili non ehergli utile, e ài 
nuocere a fe medefimo , prima di dare un paiTo , fi 
volfe all' Ambafciatore di .Spagna per domandargli fe 
Giulio lo voìefie ricevere con gli altri Colonnefi coni», 
mallevadori del falvocondotto ; il Papa, ne fu conten- 
to i; ed il Colonna Itimelo il Duca ad ubbidire. 

ìl Duca di Ferrara andò dunque alla Corte di Giu- 
lio II., che lo ammife al bacio de'- piedi ; e in un 
pubblico Copcifloro gli diede 1' aftbluzione delle cen- 
sure , nelle quali era incorfo . Ma quando fi dovette 
trattare de'fodi affari, il Papa fi ofìinò a volere , che 
il Duca gli cedette Ferrara, per riunire quella Città 
allo Stato Ecclefiafìico , non offerendo a) Duca altro 
equivalente che la Contea di Afti , e_ quella ancora 
per atto di grazia , ed aline, ficea Giulio, di non 
ilpogliare interamente un Principe , per cui s' interef- 
favano tanti Potentati ; ma fopra tutto era fingolar 
cofa , che quella Contea medeiima non era in poter 
del Papa ; i Principi confederati 1' avevano allora tolta 
a'Francefi ^ e quando il Duca avelie potuto andarvi 
al poifedimento , tolto, quelli ultimi glie 1' avrebbero 
tolta r. Dall' altro canto v' era tanta difparita tra la 
Contea, e Ferrara, che veniva ad e [Ter e lo fieflò fpo- 
gliare il Duca, che metterlo in uno Stato così fpro- 
porzionato . ; .. . 

XVII. I Colonnefi, e 1' Ambafciatore di Spa- 
gna', conobbero da quelìe propofizìoni , che il Papa, 
prendevali a gabbe , e che il Duca di Ferrara non era 
ficuro . Ne furono, convìnti dall' avvii'o dato loro , che 
fubito dopo la partenza del Duca di Ferraraper Roma, 
1' efercito del Papa fi era impadronito di Reggio £ Rayrr., 
ad uni. 1512. n. /2- 3 ì onde conclufero elfi ^ che il, 
falvocondotto conceduto al Duca non era fiato altra 
che una rete per' coglierlo . _ ., . ', , , r - 

L' Ambafciatore di Aragona , e Fabrizio Colonna 
domandarono una udienza al Papa per quello motivo ; 
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ed- avendola avuta , gli rapprefentarono vivamente l'Ir- 
regolarità del iuo procedere . ,, Non è ella cola con- 

tra la più evidente giuftizia , diflero efli , chiamare 
„ un Principe alla voflra Corte , e profittare poi della 
„ fua affenza per diuogliere da lui i fuoi fudditi , e 

forprendere le fue piazze " ? Rìfpofe il Papa , che 
il fai vocon dono , che aveva accordato al Duca , gli 
impediva di affalire le fue piazze, ma non di ricii- 
farle , quando effe fi davano a lui ; e che gli abitan- 
ti di Reggio, avevano chiamato le fue fquadrt . Da 
quefta rifpofla la con verfaz ione fi trovò impegnata a 
parlare della natura del falvocendotto ■ Giulio , che 
non fapeva diiTmiulrre , fe non quando vi fi era appa- 
recchiato a farlo , "diife fchiettamente, che quel falvo. 
condotto non poteva falvare il Ducà dagli atti giuri- 
dici , che fi potettero fare contro ,di lui; « ch'egli 
non farebbe padrone di trarlo dalle mani de' fuoi cre- 
ditori , fe fi prefentaffero formalmente . Quello badò 
a far in tendere ; che fuo dileguo era di far arrecare 
il Duca fegreramente , feortato da qualche cattivo 
procedo', che gli facdfe fufeitar contro ; non eflendó 
egli fcrupolofo intorno a 1 modi di foddìsfarfi , come 
fi è già veduto . ' ' 

XVIII. Così nel giorno medefimo il Duca di 
Ferrara ùfcì di Roma coli' ajuto de"--fuoi amici, e 
travelHto ritornò egli ne' fuoi Stati per ignote vie . 
Informato il Papa della 'fuga del filo prigioniere en- 
trò in furore : e non potendo egli vendicarli fopra 
la Città Capitale dei Duca, ch'era benilfimo muni- 
ta, e non temea delle fue minacce , ii contracolpo 
della fua indignazione piombò fopra i Fiorentini ( Pa- 
ris de Grajfts t. 3. p. S70. Rayn. hoc itnn. n. 76. ). Le 
quattrocento lance , che avevano mandate a Milano per 
difendere quel Ducato , avevano ottenuta dal Cardi- 
nal di Sion, e dal Baglione la permiflione di ritor- 
narcene dopo la ritirata de' Frajicefi per meitzo di una 
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certa fomma di danaro. Pretcfe Giulio che quefia 
permifìjone folle nulla , perchè data fenza fua faputa \ 
e fece intendere al Bacione , che nou la perdonarle 
alla Cavallerìa 'di Firenze . 

XIX. Quello Generale de' Veneziani ubbidì trop- 
po fedelmente agli ordini del Papa . * oftrinfe que' 
Cavalieri a relìkuire il loro falvocondotto ; li difar- 
mò , tolfe loro i cavalli, il bagaglio, e le vefii me- 
defime cambiandole con quelle de fuoi foldatì , che 
erano mal vediti , e tclfe loro tutto il danaro che 
potevano avere . Niccolò Capponi Commi Ilario delle 
[quadre di Firenze cadde nelle mani del Cardinale di 
Sien , che ne ricavò lei mila feudi di rifeatto . 

XX. Frattanto il congreffo , che doveva tenerli 
in Mantova, era raccolto, e il Vefcovo di Gurk vi 
era giunto in qualità di Plenipotenziario dell' Impe- 
ratore . Il Papa per mezzo de' fuoj agenti , e gli Sviz - 
zeri fecero tante iftaiize per riiìaL>ilire lo Sforza nel 
Ducato di Milano , che il Vel'eovo di Gurk , e il Vi- 
ceré di Napoli furono cuftretti ad i acconfentirvi » qua- 
lunque oppofizione avellerò per quefio riflabilìmento 
j( Riiynal. tee ann. tt. pi. Baffi, in appjnd. ad cbroii.' 
"Naucler. ) . Si convenne dunque , che il Vefcovo in- 
con.tane.nte andaffe a ritrovare il Papa per accordare le 
.condizioni della invefijtura, che l' Imperatore folTe 
tenuto a dargli . . ■ 

~, XXI. Si parlò ancora nello fieno congreffo di ri- 
stabilire i Medici in Firenze. Ka il Vefcovo di Gurk 
non approvò quella imprei'a ; onde non fu decifo nulla 
in loro favore . Tuttavia ben preiìo vennero a fine del 

oro difegno [_ Mariana ì. 30; ri. 57. Rayn. hoc ann. 
\n. fii. ) . Sapendo. Papa Giulio , che Giuliano de' Me 
dici fi ritrovava in Mantova, aveva inandato a lui Ber- 
nardo Eibìena , perchè gli folle collega nella commi f- 
fione di agire in qualità di Mmiftro della 'S. Sede , 
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XXII. Quefto Bibiena fi valfe delle più forti 
ragioni in favore de' Medici ; e la refiftenza de' Fio- 
rentini determinò il Papa a dichiarar loro ìa guerra . 
Creò per la feconda volta ii Cardinal de' Medici Le- 
gato dell' éfercito Ecclefiaftico , il cui comando fi die- 
de al Duca d'Urbino, come era} flato deliberato nel 
congreflò di Mantova . Il Cardona Viceré di Napoli , 
ebbe ordine di avanzarfì verfo Firenze con le fue trup- 
pe . Tutta la fua artiglieria fi riduceva H due groflì 
cannoni. Il Duca d'Urbino dal fuo Iato , ed il Car- 
dona dal fuo operavano affai lentamente . Mandò quefl' 
ultimo a fare alcune proporzioni sì vantaggioie a' Fio- 
rentini , che fu maraviglia, che non le accettaflero . 
Egli domandava , che fi eleggefle un altro Dittatore 
fuor del -Soderini ; che fi ricevettero i Medici come 
femplici particolari , lenza che avelfero parte alcuna 
negli affari , ie non quelle , che fi volelie dar loro 
con la pluralità de' voti . 

XXIII. Irritato il Cardona della renitenza de* 
Fiorentini , attediò Prato . I fuoi due cannoni in ven- 
tiquartr' ore non fecero niuna breccia , perchè ave- 
vaio alfediato dalla parte più forte [Mariana Uh. 30; 
num. 59. ) . I viveri mancavano agli Spagnuoli , che 
dimandavano di effér condotti in un altro quartiere; 
ma il Cardona additando Prato ad effi , dilìè che den- 
tro'di quello troverebbero da mangiare , ie avevano 
fame . A quelle parole trasferirono la loro artiglieria 
in un'altra parte, fecero una breccia di lei tele, Ina- 
larono la piazza , e fe ne impadronirono , quantun- 
que vi folle unpreiìdio di cento lance, e di duemila 
fanti , comandati da Luca Savelli . Grande fu la ftra- 
ge , e l'abbondanza de' vìveri, che vi ritrovarono fu 
tale, che gli Spagnuoli n'ebbero per più diunmefe. 

XXIV. Quella prefa eccitò una l'edizione in Fi- 
renze , che coilrinfe il Soderini a ritirarfi per timore 
di effer tradito. La fua ritirata levò il coraggio a quel- 
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li della fila fazione . Non penfarono più ad altro i 
Fiorentini che afalvare la loro libertà ; e deputarono 
al Cardona , che li tafsò in ottantamila feudi pel fuo 
efercito , in quarantamila per 1' Imperatore , e in ven- 
timila per Ce . Volle anche obbligarli a rinunziare all' 
alleanza de' Franteli , e ad entrare nella lega de' Con- 
federati ; il che fu da effi accettato. Il Sederini ebbe, 
la libertà di ritornarvi , purché non fofle più Ditta- 
tore , e non fi fece nìuna particolar menzione de' 
Medici , che furono confuti con gli altri esiliati ; de- 
cretando per tutti infieme , che ruffe permeilo loro di 
ritornar in Firenze, per vivervi da uomini privati. 

Quella convenzione venne efeguita con buona 
fede; e fe i Fiorentini ave ffero pagati fui fatto cento 
quaranta mila feudi , che dovevano pagare , fi fareb- 
be tolto evacuata la Città di Prato . Non furono con- 
tati , che i quarantamila feudi ai Vcfcovo di Gurk per 
l'Imperatore, e i ventimila al Cardona; e 1* armata 
Spagnuola, non avendo avuto che la metà della forn- 
irla convenuta, non volle ufeire di Prato. Perciò il 
Cardinal de' Medici , e Giuliano fuo fratello , ch'era- 
no entrati in Firenze con poco feguito , e fenza dare 
la menoma ombra , ebbero campo di guadagnare gli 
Spagnuoli. Giambattifla Rodolfi fu eietto Dittatore in 
luogo del Sederini ; e fecero un regolamento per cam- 
biare ogni fei mefi le Magillrature . 

XXV. Si approfittarono Ì Medici di quefto tempo 
per fare i loro maneggi ; tolfero ad impreftanza da* 
loro amici quanto avevano di danari , e di gioje , e 
portarono tutto a Prato . Guadagnarono Andrea Ca- 
raffa Luogotenente Generale degli Spagnuoli y ebbero 
alcune fecrete conferenze col Cardona , e lo ri du ffero 
a favorirli . Gli Uniziali furono parimente guadagnati » 
e proinifero a' loro faldati il faccheggiamento della 
«aia della Città di Firenze . . 
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Tutte quelle mi ture prefero nel trentun efimo gior'- 
rio di Agallo 1512. e dopo avere introdotti in Firen- 
ze tanti Spaglinoli traveftiti , quanti badavano per 
rendere il partito de' Medici più forte dell' altro r il 
Cardinale, e Giuliano fuo fratello pacarono da Prato 
a Firenze, e vi entrarono il primo giorno di Settem- 
bre, verfo le quattr' ore della fera , con un feguito 
che difcoprìva bailevolmente - la loro intenzione. Il 
giorno dopo fi preiencò Giuliano alla porta del Con- 
figlio , e domandò di effervi introdotto . 1 "•" 
XXVI. Frattanto gli Spagnuoli entrati il prece- 
dente giorno abbatterono le porte della cafa della Cit- 
tà ; non fi osò di refiftere loro ; e i Configlieri te- 
mendo della loro vita fi fepararono . La cafa della 
Città venne facclieggiata \ i fedizibfi convocarono il 
popolo, minacciarono di tagliarlo a pezisi , fe non efe- 
guìva a puntino tutto quello , che gli fi dicete , e lo 
-eortriniero a rinunziare a tutta la tua autorità- in fa- 
sore' de' Medici , che dovevano effere riguardati non 
più come Cittadini tuoi, ma come fuoi Signori .Così 
■fu. ftabilito il governo a Firenze tal quale era efso » 
prima, che Carlo Vili,- lo cambiate ì ed i Fiorenti- 
ni it avvezzarono cosi pretto a quello giogo , che la 
fera del duodecimo giorno di Settembre tutto era in 
ilìaco tranquillo . Per una lettera , che il Soderini 
aveva feri età al Re Cattolico pregandolo di non voler 
efporre la Repubblica di Firenze all' ambizione de' Me- 
dici {Mariana lib. ( j6. nkm.71.), il Cardona ebbe 
ordine da quello Principe di non cfler loro favorevole ; 
ma arrivò quella commilitone il- 'terzo giorno di Set- 
tembre , eflendo già con fumato il riiìabili mento de' 
Medici . Tutto quel che potè fare il Viceré di Napoli, 
fu di richiamare più prelto che potè le fue fquadre, 
e ricondurle nel Regno di Napoli per fare 1' atedio 
di Brefcia , che il d'Aubigny a lui rimife , quantunque 
i Veneziani dovettero entrarne al potedimento , snor- 
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ma del trattato . I Francefi fecero la (tetta cofa di Pe- 
fchiera reftituita da etti all' Imperatore , ad onta-delie 
offerte de' Veneziani , che vollero dare due annate d| 
paga al prefidlo per darfi a loro . ' r,- . 

XXVrl. Altro più non mancava al Papa , che 
fcacciare gli Alemanni , e gli Spagnuoli dall'Italia. Ma 
non era l'imprefa facile ad efeguiril ; abbandonar.dofi 
a tutte le chimeriche idee, che la fua improvila pro- 
fferiti poteva dettare nell'animo fpp ( ffljl ..de la Ligue 
de Cambray tom. i.p.%a. !. 3. Mariana /.50. n.6o. apiid 
yiSerel. in addit. ad Ciacon. Cuicc, libi 10. Aug.Ji-Jìin. 
iib.6. Foglietta /-12, : ) , non parlava d! altro che di riu- 
nioni e di conquide, e -fpeflb gli ufeiva di bocca che 
tutt'i barbari riabiliti in Italia avrebbero ben pretto 
ja fletta forte de' Francefi . Ma voleva prima fpogliare 
■di tutto quelli . Ed efiendo tuttavia (Ignori di Gene- 
ya , ch'era la fua patria , pensò unicamente a . ren- 
derla libera . Quelli che Luigi XII. aveva eccettuati 
dall'amniftia , furono guadagnati dal Papa ; fece loro 
tenere del danaro ; diede loro un ricapito nella Ro- 
magna.; mil'e alla loro tetta Giano Fregofo ,- flato fem- 
pre mortai nemico de' Francefi ; feceli fegretamente 
avvicinare alle frontiere dello Stato di Genova ; im- 
pegnò il Cardinal di Sion a fare uno fiaccamente della 
fua armata , per dar loro un rinforzo ; e gli procurò 
una corri fpondenza , per la quale fi refero tanto pre- 
fio padroni della Città , che durarono i Francefi fati- 
ca a falvarfi nel Caltello , e nel Forte della . Lanterna. 
Jl Cartello , o la Cittadella, poco dopo G refe, fenza 
che la fiotta arrivata dalle cofliere della Provenza in 
fuo foccorfo poteife difenderla . Ma efiendo il Forte 
della Lanterna flato provveduto abbondevolmente di 
viveri , fi difefe a lungo , perchè fi aveva avuta at- 
tenzione di mutarne il prcfidio . :■ 

XXVIII. Non reflava più a' Francefi nello Stato 
di Tma- Ferma altro che la Città di Greto», quale i 
Vene- 
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Veneziani predavano gagliardamente . Il Cardinal dì 
Sion vi aveva mandati , ad iftanza del Papa , un gran 
numero di Svizzeri , che tanto più fervoro fa mente fi 
adopravano , quanto loro atToluto defiderio era , che 
foffe quella Citta riunita al Ducato dr Milano [Guicc. 
/.li. Mariana /.30. num. 55.) ; ma furono prevenuti da* 
Veneziani , che guadagnarono un Cittadino , perchè 
rapprefentafle al Durazzo Governatore di quella Piaz- 
za , quanto importava a lui , ed al fuo prefìdio di 
non affidarti nè agli Svizzeri , nè a' Miniftri di Mafìì- 
miliano Sforza, e che vi troverebbe miglior conto a 
indirizzarti a' Veneziani, rimettendo la fua Piazza ad 
elfi . Al Durazzo piacquero quelle ragioni ; pregò il 
Cittadino di trattare per lui co'Vencziani , e per mez- 
zo di quindicimila feudi , che ballarono per ricondurre 
il Durazzo, ed i fuoi in Francia, entrarono i Vene- 
ziani in Crema . fj Quella Piazza fu refa il nono gior- 
nodi S ettembre 1512.] .'Cosi nonreltava a' Francefi 
in Italia altro che il folo Legnago, ii Gattello di Na- 
varca , quelli di Cremona e di Milano , ed una Cit- 
tadella di Genova. Il Papa conobbe oltremodo l'ob- 
bligazione che aveva agli Svizzeri : e per darne loro 
dei contraflegni , mandò a' Cantoni una fpada , uno 
feudo, un'infegna ed altri prefentì } col titolo di di. 
fenfori della liberti della S. Sede. 

XXIX. Il Vefcovo di Gurk prefe il cammino 
dì Roma , come fi era convenuto nel congrelfo di 
Mantova . Fu accolto come un Sovrano in tutte le 
Città dello Stato Ecclefiatlico per dove pafsò £ Rajit. 
hoc anno s.Stf- Michael. Cocci)* de beli. Ital. rer. Gerì». 
10. 1. Bafel. in addii. Naucler.) . Non ballò al Papa di 
fpefarlo , quantunque avene trecento perfone di fe- 
guito ; propofe anche in pien Gonciltòro , che tutt' i 
Cardinali in corpo andaffero a riceverlo alle porte di 
Roma ■ Ma il Sagro Collegio non volle mai acconl'en- 
tire a quella novità ; e Giulio arrendendofi alle lora 
TmJLLU ^ R 
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ragioni , mandò due foli Cardinali incontro al Vefco- 
vo fino a Ponte Mola ; e lo conduffero in mezzo a 
loro nella Chielà di S.Maria del Popolo . Il Papa lo 
ricevette in pien Conditore , e gli fece molta acco- 
glienza f perchè aveva bifogno della mediazione di 
quello Prelato apprefib l'Imperatore . Dopo tutte que- 
fle ceremonie fi venne al trattato . 

Il primo artìcolo di cui fi parlò , riguardava gli 
Spagnuoli . SÌ era convenuto con efii di dar loro qua- 
ranta mila feudi al mefe , finattanto che i Francefi fof- 
fero del tutto icacciatt d'Italia. Ora pretendevano di 
eiTerne pagati ; ma oltreché avevano già rifeoflì cento 
mila feudi da' Fiorentini , e che il faccheggìaruenco 
delia Cafa della Città di Firenze aveva loro recato 
due volte altretranto, pareva che non avelfero più ra. 
gione di domandar quello , di cui fi erano accordati , 
attefo che i Francefi pofiedevano ancora alcune Città 
in Italia . Giulio follenne inoltre che la elclufione de" 
Francefi doveva computarli dal giorno, che il la Pa- 
lizza aveva paliate'le Alpi } onde non determinarono 
cofa alcuna . 

XXX. Il Papa doleva fi ancora col Vefcovo di 
Gurk, che gli Spaglinoli avelfero ricovrari i,Col'on- 
nelì nel Regno di Napoli . Quieft' azione molto gli rin- 
crefeeva perchè , come fi e veduto , i Colonnefi era- 
no fiati cagione della falvezza del Buca di Ferrara , 
che aveva a quel modo sfuggita 1' ingiuftizia dì Giu- 
lio ; ma gli rifpofero ch'effendo. Fabrizio Colonna; Con- 
cella bile dei Regno di Napoli , non era maraviglia , 
che gli Spagnuoli gli avelfero dato un afilo in quel 
Regno . Giulio pretendeva ancora che gli Spagnuoli 
fodero colpevoli di ederfi merli fotto la protezione 
delle Repubbliche di Siena e di Lucca ; conchiudeva, 
che avevano cercato in quel modo 'di ftabilìrli nella 
-Tofcana , a fine dì fare la con quitta del Ducato di Mi- 
lano per l'Arciduca d'Aultria . Ma come non erano gli 
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Spagnuoli obbligati a render conto di tutr' /bfpettì 
mal fondati di Giulio , riufci loro facile il rifpondergH. 

XXKl- Si trattò poi , fe potette il Papa rite- 
nerfi Modena , Reggio , Parma , e Piacenza . Per im- 
padronirfene ,e conferva rfel e , aveva creduto che ba- 
itafle il dire , che quelle Cittì avevano formato una 
parte dell'Efarcato di Ravenna , che apparteneva alla 
Chiefa, per dono di Pipino e di Carlo Magno ; quan- 
tunque fotte cofa notoria , che il fuo diftretto non 
era mai andato più là di Modena , fe pur è vero, che 
fi fotte elìefo fin là (Pet. de Augi, . Ma piace 

va a quello Papa il comprendervi tutto ciò che gli 
andava a genio . Però il Vefcovo di Gurk non lafciò 
di rifpondergH : e non volendo Giulio rimetterfl in 
niente, fi propofe , che le Città in queftione dimo- 
raflero In mano di Sua Santità fino a tanto che folfe- 
ro interamente compiuti gli articoli della lega ; cioè 
che il Duca di Ferrara fotte fpogliato , e che non avef- 
fero jiiù 1 Francefi" veruna Piazza di là dall' Alpi ^ e 
che incanto facefìe il Vefcovo un 3 "autentica protetta 
per confervare i diritti dell'Impero fopra quelle Città» 
il che fu efeguito : e quelle Città Tettarono alla San- 
ta Sede , con quella claufola folamente , fenzjt pre- 
giudizio de'diriitt dell'Impero ; di che fi appagò Giu- 
lio , al quale poco importava delle formalità , purché 
avefle il fondo . 

■ XXXH. L'ultimo artìcolo , e il più premufofo 
fu l'accordo tra l'imperatore ed i Veneziani , che'i 
mediatori avevano {peffo tentato , fenza che le parti 
averterò mai voluto convenire . Il Vefcovo di Gurk 
propofe, che i Veneziani riteneffero "Padova , Trevifo, 
Brefcia , Bergamo, Crema a due condizioni: T una 
che ne rendeifero omaggio a Sua Maeflà Imperiale , 
con una contribuzione annuale di trentamila feudi 
d'oro ; Poltra che pagattero intanto per conto di que- 
lli feudi dugentomila feudi d'oro , e che gli Stati di 
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Vicenza e di Verona, con tutto quello che I* Impe- 
ratpre aveva conquidalo nel dominio della Repubbli- 
ca , reflaffero a quello Principe , feuza' che i Vene- 
ziani vi manteneifero veruna pretensone . La Repub- 
blica avvezza a fìgnoreggiare i fuoi Stati , ebbe que- 
lle per troppo dure condizioni ; e rapprefentò che Ce 
rilanciava Vicenza , non 1* era poflìbile il mantenerli 
Brefeia e Bergamo ; e che dall'altro cinto aveva ella 
promeffo di non abbandonar mai i Vicentini ; e che 
però non poteva arrenderli a delle proporzioni , che 
la difonora'vano , e che 1' indurrebbero a mancare di 
parola . Ben conofeeva Giulio , che i Veneziani ave- 
vano ragione ; ma la voglia , che aveva , che ciafeu- 
no fi riunifle per muover guerra alla Francia trae- 
vate a defiderare che piaceflero loro quelle propoli- 
zioni , per quanto foifero acerbe . Tuttavia pregò il 
Vefcovo di Gurk a mitigarle . L' Ambafciatore degli 
Svizzeri a Roma , che aveva fatta allora una tregua 
con la Repubblica, mediante una pennone annuale di 
ventimila feudi d'oro , pregò per la (lefla cola : ma 
tutto in vano . Reftarono faldi gli Alemanni a non; 
«dere in niente , ed i Veneziani a non accettar nulla. 

XXXIII. Non potendo Giulio riunirli, efaminò 
da qua! parte trarrebbe maggior profitto , attenendo- 
vili : e (limando più vantaggiofo il partito degli Ale- 
manni , abbandonò i Veneziani -, e fece lega contro 
di effi con Sua Macltà Imperiale , per meritarli la fua 
amicizia , e giungere ad indurlo a riconolcere final- 
mente il Concilio Lateranefe , e a dìchiararfi aperta- 
mente contro la Francia . Cercò Sua Santità d'indur- 
re a far Io iteflò l'Ambafciator di Spagna . Ma quello 
Miniftro gli rifpofe che non conveniva al Re fuo Si- 
gnore di prendere così prefto un partito di tal confe- 
guenza : che i Francefi non avevano talmente abban- 
donata l'Italia , die non potelfero ritornarvi * quando 
vi ioltero chiamati; e che farebbe un procurarne loro 
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ì'oecafione di feparare i Veneziani dalla lega . Quelle 
ragioni cominciarono a far impresone fopra lo Ipiri- 
to del Papa , quando il Vefcovo di Gurk gli fece co- 
nofcere, che fe 'l'Imperatore fi fciogliesa da lui, pe- 
nerebbe a riconciliarli l'eco ; laddove o prello o tar- 
di , i Veneziani farebbero coftrettì a comporfi con ;a 
S. Sede . Quella ragione lo determinò ad unirli col 
Vefcovo . 

XXXI V. In confeguenza fi eonclufe Un trattato 
tra Sua Santità, e Sua Maeffà Imperiale , e fu fofcrit- 
to nella Chiefa di S. Maria del Popolo, e le princi- 
pali condizioni furono quelle ( Petr. Juftin. lib. ti. 
Rayt. hoc ami. a. pi. ) . -Che Giulio abbandonale in- 
teramente i Veneziani , per aver negato di fare la 
pace, che li riguardale come nemici fuoi ; che fi op- 
ponelfe loro con le armi fpirituali e temporali ; che 
rompeffe la tregua fatta con elS , fenza poterne fare 
un'altra, fe prima non davano all'Imperatore una 
piena, ed intiera foddisfazione . Maffimiliano dal fuo 
canto entrava nella lega conclufanel 151 1. e prende- 
va il luogo, che gli era allora flato rìfervato. Rinun- 
eiava al Concilio di Pila, e difapprovava tutto quello, 
che vi fi era fatto in fuo nome - Aderiva al Concilio 
dì Laterano , e prometteva di non dare verun foccor- 
fo a' nemici della Santa Sede , e nominatamente al 
Duca di Ferrara , e ai Bentivoglio ; e di lafciarc le 
Città di Parma, di Piacenza, e di Reggio nelle mani 
di Sua Santità , lenza che ciò potette pregiudicar in 
nulla ai diritti dell' Impero . Vi fi aggiunfe ancora , 
che il Re Cattolico , e quello d' Inghilterra fonerò 
foileeitati ad accettare i nuovi articoli di quello trat- 
tato , che non fi ritrovarono ìn quello del 1511., e fi 
diede tempo quattro meli agli Spagnuoli di iofcriverlo. 
ila lafciarono ellì {correre quello termine fenz' accet- 
tare l'offerta . Quefto trattato venne pubblicato fo- 
lennemente il giovedì fecondo giorno di Dicembre -■ 
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Le malattie contaggiofe , che in quell'anno af- 
fli fiero Roma , avevano fin allora interrotto il Conci- 
lio di Laterano . I Padri sbigottiti fi erano ritirati per 
Sa maggior parte dopo la feconda feflìone ; ed aveva- 
no prorogato il Concilio Sno al mefe di Dicembre . 
Le malattie tramerò a morte molte illuflri perfone . 
Dio fe ne valfe per terminare la fantiiìcazione di un 
(anco Rellgiofo dell' Ordine di San Domenico , chia- 
mato Pafcale , che pel fuo merito era flato innalzato 
alla Sede di Burgos . Si dice , che facefle molti mi- 
racoli prima , e dopo la fua morte . Fu feguità da 
quella dell' Arcivefcovo d'Avignone, e di quello di 
Reggio , entrambi di merito diiìinto , egualmente il- 
ìultrì per pietà e per erudizione . 

XXXV. Ma avendo il Verno rotto il corfo alle 
malattie, fi riprefe ii Concilio, e fi tenne la terza 
feflìone , dove il Papa fi ritrovò accompagnato da' 
Cardinali , Patriarchi , Arcivefcovi , Vefeovi , e altri 
Prelati. Il Cardinale Marco Vigerio di Prenefte cantò 
la Metta , ed Alefiio Vefcovo di Melfi fece il Sermo- 
ne ( Labbe cell. Corte, tow. 14. pag. 76. Mariana l. 30. 
num. 57. Cane. Gcn. p. 80 Rayn. hoc ariti, ti. 04. & 
feq.~}. Dopo le altre l'olite cerimonie Tommafo Fedra 
Segretario del Concilio fall fui pergamo , e lette una 
facoltà in data del primo Settembre- data dall' Impe- 
ratore al Vefcovo di Gurlc , eh" era prelente , per ope- 
rare in fuo nome , rinunziare a tutto ciò , che fi era 
fatto all' Afleinblea di Tours , ed al Concilio diPifa, 
ed a riconofeere ed approvare come legittimo il pre. 
lente Concilio di Laterano . Letta quella facoltà , il 
Vefcovo di Gurk fece 1* atto di rivocazione con tutte 
le fue formalità . 

Indi Pietro Mengivar cùrfore ApofloHco fece la 
fua relazione, che ad iftanza di Mariano de Cuccinis 
Procuratore aveva chiamato e citato alle Porte del 
Concilio tutti i Prelati ed altri sì EcclelMjci che 
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fecolari , che accoftumavano d* intervenirci , a 
comparire , fenza averlo fatto : e domandò che 
follerò dichiarati per contumaci . Torto il Vefcovo di 
Forlì montò in pergamo , e lette la ijolla , della quale 
fi è già parlato , the annullava tutto quello , che fi 
era fatto a Pifa , a Milano , ed a Lione , dov' era (tato 
trasferito ii Concilio di Pifa , metteva il Regno di 
Francia (otto interdetto , e ii rello di quel che fi è 
riferito di eifa Bolla , cui pretefe di rinnovare qui con 
tutti gli effetti fuoi. . 

XXXVI- Il Vefcovo di Gurtt fempre zelante per 
le azioni firepitofe , partì da Roma verfo la metà dì 
Dicembre dopo la terza feffìone del Concilio per ef- 
fere a vedere il poffeffo , che doveva prendere Mafli- 
miliano Sforza del Ducato di Milano, e la fua iflalla- 
zione . II Cardinal di Sion , c gli Svizzeri lo atten- 
devano « per farne la cerimonia ; quantunque aveffero 
avuto affai caro di difpenfarfi da quell'onore al quale 
il Papa gli aveva cofiretti con reiterate tftanze ; per 
modo , che il Vefcovo yi prefedette , ma non fenza 
gravi contraili . I Milanefi fi mollrarono tanto con- 
tenti di aver un Duca particolare , che fi eftefero in 
profufioni, per dimoftrare la loro confolazione . L'en- 
trata del nuovo Duca fu preparata con molta magni- 
ficenza , e fu iilaliato dal Vefcovo di Gurk il dician- 
novelìmo giorno di Decembre . L'atto della fua inve- 
ftitura , dicea , che Brefcia , e Bergamo follerò corn- 
prefe nél fuo Ducato, cola che rammaricò molto i 
Veneziani . Il Cardona Viceré di Napoli irritato che 
fi preferiffe a lui il Cardinal di Sion per prefemare 
al nuovo Sovrano le chiavi di Milano , e gli orna- 
menti della dignità Ducale , fi ritirò con difpetto , per 
non elfere prefente al ceremonìale . 

XXXVJI. 11 decimo giorno di qu e fio medemno 
mefe di Dicembre fi tenne la quarta leilìone dei 
Concilio Lateransfe . Vi prefedette il Papa . La Mefia 
R 4 
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iello Spirito Santo vi fu celebrata dal Cardinale di 
Flifc i e il diicorfo fu recitato da Criiloforo Marcel- 
lo nobile Veneto, e Notajo Apoftolico (Labb. coli. 
Conc. tot». 14 p. 91. ) . Dopo tutte le folite preci , 
lefle un Cardinale il Vangelo tratto dal capitolo 13. 
di San Matteo, che comincia con quelle parole : Co- 
lui che [emina c fonilo per /eminare. Il Segretario 
di Francefco Fofcari Ambafciatore della Repubblica di 
Venezia prefentò al Concilio 1' atto che cofìituiva il 
fuo Signore Procuratore della medefìma Repubblica , 
per agire in fuo nome, fcufando il Fofcari, fe non 
era preferite a quella feflìone , per una infermiti , che 
glielo impediva . Queft' atto era in data del decimo 
giorno di Aprile : fu letto pubblicamente da Tomma- 
ib Fedra Segretario del Concilio , e dopo quefta let- ' 
tura fece leggere il Papa le lettere patenti del Re 
di Francia Luigi XI. indirizzate a Papa Pio II. ( fono 
in data del giorno ventefimofertimo di Novembre 14.61,} 
per annullare la Prammatica S an sione . Subito dopo 
l'Avvocato del Concilio fece un difcorfo contro que- 
ila Prammatica , ne domandò la rivocazione , e che 
foffe decretato un monitorio contro i Prelati , Capito- 
li , Principi , Parlamenti , ed altre perfone del Regno 
di Francia, per comparire al Concilio, edallegarele 
ragioni , che pretendevano avere per impedirne l'ab- 
rogazione . li Papa fece leggere quello monitorio dopo 
aver fatti ufcire tutti quelli , che non avevano dirit- 
to d' intervenire al Concilio ( Labbt coli. Conc. p. 98. 
& 104. ) . Ordinava , che tutt' i fautori della Pram- 
matica , chiunque fi fodero , fi ci tarlerò a compa- 
rire nel termine di feflanta giorni . Il Papa nel fine di 
quella Bolla indicò la feOìone quinta nel fedicefimo 
giorno di Febbrajo . 

XXXVIII. ' In Ifpagna il Re di Aragona s'impa- 
dronì in quell'anno del Regno di Navarra . Popò quafi 
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^uattroeent'annì i Re di Cartiglia > e di Aragona , at- 
tendevano a riunire quello Regno alla laro Monar- 
chia . Ferdinando il Cattolico , che non aveva minor 
ambizione de' fuoi predeceffori , intraprefe di divenir- 
ne Signore in nome della Regina Germana fua mo- 
glie , come erede del quondam Gallone di F.oix Du- 
ca di Nemours Aio fratello (Mariana /.jo. n 48. & 49. 
ne* cui diritti ella (accedeva . Ritrovò dunque il fé- 
greto d'impegnare Errico Vili. Re d'Inghilterra a di- 
chiarar la guerra alla Francia ; gli fece intendere , che 
l'occafione era opportuna per. ricuperare la Guienna » 
che la Francia aveva tolta ad uno de' fuoi predecef- 
■fori ; ma perchè la lontananza della Guienna poteva- 
far temere ad Errico , che troppo gran difficoltà ibfle 
quella di conquifìarla , Ferdinando , per l'affetto che 
gli portava , s' impegnò volentieri a fom mi mirrargli 
fquadre e vafcelli di trafporto , artiglieria , viveri i. 
munizioni , fenza ftipulare nulla per fe, cercando U. 
folo vantaggio di far piacere a fuo genero . Errici 
cadde in quella rete , foferifle la lega con Ferdinando 
per la conquida della Guienna , ruppe la tregua , che 
aveva allora rinnovata con la Francia , ed ottenne dal 
Parlamento un notabile fuffidio , perchè fi trattava de 
far la guerra a Luigi XII.. 

■ ■ XXXIX. Stabilito che. fu iL tempo di effettuare 
i progetti , Errico diede il comando della fua flotta, 
ad Odoardo Ovvart figliuolo primogenito del Conte' 
di Surrey, e quello di terra a Tommafo Gray , Mar- 
chefe di Dorfet [ Cuiec. lib.IT, Mariana l. 30. Peìjdor* 
Virg. //É.27.] . Tutte le truppe , che dovevano fer- 
vire alla fpedizione di Guienna , s' imbarcarono verfor 
la fine del mefe di Maggio fopra due vafcelli Spagnuo 
li ; giunfero nell' ottavo giorno di Giugno nella Pro- 
vincia dì Guipufcoa , dove il Marchefe di Dorfet roÌfe 
e terra quelli , che doveva egli comandare ; ed aven- 
do l'Ammiraglio , che l'aveva condotto , fpiegate di 
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nuovo !e vele , andò fu le coftiere della Bretagna , 
S'incontrò nella flotta Francefe , colla quale venne a 
battaglia il decimo giorno di Agolio . Dopo quell'azio- 
ne , penfava a rivolgerti verfo la Glu'enna ; ma que- 
fìo non era il difcgno di Ferdinando , che voleva acqui- 
ftare la Navarra per fe medefimo , e fervirli per que- 
fto delle truppe Inglefi , che aveva fatte panare ih 
lfpagna ; ma come non era bene 1' informare Errico 
di qi'efto progetto , aveva fatto d' uopo praticare la 
lufinga di riacquiftar la Guienna , per impegnarlo a 
mandargli le fue. truppe. Quella fu la vera cagione , 
che tratte il Re Cattolico a dimoilrariì tanto difinte- 
reffato, che tutto pareva in vantaggio del Re d' In- 
ghilterra- Ma molto mancava a far che l'efecuzione 
Corri fpondeiTe all'impegno ■ 

• ■„■ XL. Si faceva leva tuttavia cori gran diligenza 
di truppe in Cartiglia, delle quali doveva darli il co- 
mando generale al Duca d'Alba , ed operare di con- 
certo coll'eforcito d'Inghilterra , nella ipedizione che 
meditava fi . In fatti, il Duca arrivò ; ma in vece di 
andare a raggiungere gì' Inglefi accampati vicino a 
lontarabia col . penfiero di fare l'afledio dì Bajonna , 
come fi era deliberato .,. fi'tenne verfo Logrogno fu 
le frontiere della Navarra . Da prima fece intendere 
al Generale Inglefe, eh' elfendo il Ke di Navarra al- 
leato del Re di Francia , farebbe cofa troppo perico- 
lofa , aflalendo Bajorina , lafciarfi la Navarra dietro 
alle fpalle;che mentre (lavano elfi occupati in quell'. 
aifedió, potrebbe il Re di- Navarra introdurre i Kran- 
cefi ne' Cuoi Stati , unirli ad elfi , ed accampandoli 
tra i monti della Navarra, ed il mare , Cagliar la via 
a' viveri del Campo , che fofle fotto Bajonna , fenza 
eflere obbligati a -dar la battaglia , fe non avellerò vo- 
luto : che per quelle ragioni bilognava prima 1 d'impe- 
gnarli in quell'alìedio , tentar di ridurre il Re di Na* 
varrà al partito de' loro Signori. 



AN. tìiG.C. i j 12. LIBRO CXXIII. 267 
XLI. Parendo quefte buone ragioni , mandò il 
Ke Cattolico due fuoi Coniìglferi di Stato at Re di 
Navarra, ch'era allora alla Co rte di Francia , per dir- 
gli per parte del loro Signore , che gli Spagnuoli , 
e glHnglefi, colla fola mira d' impedire che la Tran- . 
eia non facefle uno feifma , avevano deliberato di af- 
faire la Guienna con tirtte le loro force [Sufita Ino. 
c.y. 8.3 j e che la Navarra poteva oneflaroente ricu- 
fare di permettere il pedaggio ; ma che non eflendo il 
paefe vantaggiofo agli lira n ieri , domandava Sua Mae- 
ftà Cattolica al Re di Navarra tre o quattro delle fue 
piazze , per impedire che i nemici fe ne fervifleró 
contro di lui : e che fi riterrebbero folamente per cin- 
que o-fei meli , tempo bafievol'e alla Spedizione di 
Guìenna , e che fubito dopo fi Tiflituirebbero le piaz- 
ze con quella fedeltà che fonerò fiate rimefle . Sor- 
prefo oltremodo il Re di NavHrra di qùefla domanda, 
ftìmò bene di tenere a bada i due Configlièti 'Spa- 
gnuoli fino a tanto che avefle informato Luigi XII. 
del pericolo, che gli fovraflava , e che ne aV$fle avuti 
de' foccorfi . Il Re aveva- mandate quafì tutte Itofao 
forze nella Guierina folto la- condotta di Francefco 
d'Orleans Duca di Longueville , Dopo ch'ebbe avute* 
avvifo dal Re di Navarra , fece Intendere al fuo Ge- 
nerale di dividere le fue truppe:, e di darne la metà* 
al la Palizza , che le conducefle .nella Navarra . Ma it 
Longueville fi difpensò dall'efegùire quefli ordini , sf- 
igurato che potendo gì* Ingìefi. sbarcare per lo meno 
tanti foldati , quanti ne-aveva-egii net fuo campo 
non era in cafo di refiiter loro -fa avefle .'indebolito il 
fuo efercito della metà , còme comandava la Corte . 

XXII. Frattanto il Re Cattolico li affaticava ad: ' 
jmpadronirfi della Navarra . Era il Duca d'Alba a Vit- 
toria afpettando gli ultimi ordini del Re fuo Signo- 
re, '-per cominciar la campagna (Mariana l.jo. ti. 500. 
Maffolitt bifk dtt-Gord, Ximen. lom.ì. p.i^o. & feg.-) 
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Aveva difiribuìce le lue fquadre in numero di mille 
foldati a cavallo , mille cinquecento Cavalli leggieri, 
e feimila uomini a piedi , nelle piccole Provincie dell* 
Alava , dell? Kioja , e di Guipufcoa ; e la fua arti- 
glieria era compofla di. ventotto, pezzi di cannone . 
Ferdinando (limolava molto il Marchefe di- Dorfet di 
andare a raggiungere quel Duca . Ma il General In- 
glefe, che non penetrava ancora i difegni del Re Cat- 
tolico , avendo raccolto il Configlio in .quello propo- 
fito , rifpofe , che per le fue iflruzioni non poteva in- 
traprender nulla contro il Se di Navarra ; ma che fé 
il Duca d'Alba. voleva affolutamente panare per quel 
Segno, che poteva, egli farlo ;che quanto a lui, che 
fi ritrovava molto vicino a Bajonna non poteva n- 
folverfi a fare un .giro sì grande per andare a rag- 
giungerlo . Ferdinando non fu contento di quella n- 
fpofta ; infillette gagliardamente per .indurre le fqua- 
dre Inglefi ad unirfi colla fua armata , fenza che iL 
Warchefe voleffe arrenderfi agli .ordini fuoi . ^ 
, XLÌII. Scrilfe egli dunque al Duca d' Alba di 
marciare dirittamente. 1 a Pamplo.»a Capitale della Na- 
varra,,. con tutto ii.fuo.,efercito , e di. porvi l'aifedio. 
Il Duca ubbidì , ma il Re. di Navarra non lo artefe , 
e-conofeendofi poco atto a difenderli., prefe il partito 
ój ritirarli a Lumbiera , dove gli parve effere più in. 
ficurt , e più a .portata di ricevere i foccorfi , che 
saettava dalla , Frane i a( Ri hoc anno.n. 79.) . Appena 
iifcito di tampina , non vedendo gli abitanti alcuna 
iperanza di venir foc confi , deputarono i principali 
della Città al-Dùca , che .tuttavìa fi avanzava alla re- 
ità della £ua armata : implorammo la fua clemenza, e 
la fua protezione , offerendogli le chiavi , e ricevet- 
tero le fue truppe nella Città , dove dopo aver egli 
fteffo regolate le condizioni , yi entro in tnonlo il 
yentefimoquinto giorno di Luglio . Durante quello af- 

fedio , Ferdinando tenne a bada il Marcbefe di Dorlet 
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con delle pofìtive'promelTe, che incontanente dopo fa 
prefa di Pamplona andrebbe il Duca d'Alba ad unirli 
feco per mettere l'ailedio a Bajonna . Secondo dun- 
que quefta promefla , doveva ordinare al Duca d'Alba 
che andane a congiungerfi agi' Ingigli ; ma le altre 
forti piazze , che fi' trovavano nella Na varrà , gli fer- 
yirono di preteito per differire l'unione . Così feguitò 
il Duca d'Alba nelle Tue conquide, mentre che le 
fquadre Inglefi , quantunque fenza ufeire del loro cam- 
po , lervivano a' fuoi difegni come un' armata di of- 
feryazione , 

XL1V. Il Re di Navarra fuori di fe fletfo perii 
procedere di Ferdinando , deliberò ài ritirarli in Fran- 
cia , afpettando una favorevole occafione di rientrare 
ne' fuoi Stati . Appena abbandonò egli la Navarra , 
che quafi tutte le Città , fenza attendere l'intimazio- 
ne di arrender»" , mandarono Deputati al Duca d' Al- 
ba , pregandolo che andafle a ricevere i loro omaggj, 
a condizione che accordane loro gli fteifi diritti , ed i 
privilegi degli Aragonefi . la fola fortezza di Eftella s 
affidatali nelle lue buone fortificazioni , e gli abitanti 
della Valle dì El'cua , polli nel mezzo di rocche inac- 
celfibili , non vollero arrenderli • 

XLV. Maravigliato il Re Cattolico della preftez- 
za , colla quale aveva allora conquidala una Corona, 
altro penfìer non fi diede , che quello dì mantener- 
cela , e lì avanzò fino a Logrogno , dove confermò 
tutt'i privilegi de' Navarrefi , e riftabilì la fazione di 
Beaumont a collo di quella di Grammont , che fi era 
attenuta al Re di Navarra . Trattò egli con tanta dol- 
cezza i popoli conquidati di nuovo , che appena fi av- 
videro di aver cambiato Signore ; e perchè non ama- 
vano gli Aragonefi , gli uni alla Cartiglia . 

Allora fu che il Marcheie di Dorfet fi avvidde 
chiaramente che Ferdinando aveva operato con mala 
fede ; e che fin dal principio fua intenzione era Hata 
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non di renderli Signore della .Guienna , ma di con- 
quiflare la Navarra . Tuttavia il Re Cattolico non 
ebbe alcun riguardo alle fue doglianze \ non voleva 
altro che il Regno di un altro , e ne godeva . 

XLVI. Alcuni Storici giunterò a dire , che il 
pretefto che gli fervi a conquillare , e a ritenerli la 
Navarra , era flati una Bolla di Giulio II. che fcora- 
■municava Giovanni d'Albret , e dava il fuo Regno a 
chi prima lei prendeva \ e fanno la data fua del mefe 
di Febbrajo , o del primo di Marzo ; ma niunò di elfi 
riferifce quella Bolla , nè fa menzione del fuo conte- 
nuto e quando effa venhTe ritrovata , dice il Mele- 
rai (Afqwy abregé Chron. t.^.p.xty. Vie de Louis XiT, 
Spond. adann. 151z.1j.33. i^Sandoval. in vita Cara!. V, 
li»p. Iìl/.2.§.^.fub0e anni 1J12.), non darebbe di- 
ritto fopra una Corona, che dipende folo da Dio; e 
quando effa potefle darne , fu pubblicata , dicono gli 
Spagnuoli , nel mele di Luglio , e l'invafìone fu fatta 
nel mefe di Giugno . Mariana dice folamente , che II 
Vefcovo di Zamora era andato a Pamplona per ordi- 
ne del Papa , per avvertire il Re di Navarra a non far 
alleanza veruna con quelli , che cercavano di turbare 
la pace della Chiefa (Mariana lib.jo. , e che in 

cafo che quel Principe non voleffe ubbidire , aveva 
precififlìmi ordini di minacciarlo di ("comunica , e di 
difpenfare i fuoi fudditi dal giuramento di fedeltà . 
Ma foggiunge il medefiino Autore , che quelli proce- 
dimenti , e quefle precauzioni furono inutili : il che 
baila a dimoltrare la falfiti di quella bolla come real- 
mente efiftente . Gli Spagnuoli non tralafciarono colà 
alcuna per palliare l'ingiuftizia di quella ufurpazione, 
trattone Mariana , alla cui fincerìtà lì deve rendere 
quella giulìizia, che ai l'amore del fuo paele , nè il 
timore di un efilio, dove in feguito venne mandato, 
potè mai fare che non rappreientaffe ì'invalioiie della 
Navarra per una manifeita ufurpazione , e per una 
faujuinofa ingiuitizia {Ntbr'ts de òeti.Novar. lib.i.) . 
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XLV1I. Dappoiché il Re Cattolico fece quefta 
conquida., mandò a dire al Marchete di Dorlet , che 
il fuo efercito era pronto a marciare in Guienna , e 
che lo pregava àd unirli col Duca d'Alba fenza ritar- 
da mento . Aveva parimente ipedito un careno in In- 
ghilterra a render conto ad Errico dello flato degli 
affari , e Tempre in fuo vantaggio ; per prevenire le 
doglianze, che il Generale Inglefe avelie potuto far» 
al fuo Signore . Ma Dorlet non fi fentiya più capace 
di lafciarfi deluderete come non aveva difegno dì fé- 
guire Ferdinando ne' fuoi ambiziofi progetti , ed inde- 
bolendoti dall'altro canto di giorno in giorno il fuo 
efercito per le malattie , e per la careltia de* viveri , 
domandò al Re Cattolico , che gli fom mi nifi ralle de' 
valcelli ;per rirornarfene indietro ( Rajn. ad ari: 1512. 
ti .80.) . Mentre che lìavano le fquadre per imbarcarti, 
l'Inviato di Ferdinando giunfe da Inghilterra con un 
ordine efpreilò al Marchefe di Dorfet di ubbidire in 
tutto al Re Cattolico ; ma elfendofi l'efercito folleva- 
to a quella notizia , non fu polfibìle '.dì più ritener- 
lo : e fattori l'imbarco , arrivò in Inghilterra nel mefe 
di Novembre . Da prima il Re fi moftrò molto in- 
collerito col fuo Generale ; ma effendo poi informate 
di tutto quel ch'era occorfo nella campagna , agevol- 
mente comprefe ,.chc Ferdinando l'aveva fchernito , 
e che il dii'interefle da lui anettato nel trattato di al- 
leanza , non era flato , che per farlo cadere più age- 
volmente nell'in lìdia - Giudicò tuttavia a propofito di 
diilìmulare , per non dare al Re Cattolico un preteso 
di accomodarli colla Francia , e di laiciar lui nel/ 
impaccio . 

XLVIII. Intefa ch'ebbe Luigi XII. la difgrazia 
dello sfortunato Giovanni d'Albret , deliberò di rilìa- 
bilirlo ne' fuoi Stati. Aveva egli un'Infanterìa copio- 
iìfltma , ed era la fui Cavalleria di ottocento lance , 
oitre quella , eh' erano teliate di li dalla Loira per 
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cuflodia del paefe, e quelle che avevano pattate le AI 
pi ( Mariana /.50. «. 52. &6y. Petr. de Artgler. ep. 496. 
& 499.) . Quelli della fazione di Grammont gli ave- 
vano condotti fettemila uomini . Tutta quell'armata fu 
divifa in due corpi ; i! primo comandato da Franogfco 
di Vaiois Conte di Angouleme , erede prefuntivo 
della Corona , allora in età di anni diciotto in circa; 
ed il fecondo da Carlo di Borbone Conte di Monpen- 
fieri . Avevano fotto di loro il Vifconte di Lautrec , 
il la Pali zza , il Cavalier Bajard , e molti altri Signo- 
ri . Il Re di Navarra doveva parimente comandare un 
corpo dì duemila Alemanni , quattromila Guafconi , e 
mille faldati a cavallo , ch'entrerebbero ne' fuoi Stati, 
mentre che Carlo di Borbone andane nel Gulpufco* 
a dare il guafto ; ed ii Conte di Angouleme dimoraffe 
nelle vicinanze di S. Giovanni di Piede-di-Porto. Tan- 
te forze parevano più che baftevoli per riilabìlire Gio- 
vanni d'Albret , e per renderne più fkuro il buon 
efito , C pretendeva fare una diverfìone nel Regno di 
Napoli, impegnando Ferdinando di Aragona figliuolo 
dì Federico ultimo He di quello Stato , a fuggire 
dalla Corte di Spagna, dov'era prigioniero da undici 
anni ; con la ficurezza che la flotta Franccfe lo feor- 
• terebbe fu le coftiere di Napoli con buona difefa : e 
che fi dichiarerebbe in fuo favore la Nobiltà del pae- 
fe torto che apparilfe fu la frontiera . Quello Princi- 
pe fopra quelle belle promette lì potè incammino ac- 
compagnato da Filippo Copolo , che aveva maneggia- 
to tutto quello affare . Ma furono arrefeati nell' atto 
di falire a cavallo . Fu condannato il Principe a paf- 
fare i fuoi giorni nella forteiza di Sciativa ; e Copolo 
venne (quartato , e foffrì la morte con molta coftanza . 

XLIX. Giovanni d' Albret , lenza trattenerfi a 
dare nelle trincee-dcl Duca d'Alba, cl»e fi era avan- 
zato lino a San Giovanni di Piede-di-Porto , condu- 
ceva le i'.ie truppe per la pan? de' Pirenei , che pa- 
reva 
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reva la meno acce.fibile , e difeefe al Borghet [ Ma- 
riana lo chiama BorguìJ ( Hifi. H'tfp. !.^a. ». 64.) , 
prefo a forza dopo un affalto di quali ott'ore , con La 
perdita di più di mille de' fuoi foldati . A quella con- 
quiila venne dierro quella di Milan , di Tafalla , di 
Aurillo , di Stella , e di Santa Gare , che inalbera- 
rono lo feendardo di Navarra , vedendo il Re loro 
così bene foftenuto . 

L. Vedendo il Duca d' Alha quello progrelìò , 
incontanente guadagnò la pianura , entrò in Pamplo- 
na , e vi pofe una forte guarnigione ; fcacciò tutti 
coloro , che cadevano in fofpetto di tenere qualche in- 
telligenza col loro primo Sovrano, ed allogò tutte le 
fue truppe tra le mura , e fotto il cannone della 
Città £ Peir. de Angleria epifi. 539. Mariana l. je. 
_ ttum. 64. ^ • Ad onta di tutte quelle precauzioni non 
tralafciò il Re di Navarra di far i' affedio di Pamplona. 
Era il mefe di Dicembre , ed 1 viveri , che vi erano 
flati trasferiti , e' quelli , che i Navarrefi fomminiilra- 
van» al fuo campo celatamente , non ballarono a fare 



la ftrinfe con gran vigore , e la fua batteria fece una 
breccia baftevole . Vi diede l 'affatto ; i Francefi , e Ì 
Navarrefì vi falirono . Gì} uni , e gli altri diedero 
concralTcgni d' infolito valore ; ma furono refpinti 
con una perdita , che aggiunta alla carellia che pati- 
vano , li colltinfe a levare l' attedio . L' arrivo dell' Ar- 
civefeovo di Saragozza , che nello fteflo tempo con- 
duce da Excea al Duca di Alha feimila uomini sì di 
cavalleria , che d' infanteria » non contribuì poco a 
mantenere la Navarra nel partito Spagnuolo , chefen- 
za quello forfè avrebbe durata molta fatica a fofte- 
nerfì , fopra tutto fe Giovanni d" Albcet avene avuta 
maggior pratica della guerra . : 

Era quello Principe impacciato ad aprirli un cam- 
mino a traverfo de" Pirenei nel fare li fui ritirala - 

Tim.KLl. S 
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Crudi Tma era la llagione , era la metà del me fé di 
.Dicembre ; ed erano que' monti ricoperti di nevi » cò- 
me alla fine del mcfe di Fcbbrajo -. Non fi potevano 
vedere i precipi'zj ; bifognava nettare le ftrade- per 
artraverfarle • Vi era tanta certezza , che feguifie la 
intera rovina dell' eferqito , fe fofle flato infeguito da- 
gli Sparitoli-, che quantunqué-non ri fofle chi gli con- 
tendere il paflaggio , tuttavia perdette un grandilìimo 
numero de' tuoi tolda ti . Gli Spago uo li riprelero le 
piazze v che da prima fi erano relè al Re di Navarra. 
Il Lautrcc } che fi era avanzalo fino a S. Scbalìiano , 
con la ipcranza d' impadronirti di quella Città, fu pa- 
rimente colìrecto a levarne i'affedio. ■ .. .. 

LI, I tuoi abitanti , benché in picciol numero 
ma ripieni di valore, animati dalla prelenSa di Don 
Giovanni d' Aragona , figliuolo > dell' Arcivel'covo di 
SaragozEa, che licomatidava, fi difelero sì bene, che 
refpìnfero i Francefi , collringendoli a mirarti a Ren- 
tavia, dove fletterò anche per breviffìmo .tempo T e 
donde preci pitofam ente prefero il cammino per la 
Guienna ( Guicciard. In. Marian4 ì. 30-ff. 66. ) , per 
timore che i Montagnoli ti riuniffero , ed impediiìero 
loro i paflaggi . Giunte tutto i' efercito in Francia in 
cattivitlimo ilato ; ed il Re Cattolico C Signore di tutta 
la Navarra , andò a Pamplona, per dare le neceffarie 
commilfioni per la conlervazione di effa rifolutifiimo 
di unirti al Papa per vendicarfi del Duca di Ferrara, 
eh' egli acculava dì avere ordita una ribellione nel Re- 
gno di Napoli per ricevervi Ferdinando, figliuolo di 
Federico; ma fu rimeflb V affare alla profuma Prima- 
vera. - 

tll. La guerra , che i Polacchi , e i Lituani 
uniti fecero (''T-awsri in quell'anno , fu molto -più 
giuila di quella ,-<Khe fece Ferdinando al Re di Navar- 
ra ( Jodoc. dee. in rcb. gefi. Sigìf Reg. Folon. Rapi, 
ad ann. 15 12. «km. 104. ) . Non erano altro , che quat- 
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tremila uomini di cavalleria , e fconfiflero tuttavia 
ve.iticiiiqu; mila Tartari, eli' erano entrati nella Ruf- 
lìa , nella Po ioli a , e vi avevano fatto un gran macel- 
lo . Furono talmente battuti , che appena cento ne 
rimafero di cosi numerofo efercito . Sigifmondo I. 
che per le fue belle azioni iìmeritò ilnome di Gran- 
de, era allora Redi Polonia, effondo fucceduto a fuo 
fratello rtleffandro , avendo allora quarant' anni . Que- 
lla vittoria fu riportata il v ente Smottavo giorno di 
Aprile, giorno di San Vitale; il che refe in feguito 
a' Polacchi preziofa la memoria di quefto Santo . 

UH. Selim fecondogeuito di Bajazet II. Impe- 
ratore de' Turchi , avendo voluto falire fui trono di 
fuo padre in pregiudizio di Achmet fuo fratello pri- 
mogenito prefe l'armi contro fuo padre, e perdette 
la battaglia ; ma avendo guadagnati i Giannizzeri , Ci 
dichiararono per lui, e tanto fecero, che Achmet, e 
■ Bajazet meieùmo furono coltretri a cedere ( Cbalc. in 
conti». /. 10. & 11. Spemi, ad ann~ ijia. ««>«. 39* 
Turco Gr<ec. I. 1. Vaili. Jov. bifl. /, 14. ) . Temendo 
Selim di perdere una Corona acquiftata per meazo di 
una ribellione giunfe a tanta inumanità di far avve* 
lenare il fuo medefimo padre , per mezzo del fuo me- 
dico . Così morì Bajazet il venteiìmoterzo di Giugno 
1512. d'anni fe tt anta qua tt ro , dopo di averne regnati 
trentuno . Fu trasferito il fuo corpo 3 Coftanciri"ófoIì~J 
per dargli fepoltura nel fépolcro , che aveva egli lìeflb 
fatto fabbricare. Cominciò Selim il fuo Regno con 
iftraardìnarj atti di generofità ai Giannizzeri , ed ai 
Grandi della Porta : Suo fratello Achmet , che fi ave- 
va procurati 1' amicìzia , la protezione del Sultano di 
Egitto, perdette una battaglia, fu prefo , e meno a 
morte per ordine di Selim . Quello barbaro Principe 
fi liberò ancora dall'altro fuo frftello Corchut , uo- 
mo pacifico , ed amator delle Lettere , che gli aveva 
anche refi de' buoni uffizj in tempo della fua diigra- 
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zia Bagnò parimente ie fue mani nei fangue di ott« 
fuoi nipoti, e fece morire altrettanti Bafsà , che lo 
avevano fervito in varie occafioni . Dall' altro canto 
era .quello Sultano co raggio fo , ed infaticabile ne'tra- 
vagli , fobrio, liberale, e favorevole a'Criftiani, a* 
quali fece aprire alcune- Chiefe , che fuo padre aveva 
fatto chiudere. 

LIV. Si crede , che la Florida , paefe dell' Ame- 
rica Settentrionale, fopra il golfo del ftìsifico, foffe 
feoperta in quello tempo da Giovanni Ponce di Leo- 
ne Casigliano , e che veniffe così chiamata per avervi 
approdato una Domenica delle Palme , che fi chiama 
comunemente la Pafqua fiorita . Ben è véro , che 
Urbano Calvet afferma nel fuo trattato del nuovo mon- 
do ( Ortel. in jbgat. orb. lerr. Laet. bifl. die uouveau 
mende . De Tbw l. 44. Urbain Calvet du nouvettu 
monde l. 2. c. 1. ) , eh' egli ha raccolto dalia Storia 
dell' Indie Occidentali , e dell'America , feruta in ita- 
liano da Girolamo Benzone Miianefe , che nel 1406. 
Errico VII. Re d' Inghilterra vi mandò un certo Se- 
balliano Gabot Veneziano , per cercare per 1' Occi- 
dente un palTaggio da poter navigare per 1' Oceano - 
ma effondali quello viaggiatore contentato di aver ve- 
duto il paefe, fe ne ha l'obbligo in qualche modo 
della feoperta al Ponce , che vi fu mandato dal Re dì 
"Cartiglia per iilabilirvi una Colonia. Ma appena giun- 
tovi venne uccifo dagli abitanti . 

LV. ^apa Giulio II. fempre pieno di valli pro- 
getti , aveva formaro ii difegno di una nuova Cro- 
ciata contro i Torchi , Parea che tutto fecondane que- 
lla imprefa ■ Maravigliati, e intimoriti i Principi cri- 
iliani de' procedimenti , che facevano da poco tempo 
quei barbari nell'Europa, nell'Afta, e nell'Africa, 
inoltravano gran dlrpofìzione di prender 1* armi ( Ma- 
riana 1. 30. ìium. ;S. ) , e ftimavano bene di appro- 
fittarfl della difeordia , che regnava tra i figliuoli di 
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Bajazèt , e che per ogni apparenza inoltrava di averè 
a riufcire in una guerra civile ■ Il Papa aveva atten- 
zione dì pubblicare da per tutto , che voleva trarne 
vantaggio , e di non cercar altro che di unire tutfi i 
Principi crifliani a così gloriofa imprefa . Tutta la 
gente bene intenzionata lo defiderava ; ma molti altri 
poco convinti della (inceriti dei fupremo Pontefice, 
avevano quello progetto per un fuo artifizio , ufando 
il quale potette difcacciare i Spagnuoli dall'Italia, to- 
lto , che avelie attediata, e prefa Ferrara, come egli 
progettava di fare. 

■ Suo difegno era di fervìrfi degli Svizzeri, e vo- 
leva prender delle mifure per farne pattare almeno 
trentamila nel Regno di Napoli ; non prevedendo egli 
che dopo averlo etti conquiftato , fe loro cadeva in 
mente potevano far Io fletto del refto dell' Italia , non 
eccettuando lo flato Ecclefiailico , come avevano per 
1' appunto ricuperato il Ducato di Milano ; nè vi era 
ollacolo , che li potette ritenere . Altra difficoltà non 
vi ritrovava la Santità Sua, che l' alleanza degli Spa. 
gnuoli con gli Svizzeri , eh' ella medéfima aveva for- 
mata ■ Ma queft' alleanza flava per ifptrare ; .e l'Am- 
bafeiarore di Ferdinando apprellò i Cantoni molto fi 
maneggiava , percìiè vernile rinnovata . Avea già egli 
a quefto fine diltribiiito molto danaro , ma una let- 
tera del Papa (concertò l' aliare . Giulio , lenza [co- 
prire agli Svizzeri quel ciie peniava, ii contento di faji- 
prefentare a' loro Magiurati che fe rinnovavario.rtil-. 
leanza col Re Cattolico , avruii'iero coiìretti i Vene- 
ziani ad unirli con ia trancia . Fece dunque inten- 
der loro , che gli farebbero un fommo piacere a fo- 
(pendere la rinnovazione di quell'alleanza; e fi pie- 
garono efli a compi licerlo interamente, Ili man do for- 
fè di potere avere miglior profitto, attenendoli alla 
Santità Sua , che agli Spagnuoli . 
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LVI II Re Cattolico dal fuo canto temeva egualmen- 
te la poflanza del Papa , e dell'imperatore ■ e quantun- 
que non giovane a lui -, che il Re di Francia ricuperane 
il Ducato di Milano -, non voleva nè pure , che la Mo- 
narchia Francefe fofle tanto indebolita, che Sua San- 
tità , e Maffimifiano ceflaflero di temerla ; imperoc- 
ché quelli, tolìo che non aveffe più alcuna paura de* 
FranceG, avrebbe potuto dargli molto dilcurbo intor- 
no all' amminiftrazione della Catliglia, ed andar con- 
tro il Regno dì Napoli . 

Quando Giulio fi vide fuori di pericolo , non ave- 
va più fomminifirato all' efercito Spagnuolo il danaro 
che gli aveva promeflb ogni mefe , {limando così di 
coflringerli a ritirarli , affinchè in Italia non rimanef- 
fero altre truppe ftraniere , fuor quelle degli Svizzeri, 
cui avrebbe potuto Sua Santità rimandare indietro , 
pagandole bene ; pofeiachè elfi non faceano la guerra 
altro > che in qualità di mercenarj . Un Principe così 
penetrante come il Re di Aragona , poco flette ad av- 
vederti de' difegni del Papa ; e ftimò bene di averli 
ad accomodare con la Francia , per mantenerfi nel 
Regno di Navarra : effendogli imponibile di rimettere 
in piedi un' armata per la feguente campagna , vale- 
vole ad opporli a' Francefi , le avellerò voglia di ri- 
pagare una feconda volta i Pirenei . 

LVII. Con quello fondamento mandò egli tofto 
in. trancia due Religiolì Francefcani , con ampliflima 
fa.foltà, perchè il fuo maneggio foffe più n a fc o ilo [Cuicc. 
lib.- ti. ), e per poter negare di averlo tentato, fé 
non fi predava orecchio a' fuoi inviati . Ma Luigi XII. 
gli accolie favorevolmente ; e ftimò di potere a que- 
llo modo ricuperare il Ducato di Milano più agevol- 
mente , e convenne di far feco una tregua di un anno , 
nella quale i due Re s' impegnavano di non danneg- 
giarti 1* un 1' altro , e di non ail'alirfi di là dall'Alpi 
per tutto quel tempo. Aflìcurava quefia tregua aFer- 
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ornando la Na varrà , e gli dava campo di confermat- 
vifl ; e daU'alcro canto il Re di Francia metteva in lìcn- 
rezza una lunghi Hi ma frontiera , e differiva (blamente' 
per un anno l' ajuto , che doveva egli porgere a Gio- 
vanni d'Albret fuo alleato, fenza fare niuna ceflione, 
che gli riincifte danno fa , L accordo fra quelli due 
Principi relìò del tutto celato a Papa Giulio II. che 
non ville lungo tempo dopo il fuo adempiménto . 

LVIIf. Luigi XII. aveva gii dati prima alcuni 
pani. per illaccar dalla lega ciafeuno de'Principi confe- 
derati in particolare. Si rivolle da prima ad Errico Vili. 
Re d' Inghilterra , che giimfe tino a ri ciliare di dare 
•afcolto al fuo Inviato ( Uifi. de Itt lìg, de Camb. co. 2. 
Itb. 4. p 242. & fcq. ) 1 Indi mandò al Papa , e non 
ebbe foddisfazione migliore ; e quantunque la Regina 
Anna di Bretagna ». che <>' era fempre dimoilrata amore- 
vole verfo la S. Sede , gli avelie fcritto per indurlo 
alla pace , durò intìefsibile , e volle dare appena una 
breve udienza al Cardinale di Nantes, che aveva or- 
dine di prefentire , fe voleva Sua- Santità pacificarli. 
Quello coftrinfe la Maefìà Sua ad indirizzarli agli Sviz- 
zeri ed a mandar Gian Jacopo Triulzio , e Luigi del- 
la TrimOuille a trattare con elfi ■ Si erano date loro 
lettere di cambio co n fiderà bili ni me ;e fi offerivano 
i Banchieri di pagarle a villa ; e in tal forma pareva 
che foffero certi della buona r infetta ; ma quelli due 
Signori non poterono ottener culla . Mafìimiliano Sfor- 
za lo aveva prevenuto , promettendo agli Svizzeri qua- 
rarftamila feudi l'anno per anni venticinque; e cento 
cinquantamila feudi per una volta tanto,, nel punto» 
che IbrtiU'ero ,eflì .dalle piazzeforti del Ducato. 

LIX. Eifognava ancora tentare l'imperatore; 
ma la fua ultima rottura con la Francia non -perniile 
«he fi ambile a lui direttamente . S. deputò al Vefco- 
To di Gurk un confidente , ch'era Gentiluomo del Car- 
dinale di San Severino - Mal contento il Prelato de* 
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Veneziani, che non volevano redimire Vicenza , afcol- 
tò il Gentiluomo , e domandò quattro condizioni : 
che le due Corone operafiero d'accordo, per metterti 
in poflefib delle piazze dovute loro per la lega di 
Cambra! con quefìa claufola , che fotte il Cremone- 
fe aggiunto alla porzione dell'Imperatore con le cit- 
tì fituate full' Adda; che l'Arciduca Carlo fpofafle 
Renata di Francia , iecondogenita di Luigi XII. che 
avelie ella in dote il Ducato di Milano , ricuperato 
che fofle in calo , che non avefs' ella fratelli , e i 
diritti del Re Criftianiffimo fopra il Regno di Napoli; 
che fofle finalmente la Principe/fa confegnata imme- 
diatamente fra le mani dell* Imperatore . Alla rela- 
zione del Gentiluomo fi raccoHe il Configlio di Lui- 
gi XII. e le opinioni furono molto diverfe . Stefano 
Poncher Arcivefcovò di Sens diife , che non bitògna- 
va trattare con Mafiimiliano , ricordando^ del fuo paf- 
■fato procedere , e, il poco fondamento , che doveva 
farfene ; il fuo papere fu accettato per la fola ragio- 
ne, che la Regina- hon volle a verun modo acconlen- 
tire, che Renata fùa figliuola fofle rimetta all' Impe- 
ratore , quando norij fofle fìata in età di confumare 
il matrimonio . 

LX. Conveniva dunque ridurli a' Veneziani , i 
quali anche faceano de' primi pafli per trattare con 
la Francia . Il Marefciallo Triulzio , e i principali Mi- 
niflri lo con figli avanci molto a preitaie orecchio alla 
Repubblica, fopra la quale fi poteva molto più ficu- 
ramente fondarfi, che fopra l'Imperatore , la cui 
dubbiezza , e l' incostanza tenevano fempre i fuoi 
alleati in una continua perpleiììtà. Voleva il Cardi- 
naie di San Severino, che fi traicuraffero i Venezia- 
ni , e che fi trattafle con IWaflìmiliano . Tuttavia queft* 
ultimo, quantunque aveflc molto credito alla Corte 
di irancia , non fu alcol tato . Si cominciò fedamen- 
te a trattare coi Veneziani , ad onta di tutti gli sfor- 
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-SÌ , che faceflero il Papa , e il Re Cattolico per at- 
traverfarlo. ; effondo pertuafi , che fe la Repubblica 
operava di concerto con la Francia, farebbe imponì- 
bile il poter foilenere lo Sforza nel Eucaio di Mila- 
no; e i* Ambafciatore del Re Cattolico feppe tant* 
bene maneggiare l'animo del Vefcovo di G urie , che 
quefto Prelato fece di f cendere 1' mperatore dalle tue 
precenfioni , ed a lafciare Vicenza a' Veneziani, in- 
do il Vefcovo medefimo a portare a Venezia quefìa 
buona novella; ma la Repubblica, invigorita dal ve- 
derfi richieda con tanta premura, volle parimente 
ottener Verona, e il Re Cattolico le premife di far 
acconfentire l'Imperatore collo iborlb di diigento cin- 
quantamila feudi. Tutti quelli maneggi fi facevano 
lenza (sputa del Papa; e forte 1' affare farebbe flato 
concluio tra 1' Imperatore ed i Veneziani , a condi- 
zione di lafciar loro Vicenza, e di reftituir loro Ve- 
rona , fe non fofle morto Papa Giulio II. 

LXI. Aveva egli indicata la quinta feflione del 
Concilio di Laterano al fedicefimo giorno di Febbra- 
io , ed in effetto fu tenuta .in quefto medefimo gior- 
no di Febbrajo , ma efl'endofi egli ammalato non potè , 
intervenirvi, e in fuo luogo vi prefedette il Cardina- 
le di S. Giorgio Vefcovo d'-Oflia(CWA Conc. Labbe /.14, 
^f.no. & ftq. Ext. in uH. Conc.Later. feff- J. to.^.pttr. 2. 

ex tiiit. Binniì ) . Alfonfo Patriarca di Antiochia 
celebrò la Meffa dello Spirito S. , effendofi cambiato 
l'altare per l'aflenza del Papa, e voltofì il celebrante 
verfo i Padri del Concilio . Dopo il fermone recitalo 
dall 'Ar rive f covo di Siponio nel Regno dì Napoli , il 
Cardinal d 'Oflia fi avvicinò all'altare , e vi fi aflìfe di- 
nanzi , veflito pontificalmente, col doflb all'altare, e 
colla faccia verlò all'Affemblea , cominciò l'inno Veni 
Creator . Si cantarono le Litanie , e cosi le altre ora- 
toci , e il Vangelo di S.Giovanni : Amen amen die* 
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Vabisi Qui non intrat per oftittnt &c. : In verità vi di- 
co : Colui , che non entra per la porta &c. {ha. ciò. 
v.i.) . Dopo tutte quelle ceremonie , fi Ielle la pro- 
cura della Repubblica dì Lucca , che coftituiva per Aio 
Procuratore nel Concilio il Sig, Franciichio : indi il 
Vefcovo di Cuma fall fui pergamo a leggere la con- 
ferma di una Bolla, , che Giulio Secondo aveva fatta 
nel 1505. nel mefe di Febbrajo [ Bayn. ad aon.l^l^ 
, la quale dichiarava che 1' elezione di Un Papa 
farta per fìmonia foffe nulla, e che i Cardinali, che 
in tal modo lo aveffero eletto , rimaneffero privi della 
loro dignità , e de' benefizi .. Ma quefta Bolla venne 
contraddetta da cinque Vefcovi \ volevano alcuni 3 che 
folle modificata , e gli altri , che folle fpiegata in al- 
cuni articoli, che parevano ofeuri Labbe cell. Cene. 
t.\\.p.\\o. & ftg.) . Finalmente fi eftefe un nuovo 
monitorio contro la Chiefa di Francia , per rifponde- 
re intorno alla Prammatica Sanzione ; e la feflìone 
feguente fu indicata all' undecimo giorno di Aprile j 
ma il Papa non era più in vita . 

LX11. I penficri e le continue inquietudini , che 
gli davano le rivoluzioni d'Italia , avevano molto al- 
terata la fua fanità , già re la debile dall'età grave , e 
dalle diverfe fue malattie ( Guicf.l.11, Bembo Jft.y eu. 
ìib.n. Rayn. hoc an. «.7. e 8. Ferron. ìn Lud.XII. Vitto?- 
rei. in addìi, di Ciacon. Paris de Grajfts 10.^. p. 964. Pa- 
pyr. Majion in Jul. li.) . Quantunque la febbre , che 
ia prima lo affali , pareiie molto leggera , tuttavia 
avendo egli più di iettant'anni , i Medici giudicarono 
per mortale la fua malattia. Si iparfe voce , eh' egli 
non poteffe più riaverli , ed egli medefitno fi diipole 
a morire . Spefe il poco tempo che gli reflava dì vi- 
ta, a regolare gli affari, che itimava più importanti -; 
fece raccogliere nella flanza i Cardinali , ingiunte loro' 
di aver penderò di eleggere un fuo (uccellò re nel Con- 
clave,- e non già nel Concilio . Perdonò a' Cardinali 
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ilei Concìlio di Pifa, in tal modo però , che non po- 
teflero intervenire all'elezione „ come Giuliano delia 
„ Rovere, difs'egli , perdono a* Cardinali fcifmatici ; 
3 , ma come Papa Giulio, Capo della Chiefa , intendo 
3 , che fi deggia aver riguardo alla giuftiaia . Parve 
che non fi ricordarle della Tua famiglia per altro, che 
per ottenere dal fagro Collegio una promeffa , che i 
Cardinali acconfentiffero ad infeudare Pefaro al Duca 
di Urbino fiio nipote. Donna Felice della Rovere ve- 
dendolo in punto di fpirare,gli domandò un cappello 
di Cardinale per Guido di Montefalcone fuo fratello ute- 
rino : ricusò egli di darlo , e freddamente li riipofe , 
che il Soggetto non era degno ; indi volfe il capo 
dall'altra parte , e fpìrò la notte del ventunefimo gior- 
no di Febbrajo; aveva fettant'anni , ed aveva tenuto 
il Pontificato nove anni, tre mefi , e ventuno giorni. 
Non difpiacque a niuno , nè a quelli medefimi , che 
aveva egli favoriti , perchè facevalo con mal garbo : 
Venne trasferito il fuo corpo alla Chiefa dì San 
Pietro in Vìnculis 9 dove ebbe Sepoltura molto pom- 
pofa e magnifica . Si temeva , che dopo la fua morte- 
i Cardinali , che aveva egli trattati da fcifmatici , in- 
tra prende fTerO di eleggere un Papa della loro fazione , 
e prerendeflero che eflendo raccolti in Concilio, folte 
'loro devoluto il diritto di eleggere il Papa ad efclu- 
lìone di ogni altro . 

LXIII. Si temette almeno che voleffero andare 
a Roma per intervenire al Conclave ; ma ogni movi- 
mento occorfa fi ridufle alle Cini dì Parma , e di 
Piacenza , che il Cardona Viceré di Napoli fece ri- 
bellare contro la Corre di Roma , riunendole incon- 
tanente allo Stato di Milano .-I prefidj Ecclelìailic i 
ne ufeirono fuori, e i Cittadini di quelle due Città 
prefìarono un nuovo giuramento a Malli miliano Sfor- 
za. Il Duca di Ferrara pensò anch'elio a rientrare in 
tutte le piazze che gli erano Hate tolte da Giuljo li. 



284 STORTA ECCLESIASTICA ." 
Diminuì le fue guarnigioni per formare uh campo ?o* 
lance, col quale riprele Modena e Reggio , che toflo 
gli aprirono le porte . Ma il tardona , che fapeva 
quanto il Re Cattolico averte in odio quello Duca , 
frattanto arrivò , e lo colìrinfe a ritirarli . Tutto il 
retto rimafe in cheta calma . Terminati i funerali del 
Papa il venerdì quarto giorno di Marzo , tu cele- 
brata la Mefla dello Spirito Santo nella Cappella di 
S. Andrea , altrimenti detta di Pio III. dal Cardinale 1 
di Strigonia ; e fu recitato il Icrmone dal Vefcovo di 
Cafìeiiauimare . 

LXIV. Indi i Cardinali in numero di ventiquat- 
tro entrarono prò ceflìonal mente in Conclave ; ma in 
quello giorno non fi fece altro che ricevere il giura, 
mento da 1 Prelati, e dagli Offiziali del Conclave , e 
da' Confervatori e Magiftrati di Roma ( Guitti, lib.ii. 
Rajnald. hoc anno k.ij. Paui.Jov. in vita Leon.X: ) . In 
feguito il Cardinal Camarlingo , quel di Aragona , e 
il Farnefe vifitarono tutte le camere per vedere , fe 
vi fonerò degli ftranieri , che non avellerò diritto di 
entrare in Conclave , e ne chiufero. le porte . li Car- 
dinale Adriaro , allora rientrato in Roma , vi fu rice- 
vuto . Il fabbato quinto giorno di Marzo il Maellro di 
cerimonie fuonò la campana , per avvertire i Cardi- 
nali di andare alla Mena , che fu detta nella cappella 
maggiore di Sifto ; e dopo afcoltata , entrarono nell* 
ultima fala , dove trattarono di quel che aveva fi ad 
oflervare per la difciplina e il buon ordine del Con- 
clave . Frattanto i Conclaviiìi fi raccolfero in un' al- 
tra fala, per eflendere un memoriale , che dovevano 
prefentare al Sagro Collegio , de* privilegi , che fi co- 
fìuma di accordar loro . Furono deputati ventidue Car- 
dinali all'eterne di quegli , e v' impiegarono tutta la 
giornata , nella quale non fi fece altra cola che quella . 

La Domenica , fello giorno del mele , dopo la 
Mefla andarono i Cardinali alla Congregazione. Sife- 
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ce poi entrare in Conclave un Chirurgo chiamato Ja- 
copo di Brietes , quale il Cardinale de' Medici aveva 
chiamato , perchè gli taglia/Te un tumore che avevi 
alla gola ■ Paolo Giovio dice , eh* ora alceflb nelle 
parti deretane ; Prvpicr innntum in imi [eie abjccj- 
fu n {In vii. L;on. X. Uh, 3. fi. . Fatta la fua ope- 

razione , domandò di fortime ; ma non potè ottener- 
lo , per quante iftaiize ne faceffe . Seguitarono i Car- 
dinali quello , e il vegnente giorno ad elaminare gli 
articoli de' Conclavilìi , che furono poi chiamati dal 
Maeftro di ceremonie , e Tommafo Fedra Segretario 
del Concilio fece loro fcrivere quei mede/imi artico- 
li , dettati da lui . Il martedì , ottavo giorno , dopo 
la MeiTa prefentarono al Sagro Collegio un memo- 
riale intorno a' loro privilegi , di che avevano inca- 
ricato il Sa^rellano chiamato Gabrieli , Tommafo Fe- 
dra, e Bartolomraeo SaUiffet , perchè fo.fe prefenta- 
to a' Cardinali , che dopo averlo letto lo reltituirono 
promettendo di rifpondervi favorevolmente . Poco do- 
po ì CommilTarj deputati dal Sagro collegio fecero 
foferiverc a' Conclavilli il rifuhato della loro delibe- 
razione , e quantunque avellerò ratificato queir.' atto 
fenza leggerlo , non ebbero motivo di pentirfene, 
efiendoviii mantenuti tutt* i loro intereTi . Quelli , 
che cuftodivano le porte del Conclave , non lancia- 
rono entrare altro , che un piatto per ciafeun Car- 
dinale , conforme alla Bolla . 

Il mercoledì , nono giorno del mefe , i Cardi- 
nali , dopo la Meda, prefero' i luoghi loro nella Cap- 
pella di S. Niccolò , e chiamarono tutt'i Notai , che 
erano in Conclave con molti teftimonj , e lelfero in 
faccia loro gli articoli , ch'erano (lati fbfcritti , e che 
tutti promifero di olfervare , quantunque ve ne for- 
iero alcuni di contraltari . Se n' ertele un atro fò- 
fcritto da' Notai e da'tellimonj . Si leffc poi una iet- 
terà di Giov-mni GolaJini, che dava avvifo al Sagri» 
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Collegio , che le Cicta di Parma e di Piacenza fi 
erano ribellare in favole del Duca di Milano per i 
maneggi dei;ii Spagnuoli . Si raccolsero i Cardinal i 
yerfo U fera , el efami.narono (e do veliero dire aper- 
tamente il loro parere intorno ali' elezione del Pa- 
pa . ii goveJi, decimo giorno, dopo la Meda , ten- 
nero Congregazione , dove fi leffe [a Bolla di Giu- 
lio Secondo contro l'elezione fimoniaca de' Papi , et 
poi rifolvettero di non ritenere appretto di loro fe 
non un Conclaviita, e di far ritirare tutti gli altri . 
Il Maeilro di ccremonie fu avvitato , e per ordino 
del Sagro Collegio tutti li rìnchiufe nella gran Cap- 
pella di Siilo . Vi deliberarono elfi , che colui > U cui 
Sonore fofle innalzato alla S. Sede , pagalìe agli ali- 
tri » per lo fpoglio della Tua camera , mille cinque- 
cento ducati , che follerò diyiii tra elfi , ed il Nota-, 
jo delia Camera. Apoftolica n« fiele 1' atto . Così la 
cupidigia vi trovava Tempre il fuo conto . Avendo i 
Cardinali proceduto allo ■ feruti nio nella Cappella di 
S.Niccolo, ninno di e.fi ebbe voci baiìevoli . Tutta- 
via il Cardinal di Arborre Spagnuolo , avendone avuti 
tredici > dello molta inquietudine ne 1 fuoi concor- 
renti , conofcendolo per un uomo perìcolofo . Uopo 
pranzo, vi furono molti fegreti trattati , che impac- 
ciarono molto quelli , che afpiravano al Papato , e 
che non potevano penetrare quello che vi fi maneg- 
giava - Verib la fera i Cardinali di San Giorgio , e 
quel de'Medici fi trattennero più di un.'ora nella fa- 
la maggiore fenia che fi potette capirne il motivo . 
Ma credendo gli altri concorrenti , che iì accordaf- 
fero fra elfi , per fare eleggere 1' uno o 1' altro , fi 
spprolfimarono ad eoi per interromperli. Quella pre- 
cauzione riufcl vana : un momento dopo s'intefe un 
confufo remore nella fala , che' fece comprendere 
agl'i ni ere (Tati che il Cardinal de' Medici veniva a:ìi- 
curaio delia Tiara ; c quando videro di non poter 
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più attraverfare la fna elezione' , furono i pri-ni a 
conerà tuia rfen e fe«> 1 lui incorno alle favore/o ti di- 
■ fpo.ìzioni , che aveva il Conclave in fuo vantaggio ; 
e Jopo avergli baciate ie mani , lo coniuffero nella 
fua camera, dove fu vilìtato da tutt'i Cardinali. 

LXV. Il venerdì , undecimo giorno del mele 
fi portarono al fuo appartamento , dimorandovi Hno 
all' ora della Meffa , che fu detta nella Cappella di 
San Niccolò (Ciacca, in Leoi.X. t.j. p.309. Labbe cóli. 
Cane. 1. 14. p izp, Ray». an. 1 523.». 14. Bimbo litfì, yenes, 
lib. 12. Papyr. Maffon in Lcon.X.) , e dopo la quale 
chilifero le .porte , e pacarono a fare lo 1 eruttino : 
aperti che furono i biglietti f fi ritrovò il Cardinal 
de' Medici eletto coli' aifenfo comune . Si fece en- 
trare il Maefiro di ceremonie , e gli altri Offiziali • 
Indi fi ricopri il Medici cogli abiti Pontifici ; fi alfifc ' 
egli nella Cattedra di S. Pietro , e ricevette gli omag- 
g) di tutt'i Cardinali , ed egli abbracciò e baciò gli 
uni dopo gli altri . Era quello Papa figliuolo di Lo- 
renzo de' Medici, e di Clarice Orlini ; ed aveva al- 
lora {blamente trentafei anni . Innocenzo Ottavo ave- 
vaio creato Cardinale , che non aveva più di quat- 
tordici anni . Angelo Poliziano , Demetrio Calcondi- 
ia , ed Urbano Bolzano erano fiati fuoi maeftri. , 5 
iuoi amici particolari furono Pico della Mirandola , 
Manilio Ficìno , Giovanni Lafcari , Crilloforo Landi, 
e molti altri dotti nomini . Quella educazione lo in- 
duffe ad amare le feienze , come faceva fuo padre ; 
e li fece onore proteggendo i Letterati , e facendo 
rifiorire le belle arti \ ma tutte quelle buone qualità 
erano ofeurate da un gran numero di cattive , e fu 
accufato di edere uomo parziale ed ambiziofo . Vero 
e » che non era tanto focofo , nè fuperbo come il 
fuo predeceifore ; ma era molto più deliro , e più 
artìfiziofo . * ■ 
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LXVI. Quello nuovo Papa .prefe II nome dì 
Leone X. e quando gli fi domandò il modo con cui 
voleva effer trattato , ei rifpofe che voleva efTerlo 
da gran Principe {Ciacon. in vit.Leon.X. tOttt.j. p.311. 
Sponi, ad ariti. 1513. ».$■ AH. Conc. p.130. ) . Egli non 
volle imitare i fuoi predeceffori , che fi erano fatti 
portare in feiia , facendo il Ior folenne ingrsffo in 
Roma ; falì egli a cavallo , e non tralafciò cofa che 
poterle accrefcere fpiendore alla ceremonia della fua 
incoronazione , e del pofleflb da lui prefo di S.Gio- 
vanni di Laterano , che fu uno de' più magnifici . 
Si fece nel giorno undecime di Aprile , trenta gior- 
ni dopo la fua elezione , e fu il giorno fletto , in 
cui era flato fatto prigioniero il precedente anno nella 
battaglia di Ravenna . Si dice che la ipefa di quella 
folenniti afeendefle a centomila feudi :à ? oro . Fece 
avvertire i Duchi di Ferrara e di Urbino, che vi lì 
ritrovaUe ro , il primo come feudatario della S. Sede, il 
fecondo per efler feudatario, e Prefetto inoltre di Roma. 
Vi capitarono entrambi \ ma non lenza timore delle 
loro pedone . Papa Leone fece loro buona accoglien- 
za , fenza però rifrabilire il primo ne' fuoi Stati , e 
fenza confermare il fecondo nel Ducato di Pefaro , 
com' egli desiderava . Non era ancora terminata la 
ceremonia , che giunfe a Roma ia notizia della mor- 
te di Raffaello Pacci Arcivescovo di Firenze . Leone 
diede fubito quello benefizia al Commendatore de' 
Medici fuo gerraan cugino, ch'era flato militare , e 
che attualmente lo Seguitava in cavalcata armato di 
tutto punto . 

LXVII. Un'avventura inafpettata liberò Leone X. 
dal timore di uno feiima : i Cardinali di Carvajal,e 
di S. Severino rettati a Lione , dove duravano molta 
fatica a foftensre il loro partito , che di giorno in 
giorno debilitava^ , fi erano meflì in viaggio verfo 
l'Italia, per intervenir© al Conclave , al quale ave- 
vano 
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vano diritto , e dove fperavano di entrare col favore 
di Profpero Colonna 1 , che difponevali anch' egli a 
trasferirli a Roma più preilo che poteva , con peli- 
fiero di dar egli di fua mano un. Capo a tutta la 
Chiefa f Mariana !. 30. ».8a. P.'t. de Augi, fp.515. 516. 
Spond.al aut. ijij. n.$. Giiicc. lib. 11. Paris de Gr'ajjìs 
/0.4./J.47.] . Ma il Viceré d: Napoli non gli permife 
di partire , per timore che la fua pedona eccitafle in 
Roma nuove turbolenze - S'imbarcarono i due Cardi- 
nali a Mariìglia , e per mare giunterò a Livorno . 
Appena fmonratt , le truppe fparfe in ogni parte por 
chiudere i patii , gli arredarono e condiiflero a Pifa, 
donde Giulio de' Medici gertr.an cugino del nuovo Pa- 
pa ne diede tofto avvilo alla Santità Sua . Ordinò ella 
che follerò condotti a Viterbo , indi a Civita Vec- 
chia , dove fletterò prigioni fino a tanto che Fi efa- 
minafie , e giudicane quel che fe ne avelie a fs- 
re . Erano accompagnati dal Signor di Soliers, e lì 
fecero moki onori a tutti tre, ma lì ritennero fola- 
mente i due Cardinali ■ 

LXVI I- Tutti erano impazienti di vedere qual 
partito prendefle Leone X. nelle turbolenze d'Italia; 
ma flette lungo tratto a determinarli . Non deaera- 
va egli da un lato che Ì Franceli ritornaflero in Ita- 
lia, e diffidava dail'altro del Re Cattolico , del quale 
non era egli amico , quantunque aveiTe obbligo agli 
Spagnuoli del riflabi li mento de' Medici in Firenze ; 
ma ftavagli a cuore la ribellione di Parma , e di Pia- 
cenza, alla quale aveva dato luogo il Viceré di Na- 
poli . Faceva Leone X. poca flima degli Svizzeri , 
che fervivano per danaro , e che fi ribellavano , fe fi. 
mancava loro della paga al dell! nato giorno . Mafli- 
milìano Sforza Duca di Milano era un Principe de- 
bole , che fempre farebbe flato di aggravio alla S. Se- 
de ; parevagli l'Imperatore un amico incollante , in 
cui non fi poteva mettere verun fondamento, e pe- 

Tom.XU, T 
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ricolofp ad un tratto . Finalmente i Veneziani ave- 
vano concililo un trattato di alleanza con Luigi XII. 
* però non poteva contare fopra di 'elfi , fenza unirti 
con la Francia . Tali erano i fendine nti del Papa . 

LXIX. Avevano in effetto i Veneziani conchiu- 
fo 1* affare alla morte di Giulio Secondo . Andrei 
Gritti , e Cartolommeo Alviano , che, i Francofi ave- 
Vano rimeffo in libertà, ftimarono di non poter me- 
glio contraccambiare la grazia , che avevano allora 
ricevuta , che coli' attenerli a Sua Maeilà CrifttanilTi- 
xoa . Trovarono dunque il modo di rovefciare i dife- 
gni dell'Imperatore , e di foftenere gli affari della 
Trancia , maneggiando la pace tra il Re e la Repub- 
blica . Confiftendo tutta la difficoltà nell' un une del 
Cremoneie , e delle Città fopra il fiume Adda al Du- 
cato di Milano , al che non volevano i Veneziani 
acconfentire : il Gritti gl'indulfe a cedere fopra que- 
llo articolo, che fulo impediva la riconciliazione, e 
ne venne a capo . Le pretenfìoni della Repubblica 
fopra il Cremonefe , e fopra le fabbie dell'Adda fu- 
rono abbandonate, ed il Senato acconfencì che Lui- 
gi ricuperafTe l'eredità dell'Ava fua nella medefima 
eftenfìone, che avevala poffeduta l'ultimo de'Vifcon- 
ti , a condizione che fubito dopo uniife le fue trup- 
pe a quelle di Venezia , per riflabilire lo Stato di 
Terra-Ferma, come era prima , che fegulife la lega 
di Cambrai . 

LXX. Ecco gli articoli del trattato, i. Che fi 
redimine aila Repubblica tutto quello , che 1' era itato 
tolto , e folle rimeffa nel medefimo flato , in' cui era 
avanti della guerra; trattene Cremona, s le Città 
dell' Adda , che rollerebbero alla Francia , per andar 
congiunte aL Ducato di Milano, dal quale erano ilare 
fmembrate. 2. Ohe per f ottenere quella guerra, che 
non potcv-1 eiiere a meno di non riufcire fanguinofa, 
e in cui tratcavaiì di ricuperare il Ducato di Milano 
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per li Francefi, e di riprendere ie Città fiate tolte a' 
Veneziani , fi obbligava la Repubblica a fomminiftrare 
ottocento lance , mille cavalli leggieri , e diecimila 
fanti comandati da Bartolommeo Alviano ; e mande- 
rebbe il Re CriftianifTimo dal canto fuo mille cinque- 
cento lance , e dodicimila fanti , comandati da Rober- 
to della Marca . 3. Che il Signore della Trimouille 
avrebbe il comando generale di tutta 1" armata , e foffe 
fuo Luogotenente Generale Giovan Jacopo Triulzio , il 
quale aveva una perfetta cognizione degli affari d'Ita- 
lia s e di tutto il paefe . Vi furono alcuni contraili 
intorno alle fpefe dell' affedio di Verona , occupata dall' 
Imperatore; ma Luigi, per farli ceffare , diede la fu a 
parola in ifcritto di contribuire egli folo a quello af_ 
fedio , e di fpendere tutto quel che foffe neceflario 
alla fufTiftenza de' Francefi fotto quefla piazza , e la 
metà delle fpefe, che faceflero i Veneziani. Il trac- 
tato rellò in tal modo conchiufo ; e il Gricci , che 
ne aveva tutto il merito, dopo aver ricuperata la fua 
libertà rellò alla Corte di Francia in qualità di Aiu- 
bafeiatore . 

LXXI. Aveva Giulio II. prima della fua morte 
tenute cinque feffioni nel Concilio di Laterano , ed 
aveva indicata la feda per 1* undecimo giorno di Aprile_ 

15 13. Ma Leone X. che glì fuccedette in quefto in- 
tervallo, non effendo in cafo di tenerla al deteinato 
giorno , la trasferì fino al giorno ventesimo fot timo 
dello fteffo mefe {Labi. coli. Cane. tom. 14. p. 130. 
*• feq. Raynald. adami. 1513. ». 18. ). UfcìlaBol- 

ladi quefla proroga nel decimo giorno , e dice , che 
avendolo , quantunque indegno , fcelto la Provviden- 
za al governo della Chi eia , dee egli fpendere ogni 
cura a riftabilire la pace , ad unire tutti i fedeli , e 
a riformare i coftumi ; che Giulio li. fuo predecefl'ore 
di felice memoria, avendo convocato il Concilio Ge- 
nerale di Lacerano con quello dilegno , e col corifei)- 
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10 de' fuoi venerabili fratelli Cardinali ,tra ì quali egli 
era, e non avendo potuto ccntinovarlo , avendo Dio 
Signore altrimenti di: polio : ,, Noi ,. die' egli , che da 
„ allora 'fìamo entrati nelle ftefTe mire, e che non 
,, delìderiamo con minor caldezza di lui la celebra- 

zione di un Concilio , nel quale lì poteflero de- 
„ finire tutti gli aft'ari , che furono motivo di quello, 
s , e condurlo alla fua perfezione ; abbiamo trasportati 
„ la proifima feifione al ventelìmofe turno giorno di 
„ Aprile , perchè 1' undecimo giorno , nel quale era 
„ indicata, doveva farli una procefsion generale, in 
„ rendimento di grazie a TJio della riofìra esaltazione 
3 , al lupremo Pontificato "- Vi parla poi "della Pram- 
matica Sanzione, e della citazione de' traneefi al 
Concilio, per efpòrre le ragioni, che hanno di op_ 
porli all'abolizione di quella Prammatica . 

LXXI1. Venuto il giorno affcgn'aeo alla fettone, 

11 Papa vefìito pontificalmente , ed accompagnato dal 
facro Collegio , da' Patriarchi , Arcivefcovi , Vefcovi , 
Abati mitrati , da molti Duchi , Baroni, e Nobili-Ro- 
mani, parti dalla Chiela di S. Pietro, per andare a 
quella di San Giovanni Lacerano, a prefédere a queila 
fellìone, tenuta il mercoledì ve nteiìmoiettimo giorno 
ài Aprile ( Labb. colle 3. Conc. gcnir. tot», iq.pa^. iji. 
& fcq. . Fu celebrata la Meiìa dal Cardinal di Volter- 
ra, Vefcovo di Sabina, e fu recitato il Sermone da 
un Vefcovo , il cui dilcorfo' fi trova nella collezione 
del P. Labbe . li Cardinale Alfomo Ielle il Vangeio di 
San Giovanni, che comincia da quelle parole: Cut» 
e^go fero ejfet die ilio, una .Sabbaturum &c. Su la 
fera del mcdeftmo giorno , era ti primo della jet- 
tìmana ec. ( Jean. eap. ìo. u. i?- ) ■ 11 Papa dopo aver 
cantato l'Inno dello Spirito Santo, intuonato da lui 
medefimo, parlò anche per qualche tempo , elòrtando 
i Padri a procurare il vantaggio della Religione , e 
dicendo , che Aio difegno era di continuare U Conci- 
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ììo fino a tinto che ne feguiiTe una irabile unione tra 
i fedeli. Terminato il Tuo diicorfo , Jacopo Salviati , 
Oratore della Repubblica di Firenze, prefentò le Tue 
lerts e per intervenire al Concilio in nome della Re- 
pubblica ; e Tommafo Fedra le Ielle ad alta voce . 
Indi Mario di Perulchio produne una feconda volta la 
bolla , o il monitorio dato da Giulio contro ì parti- 
giani della Prammatica Sanzione ; e domandò una ci- 
tazione contro la contumacia de' Francefi in <jue!ta 
calila . Ma il Papa nulla rilpofe , con la mira di gua- 
dagnarli con la dolcezza. 

Dopo aver fatti ufcire tutti quelli, chenonave- 
vano diritto di ftare nel Concilio [ Rayt. dmt. 1513. 
Tium. 21. . 13. & 24. ] , 1' Arcivefcovo di Reggio lelTe 
la bolla di Sua Santità , con la quale approvava il 
Concilio, e tutto quello che fin allora vi fi era fatto ; 
e defiderava con ardore la fua continuazione . Era 
quella bolla del quinto giorno delle calendc di Mag- 
gio ; vale a dire, del vehtefimofettimo giorno di Apri- 
le.- Si domandò a tutti i membri del Concilio, fe 
aggradivano quel , che vi fi conteneva ; ed avendo 
tutti rifpcfU) , Placet , s' intimò la fettima felììone 
al giorno venrefimoterzo del mele di Maggio ; che 
tuttavia fi dilazionò fino al giorno diciaiTettefimo di 
Giugno, con una bolla del ventennio di Maggio , per 
1' arrivo de^li Ambalciatorì di Sigilmondo Re di Polo- 
nia , che fi attendevano di giorno in giorno . Si elef- 
fcrò alcuni dotti Prelati , per riflettere a' mezzi , uniti 
a' Cardinali', in preienza del Pa/a, di terminare le 
cole, che iì avertuto' a'proporre ( Labh. (olhB Conc. 
jiag. 140. ) . Si ricevettero le procure de' Vefcovi di 
firixen , di Conimbra, di Viterbo, e di Mima , per 
intervenire al Concilio in nome loro ; ed il terzo gior- 
no dì Giugno furono divilì i Prelati in tre clalii : nella 
prima delle quali fi avefle a trattare di quanto Ipet- 
cava alla gace de 'Principi, ed all' eitirpazione dello 
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fcìfma ; nella feconda di quanto apparteneva alla fede ; 
e nella terza di quanto riguardava alla riforma de' 
codismi, ed a' mezzi di abolire la Prammatica Sanzio- 
ne. Si ritroveranno i nomi di quelli Deputati negli 
Atti del Concilio , e tutto fu fpedito nelle feguenti 
feffioni ■ 

LXXIII. Luigi XII. col vantaggio dell'alleanza 
che aveva allora riabilita co' Veneziani , voleva egli 
medeiimo paiTar le Alpi alla teda della fua armata . 
Era informato , che i Milane!! da prima prevenuti in 
favore di K animili ano Sforza, erano molto difgudati 
del fuo governo ; che erano itati maltrattati e dagli 
Svizzeri , e dagli Spagnuoli ( Guicnard. lib. io. ) % che 
dopo aver loro tolta ogni cofa , erano ancora per- 
feguitati , e refi tributar) di quella prima Nazione - 
Aveva Sua MaeiH ricevuti de' Deputati fegreti da loro 
per accertarlo , che gli aprirebbero tutte le porte del 
Jjucato , purché andafle prontamente ih perfona con 
le fue fqoadre , o le mandane fotto un riputato Ge- 
nerale . Luigi farebbe partito fui fatto da Lio- 
ne , ed avrebbe attraverfate le Alpi , fe non avef- 
fe faputo , che i Principi confederati fi affatica- 
vano a loro potere a confermare Errico Re d'Inghil- 
terra nel difegno, che aveva egli formato di mover 
guerra alla Francia , facendoli iperare di eflere vigo- 
rofamente fecondato ; che il Parlamento d' Inghilter- 
ra era (lato a tal fine raccolto j e che fianco dell» 
lunga quiete di Errico VII. da lui procurata al Re- 
gno, altro più non cercavafi che la guerra . Eraiì gii 
accordato ad Errico Vili, un fuifidio con fiderà bili f- 
i:mo . 

, LXXIV. A quefìe notizie il Re Crifìianifsimo 
non giudicò bene di abbandonare i fuoi Stati, minac- 
ciati datanti nemÌci(JWtfr/flf/a /.30. k.88.) ; e quantun- 
que non dovefiero eflere apparecchiati prima di .cin- 
que o fei rnefi > «on doveva egli cominciare un* im- 
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prefa , che in quello tempo non poteva egli effer cer- 
to di compiere. Dall'altro canto Stefano Poncher Ar- 
eivefcovo di Seni, ch'era fucceduto al favore del Car- 
dinal di Ambofìa , prudentemente gli dimoflrava ch'era 
fatto più degno di lui il difendere la Normandia con- 
tro Errico Vili, che fi vantava di difcendervi nei co- 
minciamento della State , che il riprendere il Ducato 
ii Milano ad un nemico cosi debole , com'era Mafli- 
miliano Sforza ; e Luigi lì arrele a quelle ragioni . 

Il Triulz'o che aveva delle terre coniìderabili nel 
Ducato di Milano, foli ecitava gagliardamente la Mae- 
ftà Sua a,- mandarvi un'armata . Aveva già cominciato 
a prendere le lue mifure , aflicurando il Cavaliere di 
Lovanio , che comandava nel Caflello di Milano , e il 
d'Herbouville Governatore di Cremona , e quelli delle 
altre piazze rimanenti a' Francefi , che ben tolto fa- 
rebbero foc cor fi . Egli inedefìmo, dopo efierfi fermato 
qualche tempo dopo a Torino , per difporre ogni cola- 
ali 'apri rfi della campagna » fi era portato in Alt con le 
truppe che aveva prellò di fe , e fi avanzò verfo il 
Milanefe nel me; e di Aprile , per attendervi quello 
che doveva comandare l'armata Franeefe . 

LXXV. Luigi XII ■ aveva gittato 1' occhio fopr« 
la Trimouiìle , che incontanente era partito per an- 
dare in Italia in qualità di Luogotenente Generale per 
H Re oltre a* monti . Doveva il fuo efercito eflère 
forte alla fine di Aprile di mille cinquecento foldati 
a cavallo , di ottocento cavalli leggeri , di ottomila 
lanzi in diverfe partite ; e le celebri bande nere , com- 
pone di feirnila fanti delia fteffa iwzioneQ6«/«J. 1 1 .3, 
dì cui aveva fatto leva il Duca di Gueldrìa al fer- 
vigli) della Francia , dovevano parimente formarne 
una parte . 

Bartolommeo d'Alviano , eh' era flato fatto pri- 
gione nella battaglia di Agnadel , dove aveva fervito 
« aiwlità dji Maeftr» # , « ch'era ftato liberfe 
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to , in fegttela del trattato che aveva la Francia con- 
cililo con la Repubblica , avendo faputo che i Vene- 
ziani erano impicciati per la fcelta di un Generale , 
prete le polle, ed andò fino a Sufa nel Piemonte , 
dove fi arrei'ò per efìbire il fuo fervigio - a'Veneziani . 
Mandò al Senato un'opera , in cui faceva la fua apo- 
logia, e procurava di provare che la perdita della bat- 
taglia di Agnadel era occorfa unicamente perchè il 
Conte di Pitigliano, l'otto di cui ferviva egli in qua- ■ 
lità di Luogotenente Generale, non l'aveva foccorfo 
a tempo ; e che quelli , che aveva egli fotto la fua 
ubbidienza , non l'avevano fecondato , còme avreb- 
bero dovuto fare . 

LXXVI. Il Senaro giudicò da prima che 1' Al- 
viano profittaffe della morre del Pitigliano , che non. 
poteva giuitificarfi ; nè parve molto favorevole alla 
fua apologia . Ma il Gritti , eh' era per r appunto 1 
giunto allora in Venezia , prefe a graftificarlo , e 
feppe tanto bene guadagnar gli animi , che l'Alvia- 
no venne eletto Generale ; e gli fi mandò 1' ordine 
a- Sufa , donde andò a metterti alla tefla dell'efereito 
della Repubblica [ Bembo Irìfi. Veri. J colla medelima 
autoriti , che aveva un tempo avuta il Conte di Pi- 
tigliano . Fece pafiare il Mincio alle fue truppe con 
tanta felicita, che le piazze d^Valleg:o,e di Pefchie- 
ra , dov'erano i prefidj Alemanni , deputarono a lui 
per arrenderfi , quantunque non averle difegno di 
affediarli . 

LXXVII. Suo difegno era di unir/i più prefio 
che poteile al Trimouille perfuafo che niente poteiTe 
orlare all'armi di Francia , e di Venezia , una volta 
che foriero unite . I Paefani del Territorio di Brefcia 
prefero 1' armi , iì avanzarono alle porte della detta 
Città, ed aiutarono i Cittadini a liberarli dalla guar- 
nigione, che il Cardona -i aveva hfeiata , facendo in- 
tendere ail'Alviano che andaife con effi ad aflalite la 
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Cittadella \ ma egli amò meglio di portarli col reità 
della fua armata verfo Cremona , dopo aver Iptdito 
uno Ilaccamento di tremila uomini a Erefcia , coni 
tutto che forte quello contro il parere del Provvedi- 
tor Veneziano , e non averte dato avvifo della Tua 
marcia alla Repubblica . Si approffiirò dunque a Cre- 
mona , dove i Cittadini lo chiamavano per ritornare 
all'ubbidienza di Luigi XII.. Vi entrò egli, pofe de' 
vìveri, e delle munizioni nella Cittadella , e fi parti 
per prendere la via di Cara . Si prefentò fotto le 
Cittì di Lodi , di Sonzino , e di' Pavia , e tutte le 
fece dichiarare per la Francia ■ "Era in atto di paflare 
il Pò, quando gli fi andò a dire , che il fuo fiacca- 
mente per Erefcia era ilato feonfitto da Rocandoìf 
Generale dell'Imperatore . Quella nuova nel ditlo'fe 
dal fuo cammino ; e ffimò meglio il raggiungere il 
la Trimouille , fperando di partecipar feco dell'onore 
di ricuperare il Ducato di Milano. 

LXXVIII. In quefto frattempo la flotta di Tran- 
cia comandata da Prejano , comporta di nove galee , 
e di alcuni vafcelii , comparve fotto Genova per fo- 
ftenervi una ribejlicne . Erano i Fiefchi e i Fregbfi 
corrucciati infieme da lungo tempo , ed avevano que- 
lli ultimi fupplancati i primi : e fi farebbero mante- 
nuti nel lor vantaggio [Marinati /.30. » . 3 7 . J , fe avef- 
fero potuto vincere ildefiderio di vendicarli ; ma par- 
ve che Toccartene fecondane la loro animofità . I fra- 
telli del Doge Fregoli) affartìnarono Girolamo Fiefchi: 
i fratelli di quell'ultimo , temendo di averne lo Hello 
trattamento , prefero il partito della Francia , raccol- 
fero quattromila Fanti , tremila cavalli , e lì prefen- 
tarono fotto Genova nel medelimo tempo , che Pre- 
jano vettovagliava il forte della Lanterna , che i Fran- 
teli avevano fempre confervato . Quelli della fazione 
de 1 Fiefchi aprirono una porta , e li ricevettero ; il 
ipoge, e fuo fratello fi falvarono in una galea :.Luf- 
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g\ altro fratello fi ritrovava nel fuo letto , fu prefo , 
e attaccato alla coda dì un indomito cavallo . Subì* 
tamente tatta la Citta fi dichiarò per la Francia , che 
ricuperò fenza fatica le altre piazze della Repubbli- 
ca ; ed Antonio Adorno venne eletto Doge , e Go- 
Ternatore delia piazza per II Re Luigi XII. 

LXXIX. Tanti e sì awenturofi avvenimenti in- 
dugerò i Milanefi a dichiararli interamente per la 
Francia. Quella nuova rivoluzione , che non poteva 
afpettarfi , e l'alfenza del Viceré di Napoli , che ave- 
va ordine dal Re Cattolico di conCervare le fue trup- 
pe , e di non venire ad un'azione , appartarono tanti 
cambiamenti negli animi, quanti negli affari [Marta* 
va /.30. H.83.) . Tutte le Città di Lombardia abban- 
donarono il partito del loro nuovo Duca Maflìmiliano 
Sforza, trattone Novarra , e Como, che avevauo for- 
tilfimi prefidj atti a tenere in dovere la Cittadinan- 
za. Aveva appena cominciato lo Sforza a godere le 
prime dolcezze del fuo nuovo Principato , che per 
un'iroprovvila traversa fi ritrovò fui punto -del preci- 
pizio, e dovette ritirarfì a Novarra , dove gli Svizzeri 
lo conduffero , teftimonj di tutti quelli avvenimenti ; 
fenza enervili opponi , per ta cattiva intelligenza chr 
pattava tra elfi e gli Spagnuoli . 

LXXX. Leone X. che fi era diportato con mol- 
ta uguaglianza fino all'arrivo della Trimouille in Ita- 
lia , fu cofìretto a dichiararli per arreilare tutt'i pro- 
cedimenti della Francia , e de' Veneziani . Aveva fatto 
rutto ii poflìbile per dillogliere quelli dal ratificare il 
trattato con Luigi XII. ma non giovarono i preghi 
fuoi . Aveva egli mandato al Re uno de' fuoi favoriti 
chiamato Cintio a proteiiare in fuo nome , eh' egli 
non feguirebbe l'efeoipio del fuo prede ceffo re , e che 
oprerebbe da padre comune \ e_ eh' era egli erede de* 
fentimenti rifpettofi della Cafa de' Medici veffo la Co- 
tona di Francia. Ma ch'effendo Papa da un folo me? 
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Ce , non poteva così pretto rompere gl'impegni della 
S. Sede contratti drfl fuo predeceilore , eh' era bea 
difpofto in tavor de* Francefi , ma che non poteva 
apertamente dichiararfi fenza eccitare contro di fe la 
maggior parte de' Principi ; che fupplicava il Re a 
non imputarlo di alcuni procedimenti , ohe foffe co- 
ftretto a fare per opporfì alla conquifìa del Milanefe, 
perchè il fuo cuore non vi avrebbe parte , e che in 
fomma fupplicava Sua Maeftà che non le foffe dii'ca- 
10 , che con un Breve l'efortaffe a non intraprendere 
nulla contro il ripoib d'Italia .. Dal modo , con cui 
fi diportò Luigi XII- pare che non preftaife molta fe- 
de a tutti quelli difeorfi . 

LXXXI. Era certamente parfuafo quello Prin- 
cipe, che un nuovo Papa cambia fpefib d'inclinazio- 
ne , ricevendo la dignità fua , ftrafeinato dagl'i ntereffi 
della Corte di Roma , che per ordinario fono Tempre 
i medefimi fotto i varj Pontificati : in effetto la con- 
dotta di Leone X. non fu diverfa da quella di Giu- 
lio Secondo quanto all'effenziale (Lib. Srev. an. 1513. 
& 1514.^.71, Rayn. d/1.1513, n.57.) . Ben è vero , che 
i modi non erano gli fteffi ; ma per varie firade ten- 
deva egli al medefimo fine , eh' era quello di dimi- 
nuire la pouanza de' Franceiì . Sollecitò egli il Re 
d'Inghilterra a fare una difeefa nella Francia , e rad- 
doppiò le fue manze a Ferdinando di Aragona per 
animarlo contro la Francia. Aveva colto Leone l'av- 
venturofo punto , che Ferdinando pareva pentito del- 
la tregua , che aveva conchiufa con Luigi Duodecimo 
e penfava di prevalerli dell' equivoco da lui inferito 
nel trattato , onde poter violarlo impunemente, quan- 
do gli folle piaciuto . Aveva egli permelfo che i Ffart- 
cefì eccettuaffero i loro alleati , ed egli eccettuato 
aveva dal fuo canto la S. Sede . Luigi ftimò che li 
avefle ad intendere per quella parola la Corte diRe~- 
«a, • gUStati ch'eli» pofledeva ; ma il Re Cattolica 
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le dava maggìor'ellenlicne , e comprendeva fotto que"- , 
fee parole di S. Sede m-.n folamcote gli Stali , fopra 
i quali aveva la Corte di Roma le fuc prerenfìoni , 
ira ancora le truppe , ch'ella aveva allora , e che in 
avvenire avrebbe mede in piedi ; ibllenendo che fe 
Leone X. mandane un'armata in difeì'a d<l Ducato di 
Milano , e che la Trimouille ope ralle contro di ella 
potelTe difenderla per tutte le vie militari lenza oneri-; 
dere la tregua . '- I 

Quella buona difpofizione di Ferdinando fu fe- 
guita da un'azione , che confermò maggiormente la 
fiducia del Papa . Quelli cflendofi doluto che il -He 
Cattolico avelie fpogliata la S. Sede delle Città di Par- 
ma e Piacenza , Girolamo di Vico Ambafciatore di 
Spagna a Koma ne fcrifle a quello Principe , il quale 
ordinò (libito al Cardona.fuo Viceré di Napoli , che 
fili fatto rimettelfe alla S-Sede le Città di Parma , e- 
di Piacenza ,>ed aflìcn rafie il Papa che la Spagna rien- 
trerebbe nella confederazione nell'atto che vedefie gir 
alleati in dilpoiizione di unirti 'al fuo efercito con le 
f quadre accedane per ìicacciare i Fra n cefi . 

LXXX1I. Frattanto Girolamo Mprone , Inviata 
di Malli miìiano Sforza andò a ritrovare il Papa . hra- 
il fiorone uri- uomo capace de 1 più delicati maneggi ; 
e Leone lo coniuìtò itit. rno a*, modi da: tenerfi per 
discacciare i Franteli-. Il Moro ne rappreientò , che il 
Ducato di filano era difpolìo in tal modo ,-che le i 
Iranceli , o gli Spagnuoli lo pofledeano per lungo 
tempo [_Rayn. un, 151^. J, niente poteva fare, che' 
non s'.impadronì/ìero del reflo dell'Italia. Che Te 
voleva la Santa Sede cani are ogni disgrazia , che la 
minacciava, le conveniva trovar danaro a qu al fi fi a 
colto , che lo mandaffe agli Svizzeri , e gli obbligane 
cosi a ibmminillrarc tante truppe , quante baltallèro 
per dilcacciare la Trimouille . il Papa fi arrel'e alle 
ragioni delftlorone; ina era impacciato a ritrovar da- 
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«aro ■ Giulio non ne aveva falciato molto ; e quel 
che vi era flato trovato, era ltato fpefo da Leone X. 
nella Aia incoronazione . . . . 

LXXXIIE. Ridottoli a prendere a preftanza , fi 
rivolfe a' Banchieri , che gli predarono quarantadtie- 
jiiìta fcn.fi , e perchè mandandogli agli Svizzeri non 
pareffe contravvenir còsi preito alla parola , che Cin- 
tio aveva data per lui a Luigi XII.. di averli egli a 
contenere da padre comune ; prele il pretello di pa- 
gare ventimila feudi per la penlìone , che Giulio ave- 
va promeifa a' Cantoni , e ventiduemila per lì iervigi 
che avevano eili refi alia Chiefa , facendole ricuperare 
Piacenza, e Parma, delle quali fi era impadronito il 
Cardona per rimetterle a Malli miliario Sforza ( Ext. ' 
apu.i Bsmbo l. 4. ep. I.] . 

Col danaro del Papa fi fece leva di cinquemila 
Svizzeri , che fi avanzarono fino a Tortona ; e il Car- 
dona , eh' era accampato a Trebia , fu pregato da 
Profpero Colonna di andarlo a rinforzare , per arredar 
la Trimouille . Ma il Viceré di Napoli fertile egli mc- 
defimo agli Svizzeri , che audaifero alla Trehia ad uni ni 
a lui ; e quelli non volendo sloggiare , propofero di 
combattere , e di vincere lenza di lui . Frattanto Co- 
pra le rimostranze del Papa al Re Cattolico, il Car- . 
dona ricevette un Corriere del Vico , che gli com- 
rnettea per parte del Re fuo Signore , di unirli co* 
Confederati nel Ducato di Milano , e di operare con 
eifi centro i Franceli . Dopo quello non era piti da 
dubitare, che . gii Svizzeri non facclfero uno sforzo 
alrtordi natio in. favore di Malfimiliano Sforza . La Tri- 
mouille dal tuo canto itimò , che marciando inconta- 
nente a Novarra , potelfe far prigioniero Malli mi liana 
-Sforza, che vi li era rinchiufo ,. e di trarlo^alla mc- 
delima forte, che aveva provata Lodovico . fuo padre, 
-che in altro tempo era flato confegnato a' Francai 
dagli Svizzeri lleifi , ed in quella mede£una pinaza,. 
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Quefto temevano gli Spagnuoli , e tanto più , che 
tra' Capitani Svizzeri del prefidio di Novarra molti ve 
n' erano di quelli , che avevano congiurato contro 
Lodovico ; e che gli ftéflì Generali di allora coman- 
davano l'efercico Francete . Ma l'animofità degli Sviz- 
zeri contro la Francia cambiava lo flato degli affari j 
il che doveva dilgombrare quella paura . 

LXXXIV. LaTrimouille prete dunque il partito 
di andare ad invertire Novarra , e ftimò di poter far 
a meno di attendere che tutto l 1 efercito f offe raccol- 
to ( Guiccìetrd. i. a, Mariana l. jo. num. 89. Belcar. 
I, 14. Memoires da Sellai J. 1. Ferrea, in Lud. XII. ) . 
Si fece folamente accompagnare da cinquecento fol- 
cati a cavallo , e da teimila lanzi , e da quattromila 
uomini d' infanteria Francete . Non eflendo quefto nu- 
mero badante per far cedere una affai forte piazza » 
difefa da feimila Svizzeri » che fi erano uniti alla ca- 
valleria dello Sforza, oltre a fettemila di quella na- 
zione condotti da Moria , e altrettanti condotti dal 
Earon &' Alc-Saxe , che veniva da un* altra parte ; il 
Triulzio non mancò di difliiadere a poter fuo la Tri- 
inouille a non impegnarli in queli' attedio , prima che 
svelte ricevuti ì feimila lanzi, che menava a lui Ta- 
vannes , e eh' erano già alla Valle di Sufa ; ma l'av- 
vitì , che aveva ricevuto il General Francete del gran 
numero di Svizzeri, che andavano in foccorfo di No- 
varra , lo induffe a non badare al coniglio del Triul- 
zio , fi avanzò verte la piazza , e vi pofe 1* aflèdio . 
Volte tutta la fua artiglieria contro le mura ; e vi 
fece molte brecce , ma niuna eflendo baftevolroente 
grande da potere andar all' adatto ; e parendo il pre- 
lidio difpofto ad una vigorofa difefa, raccolte il fuo 
Configlio di guerra, e propofe di tralafciare l'afte- 
dio , per andare a far fronte agli Svizzeri , che veni- 
vano condotti da Motin . Il Triulzio vi fi oppofe an- 
cora , ira la maggior parte degli Ujfiziali furono con- 
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tr» di luì ; e G deliberò , che ÌFrancefi partìflero fu- 
bito per Trecaro . 

LXXXV. Li difficolti era fopra la fcelca dell» 
ftrada da tenerli » e fi .riportarono al Marefciallo Triul- 
zio , eh' efiendo del paefe doveva averne cognizione 
( Apud Bembo l. 3. ep. I. ) ; ma che avendo alcune 
belle Terre nella via , che 1' efercito Francefe dove» 
fare , gii fece prendere un lungo giro a fine di mart- 
tenerfele . Così in cambio di condurre la fua van- 
guardia , e 1' artiglieria a Trecaro , come gii veniv» 
ordinato , andò ad allogarli alla Riota. , e perniile alle 
fue fquadre ( di accamparvi!! e pernottarvi . La Tri- 
mouille , che lo feguitava col corpo di battaglia , e 
con la retroguardia , vivamente lo riprefe del fallo da ■ 
lui commelfo , fcegliendo una via paludofa , piena di 
fofTe, e dì fango ■ che non fi poteva nè pure attra- 
verfare comodamente nel cuore della State \ il che 
impediva- alla cavalleria il modo di fòiìenere l'infan- 
teria . La Tremouille conobbe tutti quelli falli , ed 
avrebbe voluto poter levare il campo da quello luo- 
go per prendere la ftrada di Trecaro ; ma per difgra- 
zia aveva il Triulzio mandati ì cavalli dell' artiglie- 
ria a palcolare in un luogo tanto lontano di là, che 
non ballava quel giorno per andare a cercarlo , e a 
ricondurto ; onde furono coftretti a panare la notte _ 
alla Riota . 

Il Golonello Motin avea palTato il Telino il me- 
delìmo giorno che la Trimouille era partito da Novar- 
ra . Per canfare le fquadre Francelì , lafciò la via mae- 
Itra di Milano , e fi attenne alla finiftra parte ; ed en- 
trò nella piazza . Tofio vi fece un Configlio di guerra \ 
dove li deliberò di andare ad affàlire i nemici , allo- 
gati in un luogo , dove poteva combattere fola in- 
fanteria, e che era inutile lo afpettare il foccorfo , 
che veniva condotto dal Baron d' Alt-Saxc . 
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LXXXVI. Così- il giorno dopo , fello di Giu- 
gno , diecimila Svìzzeri, unici a quattrocento caval- 
li dello Sforza, uicirono di Novarra , e andarono ad 
affalire 1' annata Francefe nel fuo campo f_ Apttd Bim. 
I. j. ep. i. Raynald. ann. 1513. Si divifero in 

due corpi , l'uno di feimila uomini, che venivano 
opporli ai lanzi , ed ali' artiglieria , e 1' altro alla di- 
■ritta , compoilo in parte del fiore de* picchieri, per 
arredare la Cavalleria , quando venilTe in ajuto delia 
Infanteria. Avvertito il la Tremouille , che fi avvici- 
navano , e marciavano i nemici , ebbe tempo di met- 
terà" in ordine di battaglia col Può esercito. Gli Sviz- 
zeri allo fpuntar del giorno aifaiirono i primi ; ed il 
loro incontro fu foltenuto da' Francefi vigorofamente, 
e la loro artiglieria faceva molta devatlazione . Si ve- 
devano le palle di cannone portar via le intere file 
dell'armata nemica, ma prontamente erano effe riem- 
piute ." 

LXXXVII. La vittoria rimafe per lungo tratto 
dubbioia; ed il vantaggio pafsò parecchie volte dall' 
una all'altra nazione, fenza decidere. Solamente a 
capo di tre ore, conofcendo li Svizzeri , che le non 
affrettavano di vincere infallibilmente foccombeva- 
no, quantunque la cavalleria Francefe non poteffe agi- 
re , non effcndole ciò permeilo dalla qualità del ter- 
reno ; fecero uno sforzo si prodigiofo che roveicia- 
rono ad un tratto gli Alemanni e i Francefi , tanto 
più agevolmente quanto non potevano elfi più riu> - 
-nirfi . , 

La fola infanteria fi battè con una ferocia e con 
,nna orinazione inaudita . Prevenuti gli Alemanni da 
lungo tempo contro gli Svizzeri, iòftennero quelli' 
foli 3 a guifadi furioli , tutto lo sforzo de' loro nemi- 
ci . Ma fconfitti , che furono , la vittoria rimafe tutta 
intera agli Svizzeri. Roberto della Marca, padre de* 
due giovani Signori, che fi chiamavano Floranges , e 
jametz 
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Jametz , che comandavano P infanteria Alemanna , ve- 
dendo cadere i Tuoi figliuoli a terra, non fi ricordi 
più degli ordini del Tuo Generale, ne della imponibi- 
li ti fua di l'occorrergli { Vedi le memorie del Mare~ 
fciallo dì Fìoranges . M;moìr. du Sellai l. 4. ) ."Tra- 
pafsò colla fua compagnia di cento faldati a cavalla 
fino al luogo dove era feguita l'azione, refpinfe il 
grofso degli Svizzeri, fi' aprì colla punta della lancia 
una i>ia fino al luogo , dove avevano combattuto i fuot 
figliuoli; pofe Fìoranges fopra il fuo cavallo, mife Ja- 
metz fopra quello di uno de 1 fuoì , fi ritirò , raggiun- 
fe la Cavalleria Francete malgrado gli Svizzeri , che 
fi erano avanzati per impedirglielo, e confcrvò così 
la vita a que' due , a' quali 1' aveva già data . Gli Sto- 
rici variarono molto intorno al numero de' morti dall' 
una , e dall' altra parte . Il Guicciardini ( Guicciard, 
hb 4. ) non conta altro che mille cinquecento morti 
Bèli* efercico degli Svizzeri , e dice che perdettero i 
Franteli diecimila uomini d'infanteria; ma non è 
quella la fola falfui che fi ritrova nella fua Storia . Il 
Mariana dice ( Mariana I. jo. n. 98. ) , che recarono 
dalla parte de* Francefi fettemila uomini fui campo, 
tra i quali erano tutti gli Alemanni, e tre de' prin- 
cipali Ufficiali Generali dell'armata , Gorìoìano , Trjul- 
zio parente del Marefciallo di quello nome, e Luigi 
di Beaumont. 

LXXXVIir. Fu sì grande la cofternazione odi' 
efercico Francefe dopo la fua feonfitta , che non ritro- 
vò altra licurezza , che nel ripartire 1 monti , e ritor- 
narfene in trancia con tutta la poffibile diligenza . La. 
Triinouille prefe quello partito , e nella fua ritirata 
non venne infegiiito . Incontri vicino a Sufa le fqua- 
dre , che gli venivano condotte da Tavannes ( Petr- 
Jufiin. /.il. Guicciard. lib. 11. Raynald. ann. 1513- 
». 30. ) . Gli Svizzeri dal canto loro rientrarono in 
trionfo in Novarra il giorno ileUo della battaglia , con 
Tom.XU, V 
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Genova , e Milano ; e Ma (Emiliano Sforza, che era 
flato fcacciato dal fuo Ducato 1 , ne fu fimeffo inpof- 
feflo . 

,XC L- Alviano Generale de* Veneziani fu ap- 
pena Jnfdrniaco dell'infortunio dell' efercito Francete, 
che prete il partito di ritirarli col tuo fulle terre del- 
la Repubblica.. Andò full' Adige, Saldando un prelì- 
dio in Crema. Mandò, il Baglione ad impadronirfi di 
Legnago , per aver Copra 1' Adige un fiotto palfaggio. 
La Città fece -poca refiltenza • Battè la Cittadella con 
1' artiglieria che aveva condotta ; fi apprefe il fuoco 
al maga sjtino delle polveri-. -.Gel favor di quefto difor- 
dine entrarono i Veneziani per la breccia , che aveva 
fatta quell' improvvifa mina nella muraglia , e paffa- 
rono a hi di fpada la guarnigione Imperiale {Maria- 
na l. 30. »,.$o. ) ,. .-■ 

XCI, (Quello avvenimento difpofe l 1 Alviano ad 
avanzare" fino a Verona , ei a formarne 1' afledio . 
Comandava Rocandolf in quella piaiza con un prelu- 
dio di tremila cavalli Tedelchi , e tremila lanzi . Non 
fi arretrò par quello V Alviano ; difpofe tutt' 1 fuoi 
groiiì cannoni in una fol batteria , ed in ventiquattr' 
ore fece breccia . Fece fmonfare la fua Cavalleria ; ed 
elfendo. ogni, cofa in pronto per dare l' all'alto , fi cam- 
biò di, opinione , e levò 1" alfe dio , ritornò da capo 
poche ore dopo , diede 1* aflalto con molto vigore ; ma 
trovando Rocandolf, che difendeva la breccia in per- 
fona- , con, tremila e cinquecento Alemanni , e che non 
lafciav.a falire un nemico fenza ucciderlo o ferirlo , 
tralalciò un' altra volta 1' aifalco , ed un' altra volta 
levò 1' attedio , fenza elTere infeguito • 

XCH, Quella- fu 1' ultima fua imprefa , perchè 
il Cardona ad Manza di Maflimiliano Sforza fi avan- 
zava a gran gisrnate contro di lui ( Apud Bemb. I. 30. 
tp.\$. & 1-6. cp. 9. ) Sino allora aveva quefto Vi- 
ceré affettata una fpezic di neutralità ; ma incapa- 
V 2 
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ncnre dopo la rivoluzione di Genova fi era vaiato ado* 
prare in Servigio deli' Imperatore , e fi era impadro- 
nito delle Città di Brefcia e di Bergamo . Dopo aver 
anche rtprefa la Città e il Cartello di Pefchiera, andò 
a Verona, dove fu raggiunto dalle truppe Alemanne 
che facevano la guerra nel Friuli dopo la rottura della 
tregua . P-refe anche Legnago , fi portò ad accampare 
a Montagnana , e minacciava parimente Padova e Tré- 
vifo, le 1* Alviano non vi avelie pollo rimedio. Pre- 
vedeva egli , che tutto il pelo della guerra andava a 
piombare fopra lo Stato di Terra-Ferma , e che era 
impofiibrle il confervarne tutte le piazze. Si attenne 
dunque a due o tre delle più ■ importanti , non rifer- 
■vq altro che Padova , Trevifo , e Crema' 

■ XCni. Traile i prefìdj da tutte le altre, e di- 
videndo in tre corpi la fua armata, che aveva per 
I* appunto rinforzata , fi rinchiule in Padova con uno 
di quelli corpi , (limando , che fofse la più difficile a 
difenderli, e la quale foffero probabilmente i nemici 
andati ad afTalire ; e pofe il Baglioni in Trevifo, e 
Ceri in Crema con gli altri due [ Mariana i. 30. ». 
92. Traiti de la ligue de Cambrai toni, i; /. $.p. 316. 
& fkiv. ] . In effetto il Viceré di Napoli'prefe il cam- 
mino di Padova , ed il Vefeovo di Gurk andò a rag- 
giungerlo co' foccorfi , che da poco tempo aveva con- 
dotti d'Alemagna. Il Cardona, dopo avere ricevuto 
quello rinforzo , andò folto la piazza nel principio del 
mefe di Agotìo, e pareva rilbluto di attediarla ; ma 
era impreia fuperiore alle fue forze. Non aveva fqua- 
dre ballevoli ad invertire sì gran Città animata anche 
dalla prefenza , e dal valore dell' Alviano . Fu dun- 
que il Viceré coflretto ad abbandonare il fuo di- 
fegno , ed a ritirarli incontanente dopo aver fatta mag- 
gior perdita che ì fuoi nemici . Avendo gli Albanefi 
fatta una fortlta , durante V alfedìo , prefero Alfonfo 
Cjrvajal , uno de' migLiori Ulììziali Spagnuoli , 00' Ca- 
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pitani Cadenas , e Spinofa . SÌ principiò l'Afelio di Pa- 
dova per fola iftanza del Vefcovo di Gurk , contro il 
parere del Cardona , che voleva andare lotto Trevifo, 
come una fpedilioiie piti proporzionata alle forze dell' 
efercito Spagnuolo . Il Vefcovo di Gurk egli lìefTò 
conobbe la vaniti dell* imprefa . Così di unanime ton- 
fenfo fu levato 1* afledio di Padova il giorno diciot- 
tefimo dopo averlo cominciato , e 1* armata dell* unio- 
ne fi ritirò a Vicenza , eh' era divenuta una piazza 
aperta . 

XGIV. Affliggea fopra tutto i Veneziani il foc- 
corfo che il Papa aveva mandato aLlora a'1 oro nemici. 
Quello foccorfo , che coniiiteva in fole dugenco lance, 
ed in alcune compagnie d'Infanteria, era per vero 
dire poca cofa , ma dinotava che la Sanciti Sua e» 
lóro avverfa , e che era difpofU ad efeguire il tratta- 
to, che Giulio II. aveva fofcritrocoll' Imperatorecon- 
tro di effi . Leone X. fe ne fpiegava chiaramente ; ma 
era ancora egli più prevenuto contro la Francia ;e 
come le aveva tolra la fperanza di ricuperare il Du- 
cato di Milano, durante quella campagna, voleva an- 
cora impedire, che fi difponelfe ella a qualche eftre- 
mo palfo dannofo alla Santa Sede; e che ft divìdente 
dalla Corte di Roma (Gaicciard. Zi6.it. ), Sapeva» 
che gran rammarico fi nudriva contro di efla , e che 
le Univerlìtà particolarmente cercavano di far valere 
il Concilio di Pifa, il cui folo nome dava fpavento 
alla Santità Sua . Per quello fi determinò a dare qual- 
che fodditfazione al Re Luigi XII. ed avendo quello 
Principe fpefle volte fatto intendere , che non avreb- 
be afcoltata veruna propofizione di pace , le non dopo 
che i Cardinali deporti per aver raccolto il Concilio 
di Pifa , e di Milano , folfero riftabiltti nella loro di- 
gnità , e nel fagro Collegio , fi contentò il Papa di 
adoprarfi di concerto con la Regina , per riconciliarli 
con la Santa Sede; ma frattanto Leone X. continuò 
il Concilio di Laterano . A V j 
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XGV. La folcitila fellone indicata al diciaflette- 
iimo giorno di Giugno fi tenne in effetto quel gior- 
no , eh' era di venerdì ( Labb. ColleB. Coite, tom. 14. 
p. 1^6. & feq, Rayn. a»». 1513. ». 42.), Il Papa vi 
prefedette perfonalmente , 1' Arcivefcovo di Durazzo 
vi di (Te una Metta privata, ed il Segretario del Car- 
dinale di Arborre vi predicò . li Cardinale Farnere can- 
tò il Vangelo di San Luca y che comincia da quelle 
parole : Bofl b<ec autem dijìgnavtt Dominiti & alìos 
fiptMginia dnos &c. Il Signore fcelfe ancora fettan- 
taduc difcepolì ec. ( Lue. c. 10. v. j. ) . Dopo il qua- 
le gli Ambafciatori del Re di Polonia prefentarono le 
lettere del loro Sovrano , e Tommafo Fedra fall fui" 
Pergamo a leggerle. Erano quelle lettere in data di 
Pofnania ii decimo giorno d'Aprile .- 

XCVI. Si Ietterò ancora quelle di Maffimiliano 
Sforza Duca di Milano , che nominava Marino Carac- 
cioli per intervenirvi a fuo nome; quelle del Mar- 
chele di Mantova , che nominava per fuo Ambafciatore 
l' Arcidiacono di Alexandria ( Lobb. ColUS. Coricò 14. 
p. 160. Rayn. ann. 1513. ». J44. 45. & feq.) ; quel-, 
le de' Buchi di Mazzóvia ; e lette che furono tutte 
quelle carte, il medelimo Tommafo Fedra prefentò al 
Concilio le lettere de' due Cardinali del Concilio di 
Pifa,. Bernardino di Carvajal , e di San Severino , con 
le quali rinunziavano allo fcilma , condannavano tutti 
gli atti del Concilio di Pifa , approvavano quelli del 
Concilio Lateranefe ; promettevano di ubbidire a Papa 
Leone,- e confettavano, che Papa Giulio , e il Con- 
cilio giallamente gli avevano feparati dal numero de' 
Cardinali . 

XCVII, Dovette UPapa giuftificarfi pretto II Re 
di Francia, per un altro articolo . Il danaro che fi era 
fatto dare agli. Svizzeri, non era flato diflribuito cosi 
fegrctamente , che Luigi non ne averte faputa qualche 
cola. Ciucilo Principe >ne fece avanzare le fue do- 
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fS'titìzé art Papà per nfeiizo 'di Cintio , come Opera fat-j 
ta contro la Tua parola ; e credeva già' che ii Papa fotte 
infedele te tucio 'il- redo , in che molto s' ingannava. 
Ma Uedne guadagnò- Cintio , coltri ngen do lo' a negare! 
ì fatti', de'qHali non avevi egli prov.e convincenti ; 
e di colorire quelli , che erano tanto notorj da noti 
poterli negare. Cintio alficurò dunque il Re', ch'era 
fa Ifo , che Leone X. avelie mandato danari agli Sviz- 
zeri , e che gli avelie Sfottati a fare tutto quello che 
avevano operato contro i Cuoi imerefiì nel Milanefe; 
eh' era ben vero , che dome padre comune fi era- im- 
piegato a raccomodare i Veneziani cos' Imperatore; . 
ma che non aveva mai pretefo, che i Principi figliuo- 
li della Chiela rimanelièro fpogìiati degli Stati , che 
appartenevano loro per eredita dc'loro antenati ; che 
non dil'approvava , che i Veneziani ajutanero il Re a 
rimetterfì in poficifo del patrimonio di Valentina Vif- 
Conti fua avola, poiché non aveva egli fulminata con- 
tro di elfi veruna cenfura ; quantunque il fuo prede- 
ceffore fi folle obbligato nel trattato della unione di 
caligameli con le armi fpifituali , e temporali ; che 
rifpettava egli gli amici della Francia in quelli che ave- 
vaia S. Sede dichiarati fuoi nemici; che la queftione 
col Re durerebbe fin a tanto folamente che Sita Mse- 
flà voleìfe foftenere il Conciliabolo di'Pila , e «he bi- 
ibgnava cominciare daTquelló , prima che parlare di 
altra- eofa . *» : 

XCVUr. Euigl Xll. follecitato dalla- Regina fua 
moglie , fempre prevenuta- in favor de 1 Papi y e deli» 
Corte di Roma fi lafciò pervadere e' s" immagrfiò'. 
éhe data che aveife quefta foddisfazioae ai-Papa-, Sua 
Santità fi aveffé ad unire feco lui, perfatìo entrare 
He' ftioi domin; d,'" Italia . Si determinò dunque net 
filo Configlio, che fi defie fine alla difeordia di que 
He due- Potenze intorno al Concilio di Pila-, e cori 
Inetta mira Claudio Sejiiel. Vefcovo di Maffiglia , e> 
V 4 



Digiiized by Google 



311 STORTA EG GIUSTA STIC A . 
Luigi Forbin furono mandati a Soma come fuoi Am- 
balciatori al Concilio , con facoltà di aderirvi . 

XCIX. Dal primo irtante , che fi feupe a Ro- 
ma » che Cincio fi era ben diportato nel fuo maneg- 
gio , e che aveva Leone prometto al Re dì rifìabilire 
i Cardinali di Carvajal, e di San Severino , fi formò 
una piccola lega contro quefìo dìfegno. Gli Àmba- 
feiatori dell' Imperatore , e quelli di Ferdinando , uni- 
ti ai Cardinali di Yorc Iriglefè , e di Sion, che era 
Svizzero, fi oppofero a quella riconciliazione , e rap- 
prefentarono , eh' era quella un'ingiuria fatta a Giu- 
lio II. che aveva ftimato neceffario di feomunicare 
quei Cardinali , e che il facile perdono darebbe luogo 
a de' nuovi ribelli . Leone X. che aveva impegnata 
la fua parola al Re di Francia , e che tuttavia non 
voleva apertamente contraddire agli opponenti fi con- 
tentò allora di far leggere nel Concilio la fupplica de' 
Cardinali fenza rilblvere di vantaggio • Ma lofio che 
il Vefcovo di Marfiglia glunfe a Roma con Luigi For- 
bin , dopo avere fofpefo I* interdetto fulminato contro 
le Chiefe di Francia, e prorogato il termine della ci- 
tazione fatta a'Vefcovi Francefila Giulio flati mi- 
nacciati come fediziofi , prefe alcune mifure, per ri- 
conciliare i due Cardinali . 

C. Dati tutti quefti pafst, e decretate le cofe , 
andarono quefli due fupplicami a Roma con tanta 
fegreteiza , che niuno ebbe notizia , ne del loro viag- 
gio , nè del loro arrivo . Indi furono condotti al Pa- 
lazzo del Vaticano la fera del ventefimo giorno di 
Giugno, ed il giorno dopo ventefimofeteimo compar- 
vero velliti di color violetto , come Preti feeolari in 
pieno Conci/loro ( Labb. Coli. Cene. !om. 14. f . 160. 
Ciacon. in Leon. X. tom. 3. p. 312. Rayn. ann. 1513. 
$nm. 44, 4j, & feq. ) , dove fi ritrovava il Papa in 
abito Pontificio . Aveva Sua Santità guadagnato tutto 
H l'agro Collegio , trattine i Cardinali di lore , e di 
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■Sion , the non avendo voluto piegarli , vt nrìerc pre-> 
gati di non intervenire al Conciiìoro . Eflendovi flati 
introdotti ì fupplicanti, confermarono a viva voce 
quanto avevano fcritto nella loro lettera ; fi pofero 
poi in ginocchioni in prefenra di un'infinità di per» 
fone accorfe a quella ceremonia . Leflero ad alta voce 
uno fcritto più ampio del primo , lo fofcrifiero pub- 
blicamente, e domandarono perdono. Il Papa diede 
loro una folenne affoluzione dì tutte le cenfure , nel- 
le quali erano incori! ; li riflabill pienamente nella 
comunione della Chiefa, e nella dignità di Cardinali 
col medefìmo grado che avevano prima ; e ne' bene- 
fizi ne' quali la Santa Sede non aveva difpeilo ; impe- 
rocché non rientrarono in quelli, che avevano poffe- 
duti fuori di Francia, avendoli Giulio dati a foggeiti 
così poffentÌ , che non voleva egli offendere . Ricevu- 
ta eh' ebbero la loro a Abluzione , furono Ipogliati de* 
loro abiti violetti, e il Maefìro di cerimonie pofe loro 
le velli Cardinalizie, col berrettino rolfo , e gli am- 
mife al bacio del piede , della mano , e della bocca 
del Papa . Andarono poi a baciare tutti i Cardinali , 
che ancora non li avevano l'aiutati ( Bembo I. 3. tp. 
21.). Impole loro il Papa per penitenza, che di- 
giunaflero un giorno alla fettima per tutta la reflante 
loro vita . Li ritenne a pranzo \ ed ti giorno dopo 
re ferite all' Imperatore . 

CI. Temendoli che il caldo della State diflo- 
glieffe i Vefcovi dall'in tra prendere il viaggio per an- 
dare al Concilio di Lat erano , fi rimife al Verno l'ot- 
tava feflìone (Citte, in Leon.X. tem.3. p.6^7 ."Paul. Jov. 
in vit. Leon.X. Aubtrs biji. dei Card') . Fece in queft' 
intervallo il Papa una promozione di cinque Cardinali 
il ventefimoterzo giorno di Settembre , o , fecondo 
altri , il primo giorno di Ottobre . Il primo fu Lo- 
renzo Pucci Fiorentino , alla cui famiglia aveva Leo- 
ne X. grandi obbligazioni , avendo molti di «1T3 pack* 
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tol'efilio, e la morte in difefa de' Medici . Ebbe 8 
titolo de' quattro Santi Coronati , fu Vefcoro di Al- 
bano , e di Palelirina; ebbe anche i Vefcovadi di Pi- 
tto; a , di Melfi , di Kap'olla , oltre la carica di Peni- 
tenziere maggiore . Il fecondo fu Giulio de' Medici 
Fiorentino , da prima Cavaliere di Rodi , poi Arcive- 
fcovo di Firenze, titolato di S. Maria in Dominisi , 
poi quello di San Clemente , e finalmente quello de* 
SS. Lorenzo e Damalo , e divenne Papa lotto il no- 
me di Clemente VII. : il terzo Bernardo di Tarlato, 
di una famiglia poco confiderabile di Firenze : fu da 
prima VefcoVo di Coutance in Normandia ,e divenu- 
to Segretario di Lorenzo de' Medici ; Leone X, ch'era 
fuo figliuolo , lo creò Cardinale titolato di S. Maria 
in Porticu . 11 quarto Innocenzo Cibo Genovefe(Giì;ff. 
/.il. e U.) , nipote del Papa , ArcivefcovO di Genova, 
Abate di S. Vittore di Marfiglia , Diacono Cardinale 
titolato de' Santi Cofimo e Damiano , poi di S. Ma- 
ria in Domimat . Finalmente fù il quinto Matteo Lang 
di Velemburgo, Tedefco , Vefcovo di'Gurlc , Diacono, 
Cardinale titolato di S. Angelo, Areivefcovo di Saltz- 
turg , e Vefcovo di Albano . Onofrio prefe sbaglio , 
facendolo Cardinale ereato da Giulio Ih nel ijir. 
(Bembo /-5- ep-\i. Pet. de Augi. ep.$6o) imperocché la 
prima volta che gli lì diede quello titolo , fu in una 
lettera fermagli dal Papa il quinto giorno di Novem- 
bre di quell'anno , e Pietro medefimo di Angleria ne 
riferifee una dei trentennio giorno di Dicembre isiy. 
dove non ha altro titolo che di Cardinale eletto per- 
chè era ftato nominato affante 1 . 

GII. La condotta del Papa verfo Luigi XII. di* 
moftrava chiaramente che non aveva egli una fincera 
Yoglia di riconciliarti con lui . Fece tutto il potàbile 
per iftaccare l Veneziani da' Francefi , e per riunirli 
coll'Imperatore ; e per giungere al fuo fine, fece in- 
tender loro che fenza quello non dovevano più con- 
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tare Copra la Tua protezione . Commife parimente alle 
lue truppe .,"che andaHero- a raggiungere nello Stato 
di Terra-Ferma "quelle del Cardona , e di Rocandolf , 
ma prima ne conferì Col Vefcevo di Gurk , che fi ri- 
trovava ancora in Roma } e il Preiato per abbreviare 
il maneggio", conregnò ■ un foglio foferitto in bianco 
dall'I mperator Tuo Signore , nelle mani della Santità 
Sua ^ Fu coftretta la Repubblica a fare lo fteITo;maa 
condizione, che Leone non dafle verona fentenza , fé 
prima non la comunicàfle- alle parti . Una tregua in- 
dicata dal Papa fu il folo frutto del fuo maneggio . 
Si off Ina va P Imperatore a Confervare Vicenza , che 
gli era neceflaria per l'entrata deTedefchi nella Lom- 
bardia , ed anche Verona j di cui aveva bifogno per 
raccogliervi le truppe , che manderebbe in Italia . 
■Domandava ancora a* Veneziani Centomila feudi , pa- 
gabili in' tre meli, e il terzo bel medefimo giorno , 
che ratificane egli il trattato - Voleva finalmente che 
la Repubblica ripréndelfe in feudo dell' Impero i go- 
verni dello Stato 'di Terra-Ferma , che rimanevano 
loro . 

■Cttl. Ma prevedendo il Senato che Ce gli Ale- 
manni tenevano Vicenza , é Verona , rotto lo Stato 
di Terra-Ferma farebbe divenuto frontiera riguardo a 
quelle due Città * che gli converrebbe mantenere forti 
prefid; j e che la Ipefa eccederebbe il profitto che fc 
ne trarrebbe j ricusò dì arrenderli a così afprt condi- 
zioni. ; e delibertì di cofnun confenfo che doveffa 
efporfi la Repubblica a rutti pericoli che le veniva* 
no minacciati , pkittolto che fotfrire che gli Aleman- 
ni manteneffero delle piafcze fa ìe fponde del Min- 
cio > é dell'Adige . Quel che ributtò i Veneziani , fu, 
che avendo promeffo il Re Cattolico di riftituire' loro 
Brefcia il giorno dopo del trattato , 1' aveva rimetta 
di' Imperatore , il quale propofe delle nuove cohdi- 
aioni- per reftituir qualla piazza . Sdegnato ti Senat» 
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che li voleffe fargli ricomprare quel eh* era gii fu© » 
non volle più afcoltare veruna propensione . Si rafli- 
curò efTo'fopra gli Svizzeri , i quali avendo fegreta-* 
mente ricevuti quarantamila, feudi , ricufarono di ufei- 
re dal Ducato di Milano, togliendo per pretelto del- 
la loro nazione le truppe diTavanes refla te nella Pro- 
venza , e nel Dolfinato poltre Che il Cardona non fa- 
ceva reclute ; e che la maggior parte de 1 fanti Spa- 
gnuoli difettavano carichi di bottini, per andarli a ri- 
ibbilìre ne' loro paefi ; che le fquadre del Papa non 
erano compiute , e non avevano Generale, che l'Im- 
peratore non aveva fomminiflrato altro che quattro- 
mila uomini , dì ventimila che ne aveva promefK . 
Quello rimife i Veneziani dalia coiter nazione, in cui 
avevaglì melfi il Papa con le fue minacce . 

GIV. Ma l' imprela de' Confederati li pofe ben 
pretto in maggiore impaccio . Volevano punire la Re- 
pubblica della guerra, che fofleneva efia in Italia da 
trecent'anni in poi . Il Cardona chiamò 1' Infanteria 
Alemanna , ch'era a Verona ; ed avendola unita alle 
fue truppe, giunfe alla Brenta , quale pafsò , e arri- 
vò fino a Marghera , piccolo borgo fulle Lagune , don- 
de feoprivafi la Cittì di Venezia( Marilina /.jo. ff.97) 
contro la quale il Viceré fece iparare a cune canno- 
nate, che giunfero fino ad un Convento di Domeni- 
cani , lontano dalla Citta un folo quarto di lega . Le 
truppe fi diviliro per quartieri, e fecero un confìde- 
rabìle bottino : dopo aver faccheggiati molti borghi » 
jpenfarono efle a ritirarli ; ma non era la ritirata age- 
ivolcofa a farli. Il Senato irritato da così barbaro pro- 
cedere , per cui il bottino era flato il minor danno 
che aveflero riportate- i popoli , fece intendere all'Al- 
viano che Vaccogliefle i prelìdj delle tre piazze , che 
fi aveva rifervate , ed andane addolfo a' nemici . Que- 
: fio Generale fempre avido di combattere , raccolfe le 
l fue truppe , e li pofe ad inseguire l'elercito de* Con- 
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foderati ,' il quale conobbe quanto bene aveffe fatto 
a provvederti di' viveri ; poiché da un lato per via 
non ne ritrovava , ed erano dall'altro tanto pretta te le 
fue truppe da quelle de* nemici , e da' Paefàni , che 
niun foldato fe ne fiaccava fenza rimanere ucciio , o 
prigioniero . 

CV. Il Cardona prete il partito di guadagnare 
ì monti , per prendere in tal modo il cammino di 
Roveredo full'Adige fuperiore, e difcend?re poi a Ve- 
tona . Sloggiò dunque allo fpuntar del giorno , e l'Al- 
viano non fe ne avvide, fe non qualche tempo dopo 
per motivo di una denfa nebbia . Afficurato che ne 
fu , fi mife in marcia , e "fopraggiunfe i nemici che 
non' avevano ancora fatto due miglia (Mariana tib.^o. 
ff.o8.)> e * e ^ ue armate vennero alle mani fenza che 
fi fappia qual delle due cominciale l'aflalto ; c quello' 
occorfe : il fettimo giorno : di Ottobre . La Cavalleria 
de' Veneziani da prima ruppe quella che l'era appa- 
lla ; ma' l'infegui troppo di lontano , e quello cagio- 
nò la fiia difgrazia . Le due Infanterie furono appe- 
na a fronte , che non vedendo i fanti Venepiaiy Ca- 
valleria che li fofteneffe , fi diedero a fuggiré',' é 
quantunque vi (offe apparenza- che la battagfia fareb- 
be fiata per lungo tempo indecifa , degenerò toffo in 
una fcorifitta tanto generale , che pochiiiirai Veneziani 
poterono falvarfì . Recarono il bagaglio e l'artiglieria 
in potere degli Spagnuoli . Quattrocento foldati a ca- 
vallo , e' quattromila uomini a piedi rlmaferò tìil cam- 
po • Il Baglioni fu fatto prigioniero col Provveditore 
Loredano . L' Alviano durò moka fatica a falvarfi in 
Padova , ed il Gritti non iilimò eiìère in ficuro , fé 
pon fu coperto dalle mura di Trevifo . ■ 

CVI. La coftemazione in Venezia non fu tanto 
grande , come fi poteva credere , alla notizia della 
perdita di quefla battaglia . La Repubblica 'no n chs 
siafimare l'Alviano , deputò a lui' due de' più conlì- 
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derabili del fuo corpo. , ,a complimentarlo intorno alla 
fua buona condotta , per qui in ■^ft'occafione-,. in cui 
il fuo efercito doveva pe.rire intera infinte; ,- ne avene 
falvata una parte i (_Mariia j f i /.jo-.h^sìs) ,» Quefla gior- 
nata però riufci tanto _ funefta a' Veneziani. j quanto 
fu vantaggiofa agli Spagnuoli ; imperocché .dopo que- 
fto tempo tutto piegò yf^Sp £ fo-ggestòi a' yittorioiu 
Vicenza aprì loro Ie'po«e.:,'e il Viceré -vi, lafeiò r\- 
pofare e riftorare le fue_tr,uppe alcuni giórni,-. \\ C,b> 
flello . di Bergamo che fin ^allora era flato fedele. , alla 
Repubblica > fu sforzato dagli Spagmwli j : che ne di T 
vennero - padróni -. Rtrnifer.o in liberti Paolo- paglioni, 
a patto eh? fi obbligarle, con giuraroenis> di ritornar 
prigioniero , fe i Veneziani in fuo cambio rio n rila- 
feiaifero Alfonfo di Caxvajai, preio - dall' AlbaBefe Mcr- 
curino aU'afledio di Padova, Ma il Caivajal ijigrì nella 
iua prigione , e., il. paglioni non ritoraò sella fua , 
iiimandoji liberato . dal fuo L giuramento j^er ja morte 
dell'altro,. Finalmente il 'Gflftelio ài Milano- ,i dopo un 
lungo ed c-Ilmato. attedio ;fu coflre^to - ad arrenderti 
per componimento il v.eatefìino giorno- di Novembre. 
Quello di Cremona feguì lo.iteil'o efempio . Cos'i co. 
fìretti Ì Francefila .ritirarti dal Milanefe, e ad abban- 
donare .tutta la Lombardia,, loro rim.ife follmente il 
forte delia .Lanterna ,. che teneva in rifpi:[to la Cittì 
di .Genova, e che molto JncomoLlaya i Geliceli. 

"C\UJ. Mentre, che .facevali quello in Italia , ft 
apparecchiava Errico Viti. Re d' Ing^ltes.Ef. a.. panare 
in Francia con un efercito. numei[ofQ vignetta era in- 
confeguenaa della lega tatù a; Malines;.tra gli alleati i 
C, quello Principe, che fu concimila il giorno, quinto 
di Aprile da Margherita. Id' Aulirla, Gcjvernatrice de' 
Paefi Baili, autorizzata . dall' Imperato/ fuo padre , « 
dagli Ambafciatori d'Inghilterra , la qual Jcga doveva 
poi enere approvata, e ratificata dal Papa(Tpa , ^./.ri-)j 
dall'Imperatore , e dal Re Cattolico . Le' condizioni 
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erano quefte : i. Che in trenta giorni dopo La foicri- 
aione del trattato ogni Confederato dichiarato la guer- 
ra al Re di. Francia-,. e la faceto a lui. fuori d'.taiia; 
il Papa nella Provenza o nei.Dolnnato ; l'Imperatóre 
in qualche altra parte : il He di Aragona inEearn , o in 
Guienna , il Re d'Inghilterra in Normandia, o in Pi- 
cardia, z. Che il Papa pubblicato delle cenfure con- 
tro tutti coloro che fi apponetoro. a quefìa lega , 
3. Che per le fpefe della guerra Errico Vili, facefle 
contare all' Imperatore centomila feudi d' orp in tre 
termini, nel momento della dichiarazione della guer- 
ra , .quarto fqlfe cominciata , e tre.mefi dopo . 4-Che 
L'Imperatore e. il Re d' Inghilterra ratificane™ il. trat- 
tato fra un mefe : il Papa e il Se di Aragona fra due 
meli con quella claufola , che fé quelli due ultimi 
non lo facetoro nel tempo preciib , il trattato tuffi- 
fleue tuttavia tra L'Imperatore , e il Re d'Inghilterra. 
5. Finalmente che i Confederati ciounziatoro, ad ogni 
eccezione a qualunque fi foto. „.e particolarmente a 
quella , che : il.poteto formare iopr a guello che un 
altro averte ilipulato per elfi . Etondo llato queito 
trattato trasferito in Londra,, Luigi di Caroz <Lj ,Vil- 
laragud Ainbalciatore ;di Perdona odo, P !lq ratificò con 
lettere patenti del dicjotteiiinO' giorno ■ di Aprile , e il 
yentefimoquinco dello lieto mele ne giurò l'otorvan- 
za in nome di Ferdinando Re di Aragona , e di Gio- 
vanna Regina di Cartiglia. , . ; -,. 

. GVill. Prima, che il Re d'Inghilterra, foto ap. 
parecchiato a panare in Francia , òccorle in. mare un' 
azione molto- importante (Mem. du Bill ai Lì. p' Ar- 
gentrè bifl. de Bretagne ■ Daniel, hijì. ile trance lem. 2. 
infoLp.19pQ. vie de Louis XII.) 1 Uopo il mele di 
Aprile 1' Ammiraglio Howard s' era imbarcato con 
trentadue vafcelli da guerra \ mentre che la fiotta 
Francefe flava a Brell , dove allettava ii Commenda- 
tore Preg ean di Eìdoux , Gentiluomo di Guienna, che 
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aveva coromiffìone di pattare dal Mediterraneo Udì' 
Oceano eoa fei galee. Eflendofì l'Ammiraglio Inglefe 
approlfimato a BrsH , era deliberato di aftaliré i va- 
iceli! Francefi, ch'eran full* ancore . Ma 1' avvitò che 
aveva: ricevuto , chs Pregean folfe arrivato a Conquet, 
lo fece volgere a quella parte , per far opra d* impa- . 
droniriì dille fei galee. In erfetro lo affali ■:■ Pregean 
fi difefe valorofamente , nulla ottante la difuguagliah- 
za delle fue fbrzè . La ' gaiea da lui montala venne 
uncinata dal vafcello dell'Amiraglio , il quale vi en-* 
tri con la -Tradì* alla mano , mettendola in molto 
dì.òri'ne , ma effendófi-la galea- di 'impegnata , egli vi 
rimale in piccola compagnia , e' noft eilendo conofeiu: 
to , fu relpinto nel mare a colpi di (pontone , rice- 
vette neli'alfalto una ferita -, d.illa quale ■ morì pochf 
giorni dopo . La flotta Inglefe non osò continuare il 
combatti mento , e- fi ritirò in un porto "d'Inghilterra, 
affettando un altro Ammiraglio che -fu Tommafo 
■Hoi/v^rd fratèllo dèi' defumo . Pjregean andò a tentare- 
ttina-difcefa io Inghilterra nella 'Provincia di Surréi i 
donde trasferì 1 qualche bottino f fu infeguito nel'fuo 
ritorno da cinque valeeHi Inglefi , che furono coltrettr 
"ad ■ entrare in alto mare ed andarono a difeendere in 
Bretagna , dove abbruciarono molti Villaggi ■ Ali 1 al- 
tezza di S. Màhè la flotta Inglelè di ottanta vafcelli 
andò ad affettare q-:ella tfi Francia , di' era comporta 
{blamente di venti , il decimo giorno di Agolto ; Si 
-tirarono cannonate yer'-lungo tempo dall' una e dall' 
altra parte. Dopo qualche tratto 'di un crudele com- 
battimento fi apprefe il fuoco nella polvere dell'Am- 
miraglio Francefe --'faltò in aria , e faltando fpaccò 
l'Ammiraglio Inglefe ' che fi fprofondò .■■ Dopo quello 
accidente, le due flotte lì J ivi fero . 

CJX. Il Re d'Inghilterra cominciò a farpaffi- 
re una parte della Tua armata a Calais dopo il mele 
di nh££io i e ls lue fguaJre cBbsro ordine di partir- 
le il 
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se il diciaffettefimo giorno, di Giugno-. Mariana col- 
loca quello attedio nel cominciament» del mefe di 
Agoito [ L. 30. «. 94. 3 lotto il comando del Conte 
di Shrsbwuri, e di Lord Herbert (Belcaritis lib. 24. 
Poljdor. Virgil. lib. 27. Safel. in addit. ad Nau- 
cler. Guicctard. lib. u. ), per andare a far 1' affedio 
di Ternana . Aveva ì' Imperatore perfuafo Erri-i 
co di Cominciare da quello affedio , perchè ritrovi 
rebbe in quelle Cittì le chiavi delle altre, che ifuoi 
predeceffori avevano poffedute di quà dal mare, e che 
i Francefi. non avendo più armata da opponerli « non 
gli reftava altro che panare con la Tua dalla Picardia 
alla Normandia, per averne 1* omaggio . Quello Prin- 
cipe arrivò a Calais il trentèlimo giorno di Giugno, 
accompagnato daTommafo Volfey fuo primo Minillro, 
da Carlo di Brandon fuo favorito, e da altri Signori. 
Mentre che continuavano quelle truppe 1' affedio Ai 
Ternana , (lava egli a Calais con un corpo di nove- 
llila uomini pronti a marciare alla prima occorrenza, 
per modo , che avendo avute Coire notizie , che fi 
avvicinava il Duca di Longueville in foccorfo della 
piazza affediata, partì da Calais, per andare all' affe- 
dio , dove arrivò il fecondo giorno d'Agofto . 

CX. Net nono giorno l'Imperatore, che yi era 
arrivato con ottomila cavalli , e con un groflò corpo 
d' Infanteria Svìzzera , andò ad abboccarli con Errico 
tra Aire , e Teruana ; e tre giorni dopo fi trasferì a 1 
campo in qualità di volontario al foldo d* Inghilterra; 
comportando gli Alemanni, che il Sovrano del corpo 
Germanico diveniffe foldaro di un Re Molano ; e che 
il Re degli Inglefì, dopo averli fatto fare così inde- 
gna cofa , nominane per la leva delle truppe Tede- 
fclie alcuni Cominiifarj , che aveffero relazione col folo 
Errico , il quale lì ritenea dalla loinma , che aveva egli 
accordato di pacare all' Imperatore , quanto vi volea 
TtM.X.1.1. X 
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a mantenerlo per tre mefi , e fpecialrnente cento feudi 
al giorno per la fua tavola - 

L' efercìco dogi* Inglefì unito alle {quadre dell' 
Imperatore era di cinquantamila uo-tiini i.ì circa . Ave- 
va Luigi XII. mandato la Trimauiile agli Svizzeri , 
per domandare a' Cantoni una leva di Tei mila uomini,, 
a condizione, che non farebbero impiegati fuori dal 
Regno . ">",■' ""' ■' ' > 

CXI- Andò a Lucerna-, dov' erano raccolti , usò 
tutta la 'tua eloquenza per indurre la nazione a iurr» 
miniftrare quello foccorib , fece doni confiderahili agli 
amici, che vi aveva. Tuttavia nutrivano gli .Svizzeri 
tanto difpregio per li Franco» , dopo ?la battaglia di 
Novarra, che negarono tutto; e tutta la Jlima, che 
aveva la Triniouilie , non potè altro ottenere, dopq 
lunghe iiìsinze , fe non che di far loro chiedere dite 
condizioni , prima- che fi faceflè leva di quelli fermila 
uomini prefl'o di eflì ; e fu la prima, che il Re di 
Francia rinunciaife con ogni formalità a tutte le pre- 
tensioni fue lòpra il Ducato di Milano; la feconda, 
che fi accomodane col Papa nel modo voluto dalla 
Santità Sua . La Trimouilie per quanto diceife , che 
non fi potevano imporre quelle leggi altro , che ad 
un nemico fuperato in tutto ; nulla vollero inten- 
dere ; e per unirla gli inoltrarono un ruolo di vehti- 
cinquemiia Svizzeri , di cui anda/auo a far leva , per- 
chè enrrailero in Francia per la Borgogna nello iteifa 
tempo , che gli Alemanni vi entraflero per la Sciampa- 
gna , e Inglefi per la Pkardia . 

Luigi X'I. fu dunque ridotto a fervirfi delle fue 
fquadrc per difendere Ternana . Crequi Signor di Don- 
te-de-Remy comandava nella piazza ; ma non aveva 
prefidio ballevole a relìitere alle forze degli allèdiato- 
ri - Teligny Sinifcalco di Ruovergua era alla telìa di 
Un campo volante , deilinato a cullodir le frontiere di 
Picardia ; fuppoflo che 1' Arciduca Carlo volelfe aflìftere 
Ì' Imperadore . 

Denoti t,, Cut 
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CXI*. Seppe che Ternana era invertita , abban- 
donò la guardia dalla frontiera , e vi accorre . Si unì 
a Crcjuì , fenz' aver perduto veruno de'luoi. Il Re 
aveva raccolti in Picardia {blamente intorno a trenta- 
mila uomini , nè più poteva averne , perchè gli con- 
veniva guarnirne la Borgogna , minacciata dagli Sviz- 
zeri , ed t Paefi Balli . Si difendevano gli attediati con 
molto valore, e 1' attedio durava da un mefe . Infor- 
mato il Re , che le munizioni di guerra , e de' viveri 
andavano molto diminuendo!! , e che la careflia avreb- 
be potuto obbligare gli afiediati ad arrenderli , fi tra- 
sferì ad Amiens , e mandò ordine a Francel'co Hslluin 
di Piennes , Governator di Picardia , che comandati* 
1' armata , e non traiandalìe coia alcuna per introdurre 
un convoglio nella piazza ; fenza ruttala arrifehiare 
una battaglia ; e quello diipjacque molto al Duca di 
Longueville , e al la Palizza , che ubbidirono al de 
Piennes contro cuore, il quale era liato loro Unì sia- 
le fubalterno , e che diveniva loro Generale , perchè 
la guerra facevafi in Picardia. Perciò fi credette , che 
■ quello folle il principal motivo della difgrazia accadu- 
ta all' efercito Francsfe . 

CXIII. Furono abbondevolmente fo miri Smurati 
al de Piennes i viveri , e le munizioni occorrenti agli 
aifediati . Ebbe ordine il Fontrailles di metterli alla tetta 
di ottocento Cavalieri , che prefero ciaicuno fopra 
il loro cavallo un facco di polvere da cannone , e dì 
fopra un mezzo porco falato \ d' introdurfi nella piaz- 
za , e di riunirfi poi, per raggiungere 1' armata ali* 
altezza di Gu'inegatè . Il Fontrailles vi riufeì , e la fua 
azio.ie , che fu una ; delle più ardire del mondo , fece 
maravigliare i nemici , i quali pretto ebbero a vendi- 
cacene . Appena fi. unì al corpo dell'armata quefto 
Uitiziale » che gì" Inglefi comparvero difpolti di dar 
battaglia . Alla loro villa fi feoncertarono i Francefi ; 
e la colleniazione incontanente allontanò dàl combat- 
tere canti valoro.l fletei .' X 2 
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CXIV. U Duca di Longueville , ed il la Pallzzi 
non mifero a combattere, che un piccolo numero di 
folHati a cavallo ; e cominciato appena il combat- 
timento , tutti fuggirono via a briglia fciolta , lenza 
più poter eifer raccolti ; ma i principali Uffizìali ama- 
rono meglio lafciarfì prendere , che feguire cosi ver- 
gognalo efempio . Furono trìr quelli il Longueville , 
ed il Cavaliere Bajard , con la Fajetta , Eufsn d' Am- 
boiìa , ed alcuni njtride' più diftinii(vWVw). du Belìay 
III. Hift. du Cbevalier Bttyard. c. 57. Belcarius 1. 14.). 
Quella battaglia data il dicialfettelìmo giorno di 
Agoilo , vicino a Guinegate , fu chiamata da alcu- 
ni la jourr.se des épcrons : la giornata degli fproni ^ 
perchè i Francelì , dice Mezerai [ Migrai abregé ebron. 
torti. 4. p. 19B. J li erano più ferviti de' loro fprom 
che delie fpade . Riconobbe ii Ke il fallo da lui com- 
meffo in aver dato il comando dell'armata al de Pien- 
nes . Elefle in fuo luogo il Conte di Angouleme , con 
ordine di non far nulla fen^a il conlìglio de'piùfpe- 
ri (Dentati Uffizìali; e di aver a cuore la fua perfona, 
c la iicurezza del Regno . 

Ma quefla precauzione fu preia troppo tardi ■ Dopo 
la battaglia, non avendo più gli attediati veruna Ipe- 
ranza, refero la Città il giorno ventefimof.-condo di 
Agoilo ; ed il Re d' Inghilterra , accompagnato dall' Im- 
peratore , vi fece il fao ingrelfo il giorno ventèlimo- 
quarto dello fìeiTo mefe . Alcuni contraili nati fra que- 
lli due per fapere quale dovelfe ejiere il Signore di 
quella piazza, indulfero l'efercito inglele a radere la 
Cittadella, le fortificazioni , e le mura. Non elìendo 
ia lìagione moka avanzata , non avevano i vincitori 
olìacolo veruno che li riteneiie dall' andare a Parigi, 
dove non erano in cafo di difenderli ; e la Corte n'eb- 
be tanta paura , che il Re partì hello lteflo tempo che 
feppe l'elìto della battaglia , e montò in lettiga , per 
la gotta , che lo aiiiiggeva ^ lì fermò folainente a Blois, 
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donde pafsò incontanènte ad Ambofia ; ma quelia 
precauzione non fu neceffaria • 

CXV. V Imperatore fece rifolvere Errico a por- 
tarti all' aiTedio di Tournai ; e quello fi ftabill , quan- 
tunque tal conquifla parefie molto meno vaim-jioia 
al Re d' Inghilterra , che all' Arciduca Carlo { Maria- 
na l. 36, n. 94.) , di cui ella alììcurava gli Stati . Men- 
tre che fi facevano gli apparecchi per quello alfedio , 
andò Errico a vifitare Margherita Governatrice de' Paefi 
Baffi, che ritrovava» a Lilla, flette due giorni (eco. 
Aggiunge Mariana, che 1' Arciduca Carlo d'Aullria vi 
andò anch'elfo, e vi fi prelero alcune mifure intor- 
no a' progetti , che fi poteano formare contro i Frani- 
celi . Indi fi trasferi il Re d' Inghilterra al foo efer- 
cito, che marciava verlb Tournai . Allora l'Imperatore 
lafciò quello Principe , per qualche difpiacere nato fra 
loro, che non fi fa qual folle. Il giorno dopo quin- 
dicefimo di Settembre , giunte l'armata fotto Tournai, 
il -cui ailèdio durò folamente fette , od otto giorni . 
Entrò Errico in quella piazza il ventelimoquarto gior- 
no dello lìeiTo mele ; e per la ricufa , che lece il Ve- 
fcovo di predarli il giuramento di fedeltà, diede l'am- 
mi nitrazione del .Vefcovado a Volfey . Nella capitola- 
zione li mantennero agli abitanti i loro privilegi , me- 
diante una piccola annua contribuzione di quattromila 
lire tornefi pagabili per anni dieci . 

CXVI. Il giorno dopo Errico Vili, entrò in 
Tournai; e vi andarono l* Arciducheifa Margherita , 
e 1' Arciduca Carlo- fuo nipote , a congratularfi feco 
della nuova conquifla . Dimorarono quìndici giorni in- 
fieme ; ed ebbe egli attenzione di divertirgli , e fare 
che paffauero il tempo piacevolmente; vi furono gio- 
ire , tornei , corfe di anelli , ed altri paflatempi con- 
finali ; ed appena ritornati che furono a Lilla 1' Ar- 
ciducheifa e Carlo , Errico reflituì loro la vifita ; e 
vi fu accolto con tutti gli onori , e le carezze imma- 
jginabili . X 3 
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CXVII. Alcuni giorni dopo , vale a dire il dt- 
ciaffetteiìmo giorno di Ottobre , folcriffero un trattato 
contenente , che avene Errico la lìberià di ritornare 
al fuo Regno col Tuo efercito quando a lui piaceffe ; 
che l' Imperatore avelie a mantenere nel!' Hainaut , 

• neh? Artefe , durante il verno, quattromila cavalli, 

• feimila fanti , pel mantenimento de' quali gli fi avef- 
fero a contare dugentomila feudi in varj tempi ; che 
prima del mele di Giugno del feguente anno andaffe 
Errico a far guerra in Gutenna , od in Normandia , 
e l' Imperatore in alcun'altra Provincia della Francia^ 
che avanti il quindicefimo giorno di Maggio, [' Impe- 
ratore , e la Luchefla Margherita, l'Arciduca Carlo» 
e il Re d' Inghilterra, la Regina Catterina d'Aragona 
fua moglie , e la Principe/la Maria loro figliuola, an- 
nafferò a Calais a celebrarvi ii matrimonio dell'Arci- 
duca con la ftefla Principeffa Maria . Dopo la conclu- 
sone di quello trattato, Errico partì da Lilla il diciaf- 
fettefimo giorno di Ottobre , e giunfe il ventèlimo- 
quarto giorno dello fleffo mefe al fuo palazzo di Ri- 
chemont in Inghilterra; dopo effere iiato prefo agab- 
bo dal Papa , dall' Imperatore , e dal Re di Aragona, 
che avevano caricato lui folo del pefo della guerra , 
che dovea foflenerfi da tutti quattro . Teruana era fpia- 
mta , Tournai non gli rendeva utilità veruna ; ne traf- 
fe profitto il ( lblo Volfey per il Vefcovado, del quale 
fu provveduto, e per l'Abazia di Sant' Andando di 
una confiderebbe entrata, che fi fece dare . 

CJiVIII. Il cattivo avvenimento della Campa- 
gna aveva ridotti ad affai triflo paffo gli affari dì Lui- 
gi XII. Ma tutto era poco a fronte del pericolo, a 
cui fi trovava efpofla la Francia per l' invafione che 
vi fecero gir Svizzeri , dopo aver fcacciati i prarcefi 
dal Ducato di ft.ilaiio . S'immaginò quella nazione , 
che iaf.e venuto il tempo di dare il guallo a quel 
Bej>no { tiiji du Chev. Bajard. t. 6j. Mariana A 30. 
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fl.py. ) . Eccitati dal Papa , e dall' Imperatore , lì rac- 
collere in numero di venticinquemila uomini , o fe- 
condo alcuni altri Storici , di ventimila (blamente , 
ed .entrarono nella Eranca-Contea , dove Sua Maefià 
Imperiale aveva prometto di raggiungerli con (cimila 
cavalli ; ma non vi ritrovarono , che Ulrico Duaa di 
Vittemberg con duemila Cavalieri. EffendoTi avanzato 
quello elercito fino al Ducato di Borgogna , pofe in 
coilernazione tutta la Provincia £ Guicciard. iib. 11.]. 
Temendo i Francefi di vederfi nuovamente efpoili alle 
fteffe difgrazie , che tan te volte gl' Inglefi avevano fatte 
loro provare ; il Re richiamò il la Trimouille Gover- 
natore di quella Provincia, perchè fi opponeife a que- 
llo torrente . Non aveva egli per mantener quel paefe 
che mille lance , e feimila fanti . Aveva preveduto » 
' die le diflribuiva quello piccolo elercito in molte 
piazze, vi rimarrebbe lorprefo \ e che non avendo di 
che cernere dietro alle fpalle gli Svizzeri » potefiero 
avanzarfi a Parigi . Con quello penlìero fi rincbiufe 
in Dijon , e abbandonò la rimanente Borgogna , rifo- 
luto di Seppellirli fotto le fue rovine. 

CXIX. Gli Svizzeri nel vero invertirono Dijon 
verfo la metà del mefe di Settembre , e vi fecero al- 
cune linee con molta efattezza . Erano tanto cattive 
le mura di quella Città, che non pareva che potere 
per lungo tratto difenderli \ tanto maggiormente che 
1' artiglieria degli alìediatori aveva fatta una breccia 
molto confiderabile , ed erano difpofli a dare V all'al- 
to , fe le piogge del principio di Ottobre non v'avel- 
fero refo l'accerto troppo fdrucciolo e pericolofo . Lo 
rimifero dunque ad un altro giorno ; ma avendo fa- 
puto , che 1' Imperatore fianco di ricevere gli ordini 
dal Re d' Inghilterra fi era ritirato con pochilTimi del 
fuo feguito , e che non fi era fermato , Ce non quan- 
do fi vide nel cuore della Germania, non operarono 
più che con molta lentezza ; e fpelero tutto il loro 
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tempo in conferenze con Ulrico . Informato così Illa 
Trimouille della diferzione dell' Imperatore , volle 
profittare di quello incontro ; e prevedendo che per 
la perdita di Dijon , non folo la Borgogna , ma an- 
cora la Francia farebbe in gran pericolo , ftimò di 
averla a prevenire , fenz' attendere gli ordini del Re, 
che potevano giungere troppo tardi , e formò un pro- 
getto , che l'alvo la Provincia ■ 

CXX. Entrò in maneggio con efli , e con una 
«apitolazisne da lui fatta , promife di (àr loro con- 
tare quattrocento mila feudi , purché forte levato 1' af- 
fedio ; ne pagò ventimila fui fatto, e diede affai ric- 
chi oflagggi per la rimanente fomma . Vero è, che 
Ulrico , ed t fuoi Uifiziali fi opponeano forte a quefta 
capitolazione ; ma gli Svizzeri non faceano più verun 
conto di loro dopo la partenza dell' Imperatore, i 
cui davano elfi il nome di fuga . S' impofe loro dun- 
que fitenzio , e fi fi a bili una tregua col la Trimouille. 
Gli ortaggi dati furono Luigi d' Angiò , Mezjeres , Fran- 
cefeo di Rochefort fratello del Cancellier di Francia, 
e" quattro Cittadini di Dijon de' più confiderabili ai 
elezione degli Svizzeri . Ma quefta nazione volle an- 
cora , che Luigi XII, rinunziafi'e formalmente a tutti 
i fuoi diritti fopra i Ducati di Milano , e di Geno- 
va , e fopra la Contea d'Art, per fe , ed t fuccef- 
fori fuoi , e che li trasferine a Maffimiliano Sforza . 
Non aveva H la Trimouille facoltà veruna di farlo ; 
ma non volle confortarlo ; e difputò quelli articoli 
quanto potè , per dar loro a credere che operava (in- 
cera mente ; Ìndi gli accordò in ogni loro citenfione , 
CXXI. Promife ancora in nome del Re fuo Si- 
gnore di difapprovare il Concilio di Fifa , e di appro- 
vare quello di Laterano . In quelli due ultimi articoli 
non correa pericolo veruno, perchè 1' affare era già 
molto avanzato . Sofcriffe dunque il trattato nel mo- 
do che piacque a' principali Uffiziali Svizzeri . Fu le- 
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vato 1' afìl'dio da Dijon , tolto che furono contati i 
ventimila feudi d' oro ; e contenti gli Svizzeri del- 
la toro fpedizione , ritornarono al loro paefe con gli 
oftaggi , i quali trovarono il modo di fuggire , quan- 
do feppero , che il Re rteufava di ratificare la capi- 
tolatane . 

CXXII. Nel medellmo tempo Jacopo Ré di Sco- 
zia , l'unico alleato, che folte refiato a Luigi XII. 
effendo entrato in Inghilterra, per fare una diversio- 
ne , reftò feonfitto dall' ef ere ito Inglefe , erovefeiaro 
morto fui campo il nono giorno di Settembre (Bit- 
eban. bifi. Seat. /■ 13. Peljd. Vìrg. bifi. Angl. I.zj. 
Rajn. tom- 20. <tnn. 1513. u. 58, ) . La maggior ra- 
gione, che allegò egli al fuo Parlamento , per djfpor- 
se gli Scozzefi alla guerra fu, che la Francia, l'an- 
tica alleata della Scozia , elfendo afialita dal he d'In- 
ghilterra , non poteva egli difpenfarfi dal (occorrerla. 
Errico era già in Francia, quando Jacopo raccoli e la 
fua armata . Ricevette ancora una lettera di quello 
Principe del fedicelimo giorno del mele di Luglio , co' 
torti , de* quali aveva motivo di dolerfi , e con una 
dichiarazione di guerra , in cafo eh' egli non defilteife 
da quella , eh' egli faceva alla Francia . Gli rìfpofe, 
Errico il duodecimo giorno d' Agoflo ; ma il Re di 
Scozia fi era già meflo in campagna . S' impadronì di 
Norhan . Era allora il Conte di Suney nella Provin- 
cia d'Yorc; marciò dirittamente incontro agli Scoz- 
.zefi , ed avendo Jacopo mena la fua armata in ordi- 
ne di battaglia all' altezza di Flodden , il Conte andò 
ad afialirlo , e ruppe i fuoi nemici . Enendofi le due 
armate ritirate , r.on conobbero gl'lnglefi di elìer vittoi 
riofrjfe non il giorno dopo , quando videro il campo 
di battaglia abbandonato da tutta l'artiglieria . Confef- 
farono di aver perduti cinquemila uomini ; ma feo- 
perfero che la perdita degli Scozzefi era (lata di die. 
■ cimila . Stimarono gì' Inglefi di aver ritrovato il cor> 
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po ii Jacopo con due ferite (opra un monte di' motti ; 
lo fecero mettere in una calla di piombo, fenza per 
altro ofare di feppellirla , perchè era fcomunieato. 
Ma pretefero gli Sc'ozzciì , che non folfe quello il 
corpo del loro Signore . Egli tuttavia più non com- 
parve . Suo figliuòlo Jacopo V. che gli fuccedette , 
non aveva altro che un anno e mezzo . Margherita 
fua madre, forella di Errico Vili, ebbe parte nei go- 
verno ; ma il fuo fecondo matrimonio cagionò mol- 
te turbolenze nella Scozia. 

CXX1II. Errico ferirle al Papa, domandandogli 
permiflìone di feppellire il corpo del defunto Re nel- 
la teifa fanta ; e trasferirlo a Londra nella Chiefa di 
S. Paolo . Leone X. rilafciò vn breve in tal propofi- 
to , indirizzandolo al Re d'Inghilterta , nel quale efpo- 
neva la domanda di quello Principe nel feguente mo- 
<Ìo . " Nel trattato itato conchiufo tra il defunto Re 
s , di Scozia , ed Errico VII. acconfenti il primo di 
a, effer feomunicato , in cafo che violane mai elio trat- 
s , tato : ad onta di quello egli venne a violare lo fleffo 
„ trattato, ed a rompere la pace . Per punirlo di 
Sf quella infrazione il Cardinale Arcivefcovo di Yorc, 
B , con piena facoltà ottenuta da Giulio li. dichiarò il 
>5 Principe Jaccpo dovutamente, e legittimamente ico- 
S) municato . (Quella pena non lo arreilò ; ed è mor- 
' 9J to in uh combattimento , lenza eliere flato ailblu- 
s , to . Tuttavia , e/fendo rifpettabile la regia dignità } 
3) e perchè il defunto Re di itoata è parente di Er- 
„ rico Vili, oggidì regnante in Inghilterra , queft'ul- 
„ timo Principe domandò alla S. Sede la penniluone 
„ di far fotierrare il defunto Re Jacopo nella terra 
„ fanta" . Lopo aver cosi elpotìa la domanda del Ite 
Errico, fogg unge il Papa:" Confiderando , come fi 
s , diceva , e com'è credibile , che Jacopo , prima di 
morire abbia dato qualche fegno di penitenza, nel 
„ modo che gli era permeilo , nello ltato in cui lì ri. 
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aj trovava ; (limava che fofle bene di accordare la do- 

manda al Re d'Inghilterra . A tal effetto, feguita il 
„ Papa , noi commettiamo al Vefcovo di Londra , a 
„ a qualunque altro Vefcovo , che piacene al Re Er- 

rico dì nominare , perchè faccia fopra quello par- 
„ ticolare le convenevoli perquìfizioni ; e gli diamo 

facoltà di affolvere il defunto Re Jacopo , fé lì ha 
„ luogo di credere che abhia dati alcuni contraffegni 
„ di pentimento prima della fua morte . Vogliamo 
», tuttavia , che queft'affoluzione noo ferva ad altro 
„ effetto , che per farlo feppellire in luogo fagro . 

Noi ordiniamo al Vefcovo > che ottiene la facoltl 

noflra, d'ingiungere qualche penitenza al Re Erri- 
j, co , perchè lìa da lui adempiuta in nome del Re 
„ defunto j 

CXXJV. Con un'altro Breve dell' unde cimo gior- 
no di Ottobre il Papa fi congratulò con Errico della 
vittoria che aveva allora riportata ■ " Ma, die' egli , 
,, tuttavia io veggo con dolore fpargere il fangue de* 
„ Criftiani ed intefi con dolore che un Re dì gran ri- 
„ putazione , marito di una voftra propria forella ila 
„ fìaio uccifo dalle voftre armi „ (Bembolib.4. tp.yp). 
Parla egli del Re Jacopo . Indi eforta Errico a rivol- 
gere per 1' avvenire quelle medefime armi contro t 
Turchi nemici della Religione , Il Cardinal di Yorc 
■non dimonrò avere fentimenti cos'i criftiani ; impe- 
rocché avendo ricevuto in Roma la nuova di quella 
vittoria , fece celebrare una Mena folenne in rendi- 
mento di grazie , fenza faputa del Papa , alla quale 
intervennero altri cinque Cardinali , partigiani della 
nazione Inglefe (Paris de Craffis in diartis apud Rajtt. 
««.1513. ».jo. ) ; il Cardinal di Yorc pregò Pai-is -de 
Grafiis Vefcovo di Pefaro , e Maeilro di cerimonie , 
che andalfe a fare a quella Mellà gii offizj della fua 
carica; ma egli negò di farlo , e gli rilpofe che non 
fi doveva pubblicamente ringraziare Dio dello fpargi- 
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mento del fangue de' Criftiani ;che bifognava pili to 

110 indirizzare lé fue orazioni al Signore per i morti; 
che la Chiefa Romana non coftumava render grazie 
a Dio in pubblico , le non era per le vittorie otte- 
nute contro gl'Infedeli e i fuoi nemici dichiarati ed 

0111 nati , o contro gli (comunicati: ; che quelli titoli 
non fi convenivano al Re di Scozia , quantunque folfé 
alleato della Francia nemica della Chiefa , e che non 
doveva egli credere che quefto Principe folfe fiato 
condannato per la fentenza di Giulio II. come Gio- 
vanni Re di Navarra . 11 de Graflìs fi oppofe ancora 
gagliardamente agli Ambafciatori di Malfimiliano , e 
di Ferdinando , ed a' Cardinali , che volevano pari- 
mente far rendere pubbliche grazie a Dio per la rotta 
de' Veneziani. „ La Repubblica , ditte il de Graflis , 
non era nemica dichiarata della Chiefa Gli altri 
per altro non tralafciarono di far celebrare una Mena , 
ma con poca folennita , per modo che quando il de 
Grafiis ne diede avvifo al Papa , egli proibì a' Cardi- 
nali di far più in avvenire quefto in fimili occafioni, 
s'egli non averte prima cominciato a farlo - 

CXXV. Non era niente di più contrario a Leo- 
ne X. che la pace che fi trattava fra l'Imperatore , il 
Re Cattolico, e Luigi XII.. Punto non gli difpiace- 
va che quell'ultimo avene tanti affari nel fuo Regno, 
lìcchè non poteffe lipallare in Italia . Dall'altro canto 
ben prevedeva che non fi poteva conchiudere quefia 
pace, fe Luigi non cedeva i fuoi diritti fopra il Du- 
cato di Milano , per cederlo all'Arciduca Ferdinando . 
Sapeva egli , che fi penfava a fare un maritaggio tra 
quello Arciduca fratello primogenito dell'altro Arcidu- 
ca Carlo, e Renata dì Francia fecondogenita di Lui- 
gi XII. , il che avrebbe formata fra quelli Principi 
una parentela , che non fi conveniva con le fue pre- 
tendoni . Da una fola cola veniva alquanto afiicurato 
che fapeva egli che Luigi XII . domandava due condì- 
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aloni, dalle quali non voleva defifiere ; I'una che ia 
Principefla , che non aveva altro che quattro anni di- 
morale alla Corte di Francia fìnattanto che fotte in 
etl nubile : 1* altra , che fino alla celebrazione delle 
nozze potette ricuperare e ritenerli il Ducato di Mi. 
lano ; ma il motivo che aflicurava il Papa era debo- 
le. Aveva Luigi bifogno de' due Principi , perchè ii 
Re d'Inghilterra , e gli Svizzeri non gli faceflero del 
male » e per qnanto delìderio avelie di elìgere quelle 
due condizioni , era probabiliflìma cofa , che per ne- 
cefiìtà. le avelie abbandonate . 

GXXVI. Temeva gli Svizzeri , perchè in cam- 
bio di ratificare il contratto di Dijon tra elfi ed il la 
Trimouiile , egli dichiarò con un manifefìo a tutta 
l'Europa , che non aveva egli data facoltà al Gover- 
natore del Ducato di Borgogna di trattare coll'armata 
degli Svizzeri , e che quando anche avelie voluto , 
non gli era permetto di violare le più collanti leggi 
del (Tuo Regno ; ch'erano più di dieci anni che il Du- , 
cato di Milano era fiato unito ad elio , e che non 
poteva fiaccamelo . Il Nunzio del Papa a Zurich rap- 
prefentava dal Aio lato agli Svizzeri, che giovava loro 
l'accomodarli col Re , perchè , fe lo collringevano a 
cedere il Milanefe alla Cafa d' Aufiria , circondati i 
cantoni da ogni lato dagli Stati dì quella Cafa , della 
quale la maggior parte erano fiati (additi , potrebbe- 
ro ritornare l'otto il Aio domìnio una volta che avef- 
fero perduta la protezione della Francia . 1 più illu- 
minati di quella nazione volevano che lì coltivante il 
favore dei Re di Francia , e che fi dichiaraflero per 
lui ; ma non furono afcoltati , anzi gli altri li chia- 
marono rubelli , e traditori della lor patria , gl 'inci- 
tarono , ed abbatterono le loro caie". Si temette per 
quelli ch'erano in oflaggìo per la Francia ; v' erano 
due Signori , e quattro Cittadini di Dijon . Molti Sviz- 
zeri erano di opinione di far tagliare la tetta a^p-rimi, 
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c di far impiccare gli- altri . Offefo Luigi di queSa 
brutalità , ma collctto allora a cedere , offerì per ri- 
i'cattarli quattroceiuomila feudi , che il la Trimouille 
aveva promefi , el inoltre di pagare alla nazione dp- 
gentomila feudi in oro contante e di fargliene avere 
altri trecentomila in varj . termini , e di. accordare una 
tregua di tre anni per lo Stato di Milano . 

ijXXVII. Quelle offerte non piegarono punto 
gli Svizzeri » e diedero la fentenza di morte contro 
gli oltaggi j e fecero intender ioro che non rimaneva 
di vita per elfi altro che quello di difporlì al fuppli- 
zio . Ma gli amici del la Trimouille vallerò tanto che 
fecero prorogare ì' esecuzione di quella fentenza > e 
prefera cosi giuite miiure , , che gli olhggj fi falvaro- 
no , fortendo fuori pel cammino della càmera dove 
erano rinchlufi . Quella fuga irritò tanto gli Svizzeri, 
che cominciarono ad apparecchiarfi a tutte le necef- 
&rie cole per ritornare in Borgogna , cun un' armara 
di più di cinquantamila uomini : ma il Papa procu- 
rò di placargli , ed a tal effetto mandò loro il Bibie- 
na , il, più deliro di tutt' i fuoi Mmiftri : mentre aie 
incaricava il Conte di Carpi fuo Inviato alla Corte di 
trancia d'impegnar Luigi a riunirli con gli Svizteri . 

CXXVI1I. Il diciall'cttefimo giorno di Dicemore 
fi tenne ì' ottava feifione del Concilio di Lacerano . 
Leone X- vi preledette accompagnato da Ventitre Car- 
dinali , perchè il, Vefcovo di Gurk v'intervenne come 
Cardinale , co' due altri che il Papa aveva riabilitati. 
L'Arcivefcovo di Durazzo vi dirle una Mena privata : 
Giambatilta di Garges Cavaliere Ecclefìaltico di S. Gio- 
vanni di Gerufalemme , fece il difeorfo , e dopo le 
cere-uonie ordinarie Claudio di Seyflel Vefcovo dì 
Marfiglia, e Luigi de Forbin Signore di Solieres Am- 
ba tei aro re del He di Francia, prefentarono l'atto coi 
quale il Re di Francia aderiva al Concilio di Latera- 
li , e rivacava U Concilio di Pifa , caianundolo Cop- 
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ciliabolo ( Coite Labbtt. i^.pag. 173. 177. Spcni. ai 
an 15 ij. «,17. Rtyn. ad jxm. 15 13.; n.89. 90. 9 8.). L'at- 
to è tutto incero nella rifpolU del Coeffeteau al mi- 
ftero d'iniquità {Pag.izx. & feg.) . Quell' atta fu .letto 
in quella fefsìone da Tommafo Fedra * tra foferitto 
dal Cardinal S.Severinò, dal Vefcovo dì Marlìglia , e: 
da! Signore di Solieres , ed era flato ratificato eoa 
lettere patenti del Re , in data di Corbia , il vente- 
fimofeflo giorno di Ottobre di queft' anno , e- diceva 
effo , ene quantunque il Re avelie creduto di arem 
a4cune ben Sondate ragioni d'indicare e di. foftenere jt 
Concilio di Pifa , e che non l'avelie fatto con veruna 
mala intenzione , avendo tuttavia Caputo dopo la mor- 
te di Giulio II. che Papa Leone X. non lo approva- 
va , ed effendo flato avvertito con lettere, che la San- 
tità Sua gli aveva fcritto , che dovelfe rinunziare a 
quel Concilio-, ed aderire all'altro raccolto in Roma , 
come il folo Concilio legittimo , attefo che eflendo, 
morto Papa Giulio , era cenato , ogni motivo di odio 
e dì diffidenza , e che 1' Imperatore, ed alcuni Cardi- 
nali , che avevano l'ottenuto il Concilio di Pila, ave- 
vano rinunziato ad elio, ed aderito a quello di Lace- 
rano , rinunziavano a nome del Re al Concilio di Pi- 
fa , ed aderivano a quello di Laterano , come al folo 
Concilio vero e legittimo ^ promettendo in fuo nome 
di non più folienere il Concilio di Pila , di far 'cel- 
iare fra un mele l'Anemblea , che focto quel nome li 
teneva in Lione , e di coftringere quelli , che vi fi 
opponeflero , a ritirarli . Aggiunfero che il Re di Fran- 
cia manderebbe al Papa fei Prelati e quattro Dottori 
trarci dal numero di quelli , eh' erano intervenuti al 
Concilio di Pifa a domandare l'anoluaione per elfi , 8 
per quelli che vi avevano aderito ■ ed a riconoscere 
il Concilio di Lacerano . v 

Dopo la lettura di queft' atto Marino Caraccio!» 
Protonotario Apoltolico , e l'Oratore del Duca di Mi- 
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lano al Concilio , fu p pi i caro no il Papa d! non per- 
mettere che il Re di Francia prendeife il ticolo di 
Duca di Milano ne* fuoi editti, e nelle ordinanze , at- 
tero che aveva quel Principe ufurpato quel Ducato , 
cui Maffimiliano Sforza aveva ricuperato col foccor- 
fo della S.Sede e che però vi proteftava contro . Il 
Vefcovo di Marfiglìa rifpofe che la difficoltà che ve- 
niva allora propofta , meritava di eflerc eliminata e 
difcuffa in altro tempo , e in altro luogo : ed il Papa 
loggiunfe che fi dovevano lafciar le cole nello flato 
in cui erano , fenza pregìudiiio delle parti intereffate 
{Labbe co'.L Corte 1.14.^.183.). 

CXXiX. Non effendo la difputa andata più ol- 
tre , fi Ietterò le procure dei Marchefe di BranJebur- 
go » e del Marchete dì Monferrato , colle quali aderi- 
vano ai Concìlio : indi un Procuratore dello fteflo 
Concilio prefentò una fupplica al Papa contro il Par- 
lamento ( Rnyn. adan.i^i^.n. yi.ParisdeCraJJÌs in 
Diariisn. s.ap. Rtyn.) , attribuendo»" fopra i Cherici, . 
e fopra i loro benefizi una libertà , che non conveni- 
V3 loro; ch'era, fecondo la fupplica, un alx.nr la te- 
fin contro la S.Sede , imitando l'orgoglio di Satanaf- 
fo . Accufa ella ancora i Configlieli, che vifitailero le 
Chiefe fenza faputa degli Ordinari ; che diminniifero 
3 lor talento il numero di quelli , che le odiavano, 
che ritenevano il danaro deltinato alle' ri ita unzioni ; 
che citavano i Vefcovi e i Preti , coltri ngen doli a com- 
parire avanti a loro, con altre confimili accufe . Ma 
la più fenfibile per la Corte di Roma era quella d'in- 
trodurre la Prammatica- Sanzione in Provenza , e di 
far oilervare quella legge in difpregio della S. Sede . 
11 Papa rifpqfe a quei ta fupplica , e con l'approva/.io - 
ne del Concilio decretò un monitorio contro i mem- 
bri del Parlamento nominati in quella fupplica per 
obbligargli a comparire psrfonalmente fra tre meli , 
(otto pena d' incorrere in tutte le cenlure ecclefu- 
ftiche . ■ I Ma- 
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I Magiftrati nominati in quello decreto erano 
Prelìdente Beaumont Pietro di Brandia , ed OgniffaH" 
ti di Goriolis Configlieri . Il Papa U confiderava come 
i più feiiziofi , perchè erano i più contrarj alle fue 
pretenfioni . Ma operando a quei modo non aveva il 
Parlamento di Provenza altra mira, che di mantenere 
la libertà della Chiéi'a di Francia , e di difendere il 
fuo diritto di anneflb, in virtù dei quale tutte le bol- 
le , brevi, referitti , c mandati Apofiolici per la col- 
lazione de' benefizi , giubbilei , indulgenze , difpenfc 
da voti, e da età , e finalmente tutte le (pedizioni 
delia Corte di Roma , e della legazione di Avignone, 
non potevano eleguirfi nel fuo Dominio fenza la Ina 
permiifione, ratificazione, o pareaiis , il che chiama- 
vafi anneflb {_Vo]CZ.Recueil des trites& pieces touebants 
l'annexe , dont l' ufage a toajotirs étè cn Provence , in 4. 
parMr. de Mouffac confnili.au Pari. d'Aix impr. a' Aix 
en.i-jij.2- Era quefto diritto tanto antico, quanto la 
Monarchia Francefe , ed era fiato fpeflb confermato 
da' fuoi Re . Era flato particolarmente riabilito con 
fermezza nella Provenza, dove gli Staci raccolti nell* 
•anno 1481. ed il Configlio eminente nel 1482. prima 
dell* iftituzione del Parlamento avevano ordinato che 
alcune lettere emanate da una flranìera giurifdizione» 
ed anche fpirituale , non potettero eflere efeguite in 
quella Provincia, fenza 1' anneflb di quella Corte fu- 
periore , ch'era allora il tribunal fupreino , fotto pe-. 
na del gaftigo temporale ; il che venne intimato agli 
agenti del Clero , approvato da Luigi XI. quando la 
Provenza venne unita al fuo Regno e confermato 
dàlie lettere di Luigi XII. e di Francefco I. 

Come quefto diritto colpiva molto la grande au- 
torità della Corte di Roma , i Papi ufarono ogni sfor- 
zo per abbatterlo , e fopprimerlo , fe aveifero mai po- 
tuto . Giulio II. turbò il )Ui del Parlamento di Pro- 
venza , in occafione del Prevoftato d' Arles , al quale 

Tom.XU. Y. 
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'''erano due competitori , l'uno nipote dell 'A rei ve Cco^ 
vo , nominato dal Re , l'altro chiamato Fazio deSan- 
toriis Cameriere del Papa , nominato da Sua Santità 
in virtù di una riferva f pedale . Ricusò il Parlamenta 
di provvedere quell'ultimo , il che irritò molto il Su- 
premo Ponteiice , che fece intendere a Luigi di Ro- 
checbouart Vicelegato di Avignone , che impedifle che 
fi anneffalfero le fue bolle , e fpendeffe ogni iùa cura 
ad abolire quel diritto (Recutil &c. ut fup. p.$. 1^5. )• 
Quello contralto fu accomodato col Vicelegato , per 
attenzione di Melchiorre di Seguiran , ma in vantag- 
gio del Parlamento di Provenza , che conferve il Ilio 
diritto , con quella fola claufola , che in quanto a*' 
benefizi , accorderebbe l' annetto , fenza chiamare le 
parti , folamente per prendere il portello , e fenza pre- 
giudizio dell'iftanza poffelToria . Erancefco dell'Elhing, 
che fu Vicelegato di Avignone dopo Rochechouart , 
non volle Ilare all'accordo fatto dal fuo predeceiìore . 
Pare che operafie in nome della Corte di Roma . Ma 
per la fua orinazione fi rinnovarono le turbolenze , 
tanto più che Luigi XII. fi era apertamente dichiara- 
to contro Giulio il. , e che quelli faceva il potàbile 
per dare a conofeere il fuo ri fen ti mento . Cosi quello 
Principe ordinò al Parlamento di Provenza che nort 
lalciall'e che il Vicelegato ufalfe della fua facoltà nel- 
la Provenza . E' la fua lettera in data di ìàlois del 
ventefimorerzo giorno di Giugno 1510. 

Eifendo Leone X. fucceduto a Giulio II. fi ricon- 
ciliò colla Francia , diede la legazione di Avignone ai- 
Cardinal dì Clermont nipote del Cardinal d' Ambo- 
fia, e ferine al Parlamento per domandargli 1' annef- 
fo delle lue procure; ma avendo iMagiicrati rkevu- 
-to dal Re degli ordini contrari, che non erano an- 
cora flati rivocatì, rifpofero al Papa, che non pote- 
vano aderire alia fua domanda , fé prima non erano 
intorniati de' voleri della MaclU Sua [ Ricucii taucban't 
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/' anncxep. 40. ] . Irritato Leone X. di quella nega- 
tiva , commife a Mario dì Perufchis , Promotore del 
Concilio di Laterano, di prefentare le lue doglianze 
intorno alle oppofìzioni , che il Parlamento di Proven- 
za metteva all' esecuzione de' mandati Apollolici . Ciò 
fece il Promotore con una lunga fupplica , in cui quelli 
Magiftrari venivano molto maltrattati ; e fopra il Tuo 
requilìtorio ; il Papa , dopo aver profa 1' opinione del 
Concilio , fece quel Decreto , del quale fi è parlato 
[_M.de Maujfac , R;cueil p. 7. & 8. [] . Un Autore, 
che ferirle poco dopo , pretende , che quello decreto 
ila con antedata di quali un anno ; poiché il Breve al 
Parlamento per 1' anneifo delle facoltà del Cardinal di 
Clermont è del ventefimo quinto giorno dì Settem- 
bre 1514- e quel decreto monitorio non fu dato fe 
non in confegnenza della negativa del Parlamento ; 
il che non fi conviene con la data di quello mcdelì- 
mo decreto del giorno diciannove lìmo di Dicem- 
bre 15 13. 

Dopo la battaglia di Man'gnano , avendo il Papa 
Iafciato il partito dell'Imperatore, per unirli con la 
Francia, fi accordò in quelli articoli col Signor dì 
Solieres : Che dette il parlamento una pubblica fbddi- 
sfazione a Sua Santità, che domandafie 1' afibluzionc 
delle cenfure, e fi foggettalfe a tutto quello, che fi 
commetteva nel monitorio ; ed il Papa promife dal 
fuo canto di accordare certi articoli, co' quali con- 
fermerebbe il diritto dell' anneffo , ed accenfem ireb- 
be che ibfarlameuto feguitafie a goderne in avvenir 
come prima ( Ibid. p. 45. ) . Il de Solieres domandò 
1' afloluiione in nome del Parlamento ; e la ricevet- 
te in una particolare udienza . Fu data nel Novem- 
bre 151?- 

CXXX. Indi fi fecero ufeire del Concilio quel- 
li , che non avevano alcun diritto di alìiltervi (&>//. 
Coac. Labb.tom. 14. pag. 187. & feq. ) , ed i Vefco- 
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ri co' lo-o abili .Vefcovili ed in mitra collocati die- 
tro a' (.arginali, in prelenza del Papa , Giovanni Ar- 
civei'-ovo di Gnefne Am ! ..afciato | -e del Re di Polonia 
Ielle ai alta voce fui pergamo un decreto di Sua San- 
tità , con 1' approvazione del Toncilio ( ffc/rf, ) , con- 
tro alcuni nlofofì, che preien.ieano , che l'anima 
ragionevole folle mortale, e che non ve n'era che 
una fola fra tutti £,lì uomini , contro quel che dice 
Gesù Grillo nel Vangelo [ Man. i. io. v. 28 ] : Che 
non fi può uccidere /.' anima ; e che quegli , che oJid 
la fua anima in quefio mondo , la conferva per la vita 
(ter'ia { Ibid. v. 39 Jean, c. 12, v. 25.) t contro 
quello che è fiato decito da Clemente V. nel Con- 
cilio di Vienna, che 1' anima è veramente per fé me- 
defima, ed efl'enzialmeiue la forma del corpo umano 
( Rajnal. ann. 1513 ti. 92. Spond. ann. 1J13. ". 19. 
& 20. ) ; eh' ella È immortale , e moltiplicata , fe- 
condo il numero de' corpi , ne' quali effa è infufa . 
s , Tutto quel che fe ne dice al contrario, feguita il 
Papa , è falfo , ed eretico, e proibiamo ftVettameme 
>, che fieno infegnati limili dogmi ; riguardando tutti 
» ì partigiani di quelli errori, come detella ; JÌli ere- 
S) tici, che non tendono ad altro , che alla diftru- 
„ zione della Fede cattolica. Commettiamo a tutti 

1 filo fori , che infegnano nelle Uiiiverfità, di coni - 
„ battere i l'entimemi, che fi allontanano dal a fede 

come la mortalità dell' anima, la fua unità in tutti 
„ gli uomini, la eternità del mondo , ed altri fimi- 
„ li ; ed ammaeftrare i loro difcepoli del contrario ,, . 

CXXXI. E per levare ogni motivo di cadérla 
errore , ordina il Papa , che tutti quelli , che fono 
negli Ordini fa cri , dopo il tempo fpefo da loro nello 
ftudìó della grammatica , e della dialettica , non la- 
veranno gallare i loro cinque anni di ftudio in filo- 
fofia , l'i nz' applicarli alla Teologia(Co//. Conc. L a bb. 
t, 14. fag.-iSS. F^n. ami. 1513- »■ S3-) > ed alla 
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legge canonica ; affinchè in quelle- tanto udii occu- 
pazioni imparino i Sacerdoti a fradicare le infette ra- 
dici della falla filofofia . 

CXXXI1. Gli errori infognati da quelli filofofi , 
condannati da Leone X. in quello Decreto , erano 
tratti dalla dottrina di Pietro Pomponazio Mantova- 
no , nato nel 1462. nel giorno fedicefimo di Settem- 
bre ; il quale aveva infegnata la filofofia a Padova 
con molto grido , e dove Paolo Giovio era ifato fuo 
discepolo . La guerra de' Veneziani contro le Potenze 
della lega di Cambra! , l'aveva obbligato a ritirarli a 
Bologna ( "Paul- Jov. iti dog. D08. c. Ji.p. 174. Sportiti 
ad ann. ijij. n. 10. Lucas Gaurkus fcbemat. traB. 4, 
Martin. Deliio difquif. magic. I. 1. c. 3. Tcopbii. Rnyn. 
de horth & malis iibris n. 43. ) , dove foftenne in un 
libro fatto fopra l'immortalità dell'anima, che non 
fedamente non è creduta da Ariftotile , ma che non 
ha veruna prova dimoftrativa per ragion naturale ; 
eh' è folamente llabilita fopra la Scrittura Santa , e la 
definizione della Lhielà . Pubblicatoti quello libro , gli 
attralfe molti avverfarj . Il Contarino fcrilìe contra di 
elfo; alcuni Keiigiofi lo lacerarono pubblicamente 
come un empio . Pomponazio fi difeie , e fece giu- 
dice della l'uà quiirìo;ie il Cardinal Bembo , Quello 
Cardinale non ritrovò ni Ila che dire contro 1* opera 
fua ; ed avendola parimente comunicata al Maeftro del 
Sagro Palazzo , que;iì giudicò , che non contenefle 
nulla di onpollo alla lede. Alcuni tuttavia lo tratta- 
rono da Ateo , alcuni akri prefero la fuadifefa . Si 
alferifce fenza prove , che fu obbligato ad abbruciare 
il fuo libro della mortalità dell'anima; cofa che pare 
feuza fondamento, poiché gL' Inquilìtori ne pemiife- 
ro un a feconda edizione . 

. CXXXIJI. Si pubblicarono ancora molte bolle 
del Papa in quella ottava ieilìone . La prima indiriz- 
zata a' Principi Criitiani, sforandogli alla pace, ed 
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alla unione , ed a rivolgere le loro armi contro gJi 
Infedeli, che Tempre più cagionavano i danni contro 
Ja Religione Criftiana ( Labb. ColltS. Cane. tom. 14. 
p. 189 & feq. Rayn.ann. 1513. », 95. ) : e fu ordi- 
nato, che venilTe fpeiiita loro. Era la feconda Bolla 
in favore de' Boemi . Facendo la loro creila Tempre de' 
gran procreili nella Boemia, fi volle obbligarli ad in- 
tervenire al Concilio ; e perchè poteflèro andarvi ficu— 
ramente , fi diede loro con quella Bolla un falvo- 
condotto in valida forma (Labb. Cali. Cene. t. 14.). 
Ne incaricò il Papa il Cardinal Tommaiò Arcivefco- 
vo di Strigonia fuo Legato in quel Regno ■ Di poi 
Giovan Francefco Vefcovo di Torino lefle una terza 
bolla intorno alla riforma degli Uflìziali della Corte di 
Roma , de' quali fi dolevano aliai i Cardinali , ed i 
Prelati , poiché efigeano per le provvide de'benefizj , 
ed altre indizioni, molto più che non era dovuto 
loro . Per metter argine a quefii difordini feomuni- 
ca la Bolla 1 contravvegnenti , e dichiara, che non 
potranno eifere alleimi che dal Papa, fe non folfero 
iti punto di morte . Li fofpende parimente dalle loro 
funzioni, la prima volta per fei mefi ; e perfemprc 
non cprrcgendolì . 

Si ordinò, che tutte quelle bolle fieno affilfe nel 
.campo, di Flora } e s'indicò la nona feflione al nono 
■giorno di Aprile 1514. Alcune ragioni fi ebbero di 
prolungarla lino al giorno duodecimo, e finalmente 
imo al giorno quinto di Maggio , nel quale fu deter- 
minata . 

' CXXXIV. Morì in quell'anno a Roma il Car- 
dinal Roberto di Guibè, fenza aver potuto riacquilta- 
re la grazia di Luigi XII- Era nipote per via di ma- 
dre di quel faniofo favorito del Duca di Bretagna. 
Pietro Lamìais , che venne impiccato a Nantes . Era. 
fiato il Guibè Vefcovo di Treguier , di Nantes» e di 
jìennes ■ Dopo la morte di Francefco II. Duca di Bre- 
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tagna , fcguitò la Regina Anna quando ("posò Carlo 
Vili. Luigi XII. lo mandò in qualità di Ambai'ciato- 
re a Roma , per l'olìenervi gl' intereflì della Francia ; 
ma e.Tendolì lafciaro fedurre da Giulio II. che lo creò 
Cardinale nel 1505 fu privato da Luigi dell'entrata 
dì tutti i benefizj , che aveva in Francia . 



fine del Tomo quarantefmoprime , 
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JCcoIti Fiorentino. Fat- 
^i- to Cardinale da Giu- 
lio ir. 26. " .i 

Albuquerqut , Viceré dell* 
Indie , s' impadronifce 
di Goa per il Re di'Por- 
togallo 57. no. 
- Almejda Figlio del Viceré 
dell' Indie , e fua mor- 
te 57. 

Alviano , Generale de'Ve- 
neziani 185. Sue con- 
quide nel Milanefe 186. 
Dà 1' a/Talto a Vero- 
na lofi. Sì chiude in Pa- 
dova 107, 

Ambofia , il Cardinal Gior- 
gio.fi trova ai Congreflò 
di Cambray per Luigi 
XII. iq. So feri ve quel- 
la lega 14. Và a trova- 
re I* Imperatore 53. Sua 
liloria,e fua morte 83. 

Argentino Frante tco , Ve- 
neziano, fatto Cardina- 
le , Tua Ifloria, 8 fua 
morte 174. 



Arfcnìo , Vefcovo di Mo- 
nembalìa , feomunicato 
dal Patriarca di Collan- 
tinopolì 64. 
Ausburgo . Dieta convoca- 
tavi dall'Imperatore 71. 
B 

T\AAtn . Alfemblea te- 

Jj nutavi per gli a#ari< 
degli Svizzeri 70. 

Bagliori Paolo , Generile 
de' Veneziani 70. 

Bayaza , Imperatore de' 
Turchi . Sua morte 275. 

Bambrigde , Cardinale e 
Areivefcovo d'Yorc.Sua 
Iiloria,e fua morte 128. 

Bandindli Saul! , Genovc- 
fe , vien fatto Cardina- 
le 128. 

Bentivoglio di Eologna__> 
propone a Chaumont di 
prendere \n Bologna ti 
Papa 100. Vi rientra co* 
Franceiì , e ne prende 
il pofleflb 131. 

Boemi Fratelli, fcrivon» 
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contro il Dottore Ago- 
iiino jj. Loro Dottrina 
contenuta in tale tcrit- 
to ;4. 

Sorgia , I Cardinali Pier 
Luigi, e Francefco . Lo- 
ro morte 172. 

atf//f.DiGiuìioII. per con- 
vocare un Concilio a 
Roma 139. Contro i Car- 
dinali autori del Conci- 
lio di Pila 14T. Di Leo- 
ne X. pubblicate nel 
Concilio di Later. -341. 

Bologna . Conferenza te- 
nutavi col Papa dal Ve- 
icovo di Gurk 124. Ar- 
ticoli non ricevuti 126. 
Bìpreià dal Trinino, e 
confegnata ai Bentivo- 
glio 13 r. Viene afledia- 
ta dai Principi Confe- 
derati 185. Si leva 1* af- 
fedio ìM, 

%refcia , prefa dai Vene- 
ziani 189. Biacquillata 
dal Duca di Neumours 

C 

C Ambra, . Lega fattavi 
contro i Veneziani g. 
Suoi articoli io. Sofcri- 
zionì de' medelimi 14. 
Caraffa , Cardinale . Sua 

morte 172. 
Cardinali. Cinque di efli 
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abbandonano Papa Giu- 
lio II. e il ritirano attil- 
lano ioo. Promozione 
fattane di otto 12K. Let- 
tera dei Cardinali di Pi- 
fa a quei di Roma 142. 
Tre {"comunicati dal Pa- 
pa . Ivi . Ne fanno un 
atto d'appellazione 146. 

Cardon» Raimondo coman- 
da t* armata della lega 
contro la Francia 157. 
S J impadronifee di Pra- 
to 2j_2- Fa un trattato 
co' Fiorentini. Imi . Si 
lafcia guadagnare da'We- 
dici 254. Prende Parma 
e Piacenza 283. Attedia 
Padova 307. 

Carvajal , Cardinale . Ri- 
chiamato a Roma dal 
Papa ijL Parte da Lione 
per il Conclave iM, E* 
arrecato a Livorno, e 
condotto a Pila . Ivi . 
Vien fattoprigione a Ci- 
vitavecchia 289. Si leg- 
ge la fua ritrattazione 
nel Concilio di lutera- 
no 310. Quello vi fi op- 
pone , ma poi vi accon- 
fente 312. 

Chaumom , MarefciaHo di , 
Batte i Veneziani 71. 
E' [comunicato da Papa 
Giulio IL gì. Il Papa 
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tratta feco 102. * Sua 
morte a Correggio 120. 
Cberifs . Cominciamento 
del loro Impero in Af- 
frica iflfl. 

Cìb o Innocenzo , Genove- 
fe, fatto Cardinale 207. 

Ciocchi , detto Monti , Ita- 
liano . Fatto Cardina- 
le Lia.. 

Colemia Giovanni Cardina- 
le . Sua Iitoria e fua 
morte ix. ■ 

Concìlio di PiPa 135. Tras- 
portato a Milano iiS?.. 
Di Roma nel Palazzo di 
Laterano 2jtf. 

Conclave aperto dopo la 
morte di Giulio II. 284. 

Copis Cardinale. Sua I fio- 
ri a , e fua morte 6;. 

Cefi* Giorgio, Cardinale. 
Sui Iftoria , e fua mor- 
te 22. 

D 

-]~\I)on , afl'cdiata dagli 
JLJ Svizzeri 318. 
Duelli proibiti da una Bol- 
la di Giulio II. 6& 
E 

£Mman*eIlo, Re di Por- 
togallo , ricufa di en- 
trare nella lega di Cam- 
bra! Sue guerre in 
Affrica co' Mori Ivi . 
Errico VII. , Re d' In- 
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ghilterra , vuol maritar 
iiia figlia coli' Arciduca 
Carlo 1». Sua morte jg. 

Errico Vili, gli fuccede , 
come fuo figlio 6q. Si 
dichiara contro la Fran- 
cia , e gli muove guer- 
ra 158. Manda un T ar- 
mata in Ifpagna 265. Và 
all' affedio di Ternana , 
e vi riceve una vinta 
dell'Arciduca Cario , e 
della di lui Spofa 320* 
Conclude con efìì un 
trattato Ivi . 

F 

TpErdinaniio , il Cattolì- 
JT co, difguftai Grandi 
di Cartiglia, e difTipa una 
congiura it_. Gli fi ac- 
corda dal Papa l* Invc- 
ltitura del Regno di Na- 
poli <jr. SÌ collega con- 
tro la Francia 156". La 
fua armata entra nel Re- 
gno di Navarra , e s'im- 
padronifee di tutte le 
Piazze 267. Tratta col 
Re di Francia 278. 
Ferrara, Il Duca di, fol- 
lecitato di entrare nella 
lega di Cambray lì E' 
minacciato dal Papa di 
guerre, e di feomuni- 
ca So. Suoi Stati all'aliti 
dalle truppe del Papa 36. 
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Rifpinge l'armata Vene- 
ziana io;. S' impadro- 
nifce di molte Piazze e 
fi vendica del Principe 
di Carpi 133. Nega di 
andare a Roma per ia 
fila riconciliazione 249. 
Vi s'induce, e il Papa 
io vuole arreflato 2;o. 
Si falva a Ferrara ivi. 
Rientra in pofleflb delle 
fue Piazze 283. 

ferreria Antonio , Cardi- 
nale . Sua li! oria e l'uà 
morte 2i. 

fiorentini. $\ vogliono im- 
pegnare in favor della 
Francia 165. Deputano 
a Luigi XU. 166; Ricu- 
sano con ellò^IT allean- 
za ig(i. tanno un trat- 
tato col Cagiona 253. 

Fiorenza. Il Papa vi vuol 
riftabilire i Medici 252. 
Oppofizione a quello af- 
fare Ivi . I Merlici non 
oiìante fb ne rendono 
padroni st;;. 

Florida. Scoperta di. que- 
lla Hbla 775. 

Foix , Gaflone di . Và al 
foccorfo dì Bologna , e 
vi entra iSé\ Batte i Ve- 
neziani , e prende lire- 
fcia iyz. E' uccilò in 
Eattaglia 204. 

Fr egajc ,„Gciieral de' Ve- 
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neziani 193. La fua Fa- 
miglia riabilita in Ge- 
nova 306. 

Friuli . Sue Piazze ripre- 
fe dall'Imperiali 3j, 
G 

GAbrieti Gabriele Car- 
dinale. Sua lftoria, 
e fua morte \M 
G/ie/rt»o,Tommafo di Vio. 
Suo Libro della compa- 
razione dell 'autorità del 
Papa , e del Concilio 
22£LAnalifi diqueit'ope- 
ra i ?-7. ■ 
Cenava in potere de' Fran- 
celi per una rivoluzione 
Seguitavi 296. 
Giorgio, Cardinale di San. 
Sua Iftoria , e fua mor- 
te 62. 
Giulio IL Domanda ai Ve- 
neziani la rellituzione 
dei beni Eccleliaflici 8. 
Muove la Francia contro 
di elfi 2± Sottolcrive la 
lega di Cambray 14. Sua 
Bolla contro i Venezia- 
ni 2É, Altra contro i 
Duelli 64.. La rompe con 
la trancia , e fcomunica 
il Clero Francete oji. 
Viene abbandonato da 
cinque Cardinali Ivi . 
Perde Bologna 131. Si 
riunifce co' Veneziani 
Ivi. Adum il Concilio ili 
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Lacerano contro quello 
di Pila Riacquiila 
Eologna i ?g. Abbando- 
na i Veneziani e fa un 
trattato coli' Imperato- 
re 141. Segue la fua 

Gtuftiniam deputato da* 
Veneziani all' Impera- 
tore 34. 

Graffi Achille , BoIogKefe 
facto Cardinale rag. 

Guibè Cardinale inviato 
dal Papa 135. Sua lito- 
ria e fua morie 341. 

Gurk Veicovo di , Mini- 
flro imperiale , fa un 
trattato con Luigi XII. 
107. Tratta col Papa a 
Bologna 125. Vi a Ro- 
ma come Plenipoten- 
ziario 257. fc' fatto Car- 
dinale 3 13. 

H 

T jOcìiral. Suoidifpareri 
XX con Reuchlin 167. 
Howard Ammiraglio In- 
glel'é muore in combat- 
timento navale jig. 
I 

/Nquifaione . Nafce per 
ella una Rilevazione 
in Napoli 112. 
Interdetto di Giulio II. fui 
Regno di Francia 219. 
Ifuagìia Pietro facto Car- 
dinale 173. 
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Jacopo IV. Re di Sem 
lue notizie 329. 
L 

T Aàislao Re di Boemia. 

X\j Sue notizie 6q. 

Lang di Valembourg , Ve- 
feovo di Gurk fatto Car- 
dinale . V. Gurìi ji^. 

Leone X. eletto Papa, e 
fua Coronazione 487. 



Si dichia 



nero la 



Francia 299- Si giuftiiì- 
ca dipji con Luigi XII 
310. fa una promozio- 
ne di cinque Cardinali 

Luigi XII. Re di Francia 
fa lega col Papa Giu- 
lio II. contro n Vene- 
ziani g. Viene in Italia 
e s' impadronifee di tut- 
te le Piazze del Mila- 
nefe 30. Ritorna in 
Francia , e fi corruccia 
col Papa 35_. Si forma 
in Italia una lega con- 
tro di eflb 156. Sue vit- 
" torie in Italia lo?. Gli 
viene interdetto il Re- 
gno 219. Ritira l'arma- 
ta 229. Maneggia un 
trattato co' Veneziani , 
e lo conclude 280. 
M 

~\MAlvci.ii Generale de 1 
XYL Veneziani 6$. 
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Margarita d' Auftria Go- 
vernatrice de'Paefi Baf- 
fi io. 

Majfimiliano Imperatore 
viene in Italia con un* 
armata 33. Afledia Pa- 
dova 40. Fa un nuovo 
trattato collaFrancia 85- 
Entra dipoi nella lega 
contro la Francia 158. 
Fa tregua co' Venezia- 
ni , e fiacca le fue trup- 
pe dall' armata France- 
fe 198. Fa un trattato 
col Papa 261. 

Milanefe occupato da Lui- 
gi XII. 31. Abbandona- 
to indi da'Francefi 139 
Riacquiftato da'medcfi- 

N 

JiTAvarra . Regno con- 

J.\ quiftato da Ferdinan- 
do il Cattolico 265. 

Havarra , Pietro di , Ge- 
nerale della Spedizione 

. di Orano 49. Pafla alla 
conquifla di Bugia 109. 

Novara invefìita dall'armi 
Francefi 302. 

O 

O Ratto conquìfìato da- 
gli Spagnuoli per 
opera del Cardinal Xi- 
menes 48. 
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P 

Acci Raffaello , Arci- 

JT vefeovo di Firenze . 
Sua morte 288. 

Padova occupata da' Ve- 
neziani 38. Aflediata 
dall' Imperatore 40. 

Pampiona attediata dal Re 
di Navarra 273. 

Parma e Piacenza fi ri- 
voltano contro la Corte 
di Roma 183. Si riuni- 
feono allo Stato di Mi- 
lano Ivi . 

Pavia , il Cardinale di , 
fugge di Bologna 17. 
E' afiafiinato dal Duca 
di Urbino 19. 

Petructi Alfonio Scnefe , 
fatto Cardinale 129. 

Pi fa. Secondo Concilio te- 
nutovi contro Papa Giu- 
lio ir. ijf.ffjw. 

Ponce de Leon Casigliano 
fcuopre la Florida 2I9- 
R 

T) Euchiin . Sua ifioria , 
j£\ e fna difputa intor- 
no il libro degli Ebrei 
167. Condannato dalia 
Facoltà di Parigi 169» 
Rovere, Francioto della ^ 
Cardinale. Sua morte 22 
Gara della Rovere fatto 
Cardinale 23. Leonardo 
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della Rovere fatto Car- 
dinale 2S7. 
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Q Anftvtrino Cardinale 

O (comunicato da Papa 
Giulio II. 132 S'inca- 
mina al Conclave ed è 
arretrato a Livorno 2S8. 
Fatto prigioniero a Ci- 
vita Vecchia Ivi . 

Scbeiner Matteo Vefcovo 
di Sion , fatto Cardina- 
le , e luo carattere 128 

Scoria in guerra coli* In- 
ghilterra 32J. Muore in 
un' azione il fuo Re , 
fatto ieppellire da Er- 
rico Vili. 350. 

Sforza Mafinnilia.no me fio 
in pofleflq del Ducato 
dì Milano 252. 

Serrane Cardin. dÌ 3 gover- 
na il Regno di Napoli 
227. 

Sp"g»uoli 'ricuperano tutte 
te Terre della Puglia 32. 
Battono i Venezianij07 

Svizzeri . Loro irruzione 
.nel Milanefe 88. Si ri- 
tirano 89. Tornano in 
numero di 18. mila , e 
battono i Francefi 243. 
Pafiano nella Francia , 
ed attediano Dijon 318. 
Tolgono l'afledio e trat- 
tano con Tremoyillej 13 



rArìat Bernardo Fio- 
rentino fatto Cardi- 
nale 313. 
Tours • Afiemblea tenuta 
in quella Città dal Cle- 
ro di Francia ytf. 
Trimoville , Giovanni , 
Cardinale , e fu a mor- 
te 22. 

Trimouiltt , il Marefeiallo, 
comanda l'armata Fran- 
cefe per ricuperare Mi- 
lano . 22J. Inveite No- 
vara 294. Viene bat- 
two , e fi ritira in Fran- 
cia 296. Tratta .cogli 
Svizzeri a Dijon 328. 

Trivìui.tni negano di fog- 
gettarlì all'I mperat 40. 

Triu'.-Jo Generale delle ar- 
mi Francefi 121. Baite 
l'armata del Papa e de' 
Veneziani 122. S'impa- 
dronilce di Bologna 131. 
V 

J 7 Etichi ani. SÌ muavo- 
V no contro il Papa o. 
Vengono (comunica* 
26. Si riunifeono coi 
Papa contro i FrancefiI 
62. Sono obbligati ari 
tirarli dal Ducato dì 
Ferrara 80. Concludono 
un trattato colla Fran- 
cia 280. 
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Urbino , il Coca di , accu- 48. Vi fa il fuo ingref- 

fato Hi aver perduta Bo- fo 54. 

logna 133. Afliffina il Z 

Cardinale di Pavia 134. 'jr Efam Moro va ad of- 

X £-1 frirfi a'Portoghefi 15. 

-y 7m«w '1 Cardinal _ Sua perfidia , e tradi- 

Francefco intrapren- mento 16. 
de la contjuifta d'Orano 



fine della Tavola delle Materie* 
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